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| Con quésto nome i Direttori de’ due Gior- 
nali riuniti Bilancia ed Italico, intitolano il 
nuovo fogliò periodico, il quale intendono so- 
Jstituire a que’ due, che, da indi innanzi , ces- 
eranno, presa occasione dal essersi pur testà 
ubblicato Il nuovo Statuto Fondamentale pel 
temporale Governo di quésto Stato, ciò che 
arà a’ fuuri un epoca, |a coi memoria non 
arà mai per venir meno. 
Scelsero sì fatta denomipazione a significare 

ich° essi, per quanto è da foro, vogliono scri» 
jvere un giornale adatto al fempo in che siamo 
te parlarvi de’ bisogni presenti, e delle speranze 
iper l’avvenire, non proponendosi utopie, nè im- 
[maginazioni da poeti, e da pplitici di romanzo, 
ima idee pratiche e praticabili; e non ragio= 
inando a dettame di sole teoriche astratte, ma 
itenendo buon conto delle limitazioni che alle 
iteoriche generali danno gli ostacoli parati in- 
i nanzi, e le condizioni poste intorno, alle quali 
ds" ha da riparare pol tempo e colla civile sa- 
Îpieuza , e non untarvi contro Come ciechi e 
ffuribondi, che don sappiano o non vogliano 
imisurar sè colle (difficoltà, nè nor mente alle 
‘\\conseguenze, ed falle conseguenze delle conse- 


fparer non amanli e non promotori di quel che 
voggi si chiama fil Progresso convenientemente 
Ginteso: mà non tftio forse quel che a talun altro 
iper progresso parrà sempie al qualunque siasi 
lor senno. 6, se/non parrà, non s asterranno dal 
gdirlo, cercando, rispetto a ciò, di rettificare 
dquei corcetti che sembrerà loro esser falsi 0 
{ men i ve suponendosi d’incitare, o d av- 
Avalorareil muovimento «verso il meglio, inten- 
fderanno a trasformare questo muovimento in 
dun corre alla sbrigliata, senza aver occhio 
ga’ pericoli di sì fatta maniera di curso che va 
Jsenza esijorazione di strade e d impedimenti, Nè 
per desilbrio grandissimo ch'essi abbiano di più 
gequi ordpamenti civili, e di più perfette leggi 
Sdiranno mai di volere intanto non osservate 
quelle trà esse leggi che, aspettando le altre 
da essewi sostituite, non denno perciò aver 
4perduto il vigor loro: niuna peggior cosa pa- 
fi rendo a essi poter essere in un popolo che l'a- 
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narchia , la quale è appunto nel più o men 
universale uscir d'ubbedienza ai poteri stabiliti. 

Diranno al Principe riverentemente e co- 
raggiosamente il vero ed il giusto, e gli saranno 
consiglieri del bene per muoverlo a farlo. Diran- 
no al popolo impavidamente lo stesso per con- 
tenerlo nei limiti del debito. Saranno moderati. 
Il che non vuol dire retrogradi, nè come oggi 
nè iudicono stazionarti, nè piagiatori, nè codar 
di, giuriateri di quei che pensano altrimenti, nè 
ritenuti nell'accennare col dito alle piaghe pub- 
bliche, ed a’ loro più opportuni rimedii secondo 
che crederanno di conoscerli. 

A bastare a tutti questi officj hanno unito 
a sè uomini che stimano assennati e che sanno 
onorati della pubblica considerazione, tra quali 
si piacciono a contare l’antico compilatore del 
giornale la Bilancia Professore Francesco Orioli 
di cui gode l animo ai Direttori poter fin d'ora 
promettere che sarà dato pubblicare un sunto 
di alcune lezioni ch' Egli verrà tenendo al 
Circolo Romano, a comento della Carta che la 
benignità sovrana ci ha oggi concesso. 

Il Foglio sarà quotidiano eccetto le feste. 
Senza dubbio in mezzo ai grandi avvenimenti 
che or van succedendo non si mancherà all uffi- 
cio di essere fedeli cronisti, attingendo le no- 
tizie che li r guardano dalle migliori fonti e ra- 
gionandole imparzialmente. E si spingerà a tale 
la diligenza m cercare quelle che riguardano 
gli affari interni da non rimanere indietro nella 
celerità del darle al foglio stesso che si pub- 
blica per cura del Ministero. 

Gli altri patti si leggeranno in cima di que- 
sto numero, e di tutti i numerì futuri. 

Ecco in breve la divisa alla quale si pro- 
mette di restare fedeli — Ordine; Pace; Ur- 
banità; Franchezza onesta, e da onesti. Di- 
scussioni tranquille, Progresso' pacifico e con- 
tinuato; RICONQUISTA DI TUTTI I DIRITTI; 
ADEMPIMENTO DI TUTTI I DOVERI. 


PIUS PAPA IX. 

Romani , e quanti siete Figli e Sudditi Pontifici, 
ascoltate ancora una volta la voce di un Padre che vi 
ama, e che desidera di vedervi amati o stimati da tutto 
il mondo, Roma e la Sede della Religione ove sempre 
ebbero stanza i Ministri della medesima , che sotto di- 
verse forme costituiscono quella mirabile varietà, della 
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Articoli comunicati ed Anhunsi non risponde in ve- 
; run modo la Direzione, 
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quale è bella la Chiesa di Gesù Cristo. No v'incalichamo 
a rispettarla , e di non provocar giammai il terribile 
anatema di un DIO sdegnato , che fulminerebbe le sue 
sante vendette contro gli assalitori degli Unti suoi, Ri- 
sparmiate uno scandalo , del quale il Mondo intero re- 
sterebbe maravigliato , e la massima parte de’ sudditi 
afflitta e dolente. Risparmiate il colmo all'amarezza ond' 
è già travagliato il Pontefice pe'fatti ,di simil genere 
testè altrove accaduti. Che se anche fra gli uomini, che 
in qualunque Instituto appartengono.alla Chiesa di DIO, 
ve ne fossero di quelli che meritassero per la loro con- 
dotta la disistima e la diffidenza , avvi sempre aperta 
la strada alle legali rappresentanze , le quali quando 
sian giuste, Noi come Sommo Pontefice saremo pronti 
ad accogliere per provvedervi. Siamo persuasi che que- 
ste parole basteranno a far tornare insenno tutti quelli 
i quali ( speriamo sian pochi ) avessero formato qualche 
pravo disegno , la di cui esecuzione mentre servirebbe 
al Nostro vuore di acuto dolore , chiamerebbe sul loro 
capo i flagelli che DIO sempre scagliò sopra gl'ingrati. 
Che se questo Nostre voci per somma sventura non 
bastassero a trattenere i traviati , Noi intendiamo di fr 
prova della Civica , e ditutte le forze che sono da coi 
destinate a mantener l'ordine pubblico. Noi siamo pieni 
di fiducia di vedere il buon effetto di queste No- 
stre disposizioni , e di veder sostituita in tutto lo Stato 
all'agitazione la calma , e i pratici sentimenti di Reli- 
gione , che deve professare un popolo eminentemente 
cattolico , sul quale hanno dritto di prender norma le 
altre nazioni. - ‘ 

Non vogliamo amareggiare il nostro spirito, e il 
cuore di tutti i buoni con la previsione delle risolu= 
zioni che saremmo costretti di prendere , per non sof. 
frive lo spettacolo dei flagelli coi quali suole IDDIO rif * 
chiamare i popoli dagli errori, e invece speriamo ghe 
la Benedizione Apostolica che spargiamo sopra tutti al 
lontanerà ogni funesto presagio. 


Datum Romae apud 8, Mariam Majorem dig xiv 
Martii MDCCCXLVIII. Pontificatus Nostri Agno se- 
cundo, Sia y 
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ROMA 15 MARZO, 


Non si è quasi d'altro parlato jeri per 
tutta Roma che dell’allocuziong o  vogliam 
dir Breve del sommo Ponjffice per la sicurtà 
del Clero e; massime degl ordihi religiosi. Noi 
rispettiamo l’ affettuosg/sollegitudine del capo 
della Chiesa, e rivepenti abbassiamo alle sue 
parole gli sguardi. Non è lgcito a 'noi, nè vo- 
gliamo, investigare onde abbiano avuto origine - 
V angustie di sì benigno ‘Pontefice , esse sono" 
cosa santa e paterna per noi. Certo è tra le- 


£ x 


do 


2 
rig > 
FEE ala dba” tO 


cose possibili che alcuni avessero in animo di 
metter Je mani addosso ai Gesuiti. Digikmo ciò. 
perchè parecchi mostran di gredere #fa “que- 
sto il motivo del breve del Stnto Péfife. Ma 
questi alcuni, se pur #i sono,, non ikmo noi 
venuti in capo di ritrovarli ; pure a Roma si 
parla alla libera, pur la Roma legale è armata, 
anzi è a questa Roma legale, a questa civica al- 
la cui fede il principe rimette per ultimo l’or- 
dine pubblito; pure il popolo, e non che tutto 
il popolo, ma ogni classe, ogni maggiorità , e 
ogni minorità hanno imparato una via giusta 
legale ragionevole di manifestare la loro opi- 
nione, di adoperarsi all’ effettuazione de’ loro 
desiderii. Se un ordine un istituto una persona 
del clero si merita la disistima o la diffidenza, 
noi sappiamo d'avere il diritto di rappresentar- 
lo al sommo Pontefice‘, ed égli stà sémpre 
pronto ad accogliere queste rappresentanze per 
provvedervi. Perchè si teme adunque e di chi? 
Noi non diciamo dal Sommo Pontefice : il suo 
non è timore d'uomini o di cose imminenti, co- 
nosciute, determinate; è il timore di padre prov- 
vido de' figliuoli che gli fornisce di consigli e 
precetti buoni per tutti i casi possibili. Il Pon- 
tefice consiglia, non accusa, ma avvi bene chi 
‘accusa, e non accusa uno, dieci, cent'uomini, ma 
stende su tutta una parte politica come una nu- 
vola nera d'accusa. Non si accusa più un uomo, 
si' accusa il movimento d'un popolo, non si ca- 
luonia più un individuo, si calunnia la libèrtà, 
Eh via! la libertà combatterà i suoi nemici col- 
le sue armi, colla ragione, colla legalità, colla 
pubblicità. Che se in alcun luogo si sono trasce- 
si i modi, di chi è la colpa? del popolo sulla 
cui testa tutta si vorrebbe versare? o non piut- 
tosto del potere che con molle resistenza o con 
inazione infuocò gli animi infiammati, nè sep- 
pe mostrar loro la via ragionevole e giusta per 
giungere all intento? Non s incolpi a torto la li- 
bertà e il popolo , ma siucolpi o il disordine 
governativo, o limprudenza di tale © di tale, e 
non limprudenza di parlàre soltanto ma quel- 
la qualche volta anche di tacere. Guai se al- 
cuni riuscissero nel disegno loro di far crede- 
re al popolo che per la strada in cui s'è mes- 
so giungerà a qualche disordine, guasto o rui- 
na. Sconsigliati che voi siete! Il popolo è già 
tanto infuoceto della libertà, dell indipendenza; 
della nazionalità, che metterebbe animosamente 
i piedi su questo disordine, e questa ruina. Voi 
non fate che provocarlo, voi non siete conser- 
vatori del passato, siete distruggitori di voi stes- 
si. Non ragioniamo piu di costoro, nè de’ loro 
timori affettati, delle ridicole paure, delle ozio- 
se parole. Averle accennate al paese è già di- 
truggere le loro macchinazioni. Eccoci all'89. 
i dicono, eccoci al 92. No, noi non avremo 
nè 89, nè 92. Checchè facciate, voi rimarrete 
in face. Per voi non vi sarà neppure una lie- 


o il male avvenire. La nostra libertà 
pre pura e scevra da colpe, essa è fi- 
i \ingo dolore, essa è stata nodrita tra i 
\ le prigiòni, gli esigli, essa nell'ora 
‘orza e della sua emancipazione sde- 
gna più chenon teme le vecchie malizie. In una 
parola, la nora libertà deriva dalla nostra re- 
ligione, i suo grandi principii di fraternità d’e- 
guaglianza di giustizia di associazione sono le 
deduzioni, sono \e applicazioni sociali della di- 
vina legge del Vangelo. Perchè adunque farsi 
a credere che la libertà e gli uomini sinceri 
amatori della libetà sieno per astiare la reli- 
gione, sieno per pòseguitarne i ministri ? La 
nostra indipendenza èxigliuola ed erede di quel- 
la gloriosa ata de’ comuni che dal- 
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l'Italia diffuse per tutta l'Europa la sua luce, 
e la civiltà, e la prosperità, noi ci siam ricor- 
dati che noi siamo i discendenti di quelli ché 
han combattuto ed han vinto a Pontida e a Le- 
gnano, sul ponte Milvio e sulle falde dell'Etna, 
l'oppressura e la prepotenza degli stranieri. I 
nostri padri pugnavano colla croce sul petto, 
col carroccio è il prete in mezzo alle schiere, 
e i cantici devoti sulla bocca. Perchè adunque 
temere che noi saremo dissomiglianti e diversi 
d' padri nostri? Forsecchè la croce non è più 
il simbolo sacro d'ogni speranza e d'ogni ri- 
scatto? Sì l’Italia, Roma è religiosa e piena di 
fede. Può il padre diligente anche il buon fi- 
glielo ammoniré' ma non dee nessuno volgere 
in altro senso le patale del padre, nessuno non 
dee seminare spaventi e ingigantire paure. 

Se Roma vorrà, quel che han voluto Tori- 
no e Napoli, mostrerà per le vie legali il suo 
desiderio al Principe, e al Pontefice. Noi pos- 
siamo dar guarentigia di questo. Poichè ci è 
data una così propizia occasione, noi vogliamo 
insistere alquanto e come cattolici e come li- 
berali sulla necessità d'una intelligenza e di un 
armonia perfetta tra la Chiesa e la libertà. Mai 
non sarebbe stato, fra queste due cose , che 
vengono entrambe dal cielo, dissidio, se non fos- 
se stata la colpa di alcuni uomini e fra il clero 
e fra’ laici. Come la libertà si sarebb'ella op- 
posta alla Chiesa se ne derivano, come abbia» 
mo detto, tutti i suoi principi? Come la Chiesa 
si sarebbe opposta alle libertà se n° è conse- 
guenza ? Ma quando taluni del clero hanno vo- 
luto imitare i costumi e i soprusi degli op- 
pressori, quando hanno voluto convertirne in suoi 
i privilegi della loro vittoria , quando $i sono 
lasciati indurre a lusingare il potere o a ser- 
virne la violenza, quando s è lasciato fare stru- 
mento in mano dell’assolutismo, allora il clero 
ha perduto la sua autorità e la sua riverenza 
e sempre si è trovato chi per ignoranza 0 per 
passione traesse a tutta la Chiesa la co'pa di 
quella parte del clero. I popoli giudicano per 
concreti, e non profondano mai troppo le di- 
stinzioni quindi s è aperta la via alle eresie agli 
scismi e alla miscredenza. Gli uomini adunque 
veracomente amatori della religione e della 
libertà deggiono cercar subito a troncar via 
quegli abusi, 6 a non lasciar tempo di pullu- 
lare a queste male piante. Se papa lidebran» 
do non era con quei suoi rimedii pronti e ef- 
ficaci, forse anche la più bella e grande rivo- 
luzione dell Europa, l'emancipazione de Comuni 
sarebbe stata guastata © traviata, e se lui non 
tengono per santo nella Corte di Vienna, in 
tutta la Chiesa e in tutta la civiltà non per- 
tanto s'onora e si venera. Se agli abusi délle 
speusierate badie, e de” Vescovi e frati corti- 
giani si fosse per tempo posto in Francia ri- 
medio, credono i più gravi politici che la rivo- 
luzione francese sarebbe stata senza lagrime 
della religione, come lo è questo suo ultimo 
atto e incoronamento. In Italia: noi non voglia- 
mo entrare in cose che non ci si appartengono 
ma ci sembra che il male non sia tanto tra- 
scorso che non sia agevole rimediarvi; nè per- 
ciò ci sembra sì tenue che sia soverchio il pen- 
sarvi. Ma checchè sia di ciò, sappiano i met- 
titori di vani sospetti che il rimedio non potrà 
esser giammai, mostrare in pericoli la religione, 
e per così dire in peccato la libertà. Noi te- 
niamo per fermo che il rimedio vero e buono 
verrà dal capo stesso della chiesa, da questo 
benedetto ed eccellente Pontefice che ad un 
tempo stesso la religione e la libertà incorona- 
rono, e che è come la vivente immagine della 
concordia. 
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Copia di lettera autografa di $ S. diret- 
ta al Tenente Generale della Guardia Civica. 

Le ripetate proteste che Lei sig. Genefale c la in- 
tera Civica Ci Kino manifestate di attafeamento alla 
N. S. Persona ed all'ordine pubblico, sone] tali che Ci 
convinsero e Ci convincono che siano perPseguirsi nol 
fatto con quella lealtà che distingue questd Corpo. Rac- 
comando pertanto nelle presenti cirtostanzà che restino 
illese è la Persone e le sostanze di tutti ifdistintamen- 
te, qualbra si attentasse dai facinorosi confro le une e 
le altre. Ripeto Sig. Generale in questa ocesione i sen- 
timenti dell' illimitata fiducia, che Noi abljamo riposta 
nella :CIVIGA DI ROMA, the Noi le ablfamo esposta 
nel giorno per Noi consolante' che Ci vedehmo circon- 
dati da tutti i Capi dei Battaglioni, e nell'atto in cui 
parlammo all' intiero Corpo. Dio benedica fa Civica, e 
la faccia istromento nelle sue mani di pregervazione di 
ogni scandalo e di ogni eccesso in questa Sua Città. 

PIVSIPP, IX, 
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Roma & in festa. Jen (15) alle 10 anti. si è pub- 
blicata la Costituzione sotto il titolo di Sjatuto fonda» 
mentale nel Governo temporale degli Stati della Chie- 
sa (che i nostri associati ricevono in foglio a parte). 
Cominciò la città a ornarsi di festivi parfmenti. Dopo 
il mezzodi si è battuta la Generale si sonx adunati nei 
respettivi Quartieri tutti i battaglioni dglla Guardia 
Civica ; nella Piazza del Popolo due Picfoni di Can- 
nonieri , non poche Damc con bandiere tricolori ; la 
Università Romana, molti Sacerdoti ornaii di coccarde 
Italiane , altra gente innumerevole, Si pofarono tutti 
nella Piazza di Monte Cavallo. Vi si vedefno moltipli- 
ci bandiere, ma gli occhi di tutti erado rivolti a 
dè che aveano un velo: nero, nella und delle quali 
leggeasi in grandi lettere Parma, nell'altra Alta Talia; 
il centro della Piazza era irto di bajonetteidella Guar- 
dia Civica avente a capo il suo Stato Maggiore, con li 
Generali; il resto era pieno di popolo sì, the non po- 
teano più imboccarsi coloro, che vi afMuivado dalle vie. 
Dopo alcuni moment S. $, apparve salutato da uno 
scoppio immenso di plausi, e di evviva; sij fece silen- 
zio, ed il Sacro Principe alzando la faceia,je le palme 
al Cielo invocò da Dio/la benedizione sopra i suoi fi- 
gli. Dopo cio si ino fon più strepitosiigli applausi 
e i viva. Si vide bell&simo spettacolo. La Guardia Ci- 
vica avea alzati gli felmi sulla punta dellp_bajonette. 
SS fermossi più chg in ogw altra volta nélla compia- 
cenza di vedere i sugi figli nei trasporti Ru loro gra- 
ritodine, @ del loro finore. Appena ritirosi, 4 popolo 
si sciole. e la Guaflia Civita fece bella mostra di se 
passando per il Cho, è tonducendosi | ne’ piopiri 
Quartieri. Una lumpiaria generale rallegiò la città, in- 
numerevoli drappelf di popola corresero le vie favondo 
eeviva a PIO TX. falla Spada di Cato A'berto, alla 
Lombardia, all'Italfi, con indicibile entusiasmo, che da 
pegno nop dubluofli lotta gionesa, di uti vittoria. 


Diamo copia delfDecre'o con eui si metteva in riposo l’avvo- 
cato fiscale D. Enrigo Giuice ardi a Milano, | 

In conseguenza bla denunzia da lei fatta di pretesi abusi di 
competenza per pagl: dell'autorità di polizia , e della autorita 
militare, S. M. I. 8, consutati in proposito gli au|ici dicasteri 
con sovrana veneratisima determinazione del giorng 23 febbrajo 
si è degnata Ui pgria in istato di quiescenza. Venehdo così ella 
allontanata dal péso che occupa attualmente , la prefata M, S, 
ha destinato a pgovisoriamente sosticuirla il consigliere d' ap 
pello D. Giuseppg Famperti, al quale vorrà consegnare tutti gli 
atti relativi tosté che a lei si presenti, 

Poirà ella fmire alla autorità cui spetta i documenti ne- 
cessarij a liquidie la pensione che le può competerg. 

S. M. si risfva di valersi della di Iéi opera , ove il bisogno 
i, fe per quelle incumbenze he saranno tonsentanee 
alla di lei pospone. \ ' 
Il presidente del magistrato famerale 

sottoscritto Molg*hni, 


gerrimo, pg impiegato infaticabile , e tanto zelante hella tutela 
dell'interesst di S. M., da alienarsi talvolta la simp.fia de’ suoi 
concittadinf | 

Il padrg di D. Enrico fu vice-presidente di goserno, ed è 
fatto notogio, che devesi alla sua influenza 1’ aggreffzione della 
Valtellina/alla monarchia austriaca. i 


ONORI REST IN PARIGI ALLA MEMORIA DI ARMANDO CARREL 

Il cortegg entrato ad un'ora nel cimitero di Sifnt-Mandé , 

sì dirige nel più grand’ordine e con raccoglimento verfo ‘la tomba 

di Armand Carrel. 

Il sig. Armando Marrast inoltra e saluta Ta stalik di Cerrel, 

e dall'alto dei gradini della sua tomba pronunziifil seguente 
discorso. 

} Cittadini! 

» Cominefimo dal grido Z'iva la repubblica! (quest igrido ripe- 


, 
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tuto con entusiasmo dalla folla, pen oltre i limiti del 
cimitero) H 
Cittadini! j 

Questo grido è il primo omaff n0i dobbiam rendere 

alla memoria di un nomo chefyoverno repubblicano , 

che consacrò la sua vita al sorfiyi@sta grande causa ; e 

che morì con un solo rammaricidf | non aver potuto farla 

trionfare, — : 
Cittadini! ; 

Noi dobbiamo ora ricordaregi PiSde di questa tomba, 
c prima a voi, giovani student$ repubblica trovò, ognora 
fra i primi” consecrati al serv@igoverno provvisorio , ad 
aiutarlo col vostro concorso, afa® cogli sforzi vostri; noi 
dobbiamo ricordarvi che egli g "i banchi che voi lascia- 
ste pur ora, ch'egli sortì dalft file, che egli ha sempre 
amato il popolo, che ha semglgattuto per lui , € ch’ egli 
avrebbe voluto morire, come @p® certo morreste , se la 
patria vi chiamasse a difende 

(Sì, sì, noi lo giuriamo, BR) : 

Noi dobbiamo dire a voi, fe ® giornalisti , che in nes- 
sun luogo voi non troverete fto più fermo, un carattere 
più nobile, uf cuore più gefi@n'anima meglio temprata e 
di più forti convinzioni (lunfl)nergiche approvasioni) 

Cittadini! / 

Come noi Armando Carrfif? la repubblica , come noi 
egli diceva che il governo fiano non ammette nè ostra- 
cismo, nè eselusioni, come nfferedeva che il governo repub- 
blicano è la più certa gargh! ordine e il più solido stra- 
mento della libertà, come fke! voleva la sovranità del po- 
polo:' quella sovranità che metto nè classi, nè distinzioni, 
e che non riconosce che dh superiorità, quella dei servizii 
resi alla patria. 1 4 

Il dovere del nostro gg di predicar dovunque l'unione 
e la concordia; e di mostfke noi siamo un popolo forte ed 
indivisibile , fermamente #A mantenere i nostri diritti ed 
anche i diritti di tutti ift che hanno combattuto per la 
libertà della Svizzera, ddt» della Spagna e della Polonia 

(gloria alla Svizzera , of l’Italia , viva la Polonia , viva 
la Spagna). i 

Dal piede di questa {4 io son felice di poter salutare 
tutto un popolo pel quafipre un'era novella; noi succediamo 
ad un governo che subiffpace; noi siamo ora in grado d’im- 
porla all'Europa; ci si dpoco tempo fas — Se la Francia 
è tranquilla, ella avrà fe — Ora siam noi che diciamo 
all'Europa, s'ella è tratfp + » 

Qui sorge a parlarefi. Emilio di Girardin, e dopo alcune 
commoventi parole espiffi il sincero suo rammarico pel fatale 
accidente che orbava È Francia di uno dei più generosi 
suoi figli, così prosieg 3 

» Vi è un omaggigdegno della memoria di Carrel, che 
noi possiamo qui rendé, ed è di chiedere al governo prove 
visorio , il quale pur fron atto glorioso aboliva la pena di 
morte, di compiere l'Bganta col p oserivere il duello.» 

Il sig. Marrast rig: la parola in questi termini; 

» Quando noi staffj venuti, non abbiam voluto pensare che 
alla vita di Armanddftel, noi avevamo obbliato la sua morte. 
Quel che voi avete fo pur ora è ua graude omaggio reso a 
quello spirito di conf e di fraternità che noi tutt abbiamo 
praticato Noi accetMB questa espiazione fatta sull’ orlo della 
tomba di Carrel. INfecett amo quest’ espiazione che si mani- 
festa con un atto gife come quello di proscrivere il duello. 
Questo pensiero noiila perduto n. 

Dopo alune pagfidel sig. Chevereau che aveva dato lospi- 
talità a Carrel nelliBsione del fatale accidente che gli costò lu 
vita, gli astanti siffisero al grido di viva la repubblica. 


Ù 


KISTRI E MINISTERO 


Una diffefiza fra Ministri e Ministero esi. 
ste e vertenf in ciò una delle interessanti 
questioni delforno, deve esser tenuta a cal- 
colo in ispe@ nelle attuali circostanze. Noi 
verremo riafimendo in brevi parole i nostri 
pensieri intafo a questo importante soggetto. 
I ministri sogfindividualità numeriche separate; 
il ministero fi altronde una individualità com- 
plessiva, ripresentante una massima fonda- 
mentale, chfhe dee regger tutte le mogse, ed 
a cui devofi convergere i voleri, e le azioni 
di tutti. Nefà sua qualità di ente morale unico, 
non cambigf, risultati delle proprie operazioni 
per mutar Belle membra, se non siano preven- 
tivamente finovate le cose. Quando l'impulso, 
e la causémotrice è la medesima, gli effetti 
,rimangonofnecessariamente gli stessi. Non con- 
vien credére dei ministri nè tutto il bene, nè 
tutto il mÀle possibile; dappoichà al succedersi 
delle sociali vicende, possono salire in fama co- 
loro, che si stimaron da nulla, e decader quelli, 
che erano centro della opinione nazionale, e che 
si reputavano inimitabili ingegni. Essi non de- 
vono condursi alla ventura, nè essere scelti 
come li offre la sorte. 

Il Ministero nell'ordine costituzionale forma 
la vera parte attiva di un governo esclusiva- 
mente a se. Il potere regio appartiene in tutto 
al Monarca, ma la direzione del potere è ri- 
messa intieramente al Ministero. Non potrebbe 
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infatti questo essere responsabile, se non avesse 
un'azione libera, ed indipendente da qualunque 
influenza, tranne quella dei principj, che pro- 
fessa, e da cui non deve mai dipartirsi. Quan- 
tunque egli non possa rispondere che di sè stesso 
e di quanto ha veduto, e pensato senza garan- 
tire gli atti, e debba calcolare maturamente 1 
tempi, e gli ostacoli, che ritardano, od impe- 
discono il pieno esercizio delle sue facoltà, non 
debbe mai variar di opinioni, e di partito per 
non apparecchiare a sè stesso gli elementi della 
sua decadenza. Ha mestieri ben meritare della 
Patria e del Principe per assicurarsi della prima 
e vera ricompensa, che toccar possa ad un Mi- 
nistero: la gratitudine universale, e la rino- 
manza presso i posteri. Tutti i mezzi per ista- 
bilire un regime governativo essendo posti in 
mano del Ministero costituzionale , ha stretto 
dovere di conoscere quanto. vi è a fare, ed in- 
gannerebbe la pubblica fiducia, se per qualsiasi 
ragione si astenesse dall operare quanto v° ha 
d'uopo. La responsabilità, che grava sul Mini- 
stero, e ne compromette la esistenza, non può 
a meno di non riversare su i ministri un nota- 
bile carico per modo, che questi non possano 
rimettere alla decisione di alcuno le conseguen- 
ze di un'azione, che abbraccia lo Stato, ed il 
deposito dei loro doveri, divenuti di sì grande 
importanza. Il Monarca nel governo costituzio- 
nale è quasi passivo, perchè esercita il suo po- 
tere per la scelta dei ministri, ma senza che 
abbia nè responsabilità, nè azione. D'onde de- 
riva la immunità della sua persona, e la invio- 
labilità dei suoi diritti al trono, ma vincolati 
sempre dalla legge fondamentale, che tempera 
l’arbitrio, e l’assolutismo, e che vieta l'abuso 
del potere ogniqualvolta si opponga al bene, ed 
alla prosperità nazionale. I mimstri dei governi 
assoluti non possono, che servire ai voleri di 
un solo, che ne è giudice, ed arbitro; mentre 
nei regni costituzionali ne giudicano i rappre- 
sentanti della nazione. Essi però devono avere 
una guarentigia, ed una sicurezza, tenendo in 
loro piena disposizione tutto‘il governo, senza 
che nessuno possa unirsi alla loro volontà, onde 
turbarne gli effetti. e renderne inefficace l’azio- 
ne. Non devono quindi peritarsi.ed allibire per 
ogni stormir di fronda. ma fermi in un principio 
regolatore di ogni loro pensiero. camminar di 
cencerto, e difilati allo scopo, in guisa, che il 
vantaggio nazionale sia sempre in cima di ogni 
loro idea, e ne dirigga costantemente ogni passo. 
Tale esser dee il Ministero costituzionale, a cui 
è sempre strettamente legata la sorte dello Stato 
e delle generazioni avvenire. Nè è già neces- 
sario stimare. che uno. o due individui soltanto 
siano atti al disimpegno di sì difficili incarichi, 
specialmente fra di noi. ove la vita costituzio- 
nale deg nascere, o se pur si mostrò al giorno 
è così tenera e delicata, che abbisogna di 
ogni confortevole aiuto. 

ll regime costituzionale è certamente il più 
convenevole alla umana natura, ma # falsarlo 
e chiamarne in vita gli estremi. che con esso 
si toccano, per mala direzione. o per deficienza 
altro non è che voler accumulati disastri sopra 
disastri a danno di un regna, e precipitare nella 
nazionale ruina. Tuttì sono responsabili in fac- 
cia alla legge della felicità dei popoli, e si di- 
viene reo di lesa umanità quando nan sì agi- 
sca coscienziosamente pel bene comune, e lo 
stabilimento dei princip}, che ciascuno dee 

rofessare. Una è la causa, uno lo scopo, che 
eve raggiungersi, e chi si arresta a metà 
della via, demerita della patria, e del Trono 
che sono i due poteri, che devono conciliarsi 
insieme pel retto andamento dell'ordine go- 
vernativo. 


— Pubblichiamo alcuni particolari della seduta che 
il 1. Marzo , ebbe luogo a Parigi al paluzzo del Lu- 
xemburgo, la prima seduta del comitato. Da 150 a 200 
operai delegati delle varie corporazioni s'assidono ove 
pur dianzi sedevano i Pari di Francia. Il Signor Luigr 
Blanc è al seggiolone della Presidenza ; Alber: vice-pre- 
sidente al Qureau. — Per la. prima volta, dice Luigi 
Blune, gli operai sono chiamati a discutere col Gover» 
no il gran problema della lor sorte : e ciò accade nella 
sala stessa ove deliberava l'antica aristocrazia ( accla- 
mazioni ). Egli dice in seguito che lo scopo della Gom- 
missione è quelio di studiare tutte le quistioni relati» 


di 5 


ve al lavoroze di1prepararne lo scioglimento in un pia- 
no che sagpygilotomessg all'assemblea nazionale. Si fac- 
cia intantg giustizia Jalla più urgenti ed eque domande 
degli operai. — Fra,la domande che fanno successiva» 
mente alla tribuna i delegati ; s'insiste soprattutto sulle 
due seguenti. Riduzione del numero dell'ore di lavoro, 
abolizione del mercanteggio ( merchandage ) cioò dell' 
usufrattuamento ( ezploitatton ) degli operai da impre- 
sarii di lavori. — Si passa alla nomina dei delegati che 
rappresenteranno nella. commissione gli operai. Blanc 
osserva che questa commissione per esser rapida e seria 
vuol esser poco numerosa , e dee chiamare tufti quelli 
che per la specialità de'loro studi la possono illuminare. 
Propone che ciascuna corporazione nomini tre delegati , 
dei quali uno parteciperà a'lavori interni della commis- 
sione ,, gli altri due a periodiche assemblee le quali a 
vranno a discutere i varii rapporti che la commissione 
dovrà loro presentare. — Ma ecco che al punto di pro- 
cedere a queste nomine si viene a conoscere che le in- 
dustrie non sono tutterappresentate nell'assemblea e mol- 
ti gruppi si presentano a contestare i titoli dei delega» 
ti presenti. Blanc dichiara allora esser utile innanzi tut- 
to che si determini un modo regolare di convocaz ione ; 
che un proclama sarà pubblicato a questo fine ; invita 
l'assemblea A sciogliersi con ordine, e a riprendere i 
suoi lavori aspettando che si sc iolga questo precedente. 
Sulla dichiarazione esplicitamente fatta da molti ope- 
rai che i lavori non si ripiglieranno finchè non si 
facia giustizia alle due sovradette domande , Bilance di- 
mostra la necessità della moderazione nella forza e del- 
la pazienza per la giustizia stessa. Rinforza le suo pa- 
role il sig. Arago che entra nella sala in quel momen- 
to : Andate, riprende il signor Blanc , e dile per tulle 
le vie di Parigi crò che avete visto e sentito. Dale che per 
la prima volta , al mondu , vi si é parlato de'vostri veri 
interessi . .. Se l’ardissi, direi che noî siamo più im- 
pazienti che voi stessì della vostra felicità , percha ne sia- 
mo più risponsabili. . . Se noi l'accettammo questa tremen- 
da risponsabiltà della vitu di milioni d'uomini, è per- 
ché avevamo una convinzione sì ferma , una volontà si 
ardente che ct affidava di nonrimanere inferiori alla |no- 
stra missione. Ma ciò col vostro concorso: la nostra forza 
è tutta în voi je noi la chiediamo in compenso del nostro 
sacrifizio, L'assemblea si scioglie gridando : Piva la Re- 
pubblica | 
Immediatamente dopo questa riunione son convocati 
pel giorno dopo dal presidente tutti i padroni rappresen- 
tanti delle varie industrie di Parigi. La riunione ha 
luogo. Il signor Blanc espone loro che la commissione 
vaol sentire e consultare tutti gl'interessi per giugnere 
al vero ; mette loro sott'occhio le due urgenti domande 
di cui pirlammo di sopra , © sollecita a questo riguar- 
do le loro spiegazioni. Sul mercanteggio. alcuni de' mem. 
bri danno particolari precisi. Ci sono i trafficanti (mar- 
chendeurs ou tacherons) che ‘tit ‘ss dono (sous-entre- 
pennent) certe parti di lav». + ji fanno eseguire alla 
giornata dagli vperai sotto i loro ordini diretti. Questo 
genere di mercanteggio è oppressivo per l'operaio. L'a- 
bolizione di questo non solo è consentita ma chiesta dall’ 
assemblea. Vi ha il mercanteggio ordinario che consiste 
nel lavoro a cottimo ( è lu pièce) ; e questo è vantaggioso 
all'operaio come al padrone; al primo perchè gli assicù- 
ra un compenso proporzionato alla sua abilità; al se- 
condo perchè gli assicura un più rapido acquisto. Vi 
ha finalmente il mercan teggio che consiste nella in- 
trapresa fatta insieme da molti operai associati con 
divisione di compensi che oltrapassano il salario del- 
‘la Giornata di ciascuno, È questo un germe d’ asso» 
ciazione utile a conservare e incoraggire. — Quanto 
alla riduzione dell'ore di lavoro, il numero ne è 
oggidi generalmente undici per Parigi, dodici per le, 
provirtcie. La riduzione di un'ora è; accettata sen- 
za difficolta. L'assemblea si scioglie animata dal miglio- 
re spirito di conciliazione. — In conséguenza di queste 
spiegazioni , il Governo Provvisorio decreta immediata» 
mente che il mercanteggio oppressivo é ubolto , e il nu- 
mero delle ore di lavoro diminuito per tutto di up'ora. 
Le prese risoluzioni sono annunziate alle deputazioni di 
operai ele si succedono tutta la giornata al Luxembur- 
go per sentirle. È siritirano attestando altamente la loro 
satisfazione a’ gridi replicati di Viva la Repubblica! 
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TI 
La Svizzera ha riconosciuto la Republica Francese, 

ed il governo del Cantone di Vaud ha diretto al gavere 
no provvisorio la partecipazione seguente. ; i 
« JI consiglio di Stato avendo conosciuto, che per gli 
avvenimenti importantissimi, che si seguirono a Parigi, 
il popolo della Capitale della Francia, non soddistatto” 
dell'abdicazione del Re Luigi Filippa Primo, ba pro» 
clamato la Repubblica, e nominato un governo provvi- 


sorio, considerando , che questo asvenitatnito derd lo 
conseguenze più felici per la Svizzera, favsteggiando 
Il mantenimento, e lo sviluppo delle sue costituzioni 
democratiche ; considerando, che il popoln francese ha 
sempre simpalizzalo con tutti è popoli, ed in particola- 
re col popolo svizzero, atteso, che la nazione svizzera 
è determinata a fare una pubblica manifestazione in 
favore del popolo di Francia, a cui il Monsiglio di 
Stato aderisce con tulti i suoi sentimenti 
Dichiara: 

Saranno tirati oggi a Losanna cento e un colpo di 
cannone; é per tale effetto l'ispettore generale delle mi- 
lizie è incarlcato di far prendere all'arsenale di Morges 
due pezzi da dodici libbre colle munizioni ed accesso- 
rii occarrenti: metterà în pronto gli artiglieri della se- 
zione di Losanna sotto il comando degli ufficiali Jac- 
quemin, ed Ancrenaz, e quei che sono addetti al ser- 
vizio di taî pezzi si assoggetteranno alla disciplina mi- 
litare. Si comincerà il tiro alle cinque della sera. 
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NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 


= Molti ufficiali di tutti i corpi si recarono il 
di 14 da S. E. il Principe Odescalchi, Presidente del- 
la quarta sezione nella Consulta di Stato, 6 dal Signor 
Conte Pompeo Campello per esternare la loro gratitu- 
dine ad entrambi, a causa del progetto pel riordina- 
mento dell'armata pontificia, elaborato da essi con mol- 
ta accuratezza, e con vantaggio dell'erario e della trup- 
pa. Dichiararono tutti che non avrebbero nulla trascu- 
rato perchè quello possa avere la sna piena ed esatta 
esecuzione di guarentigia dalle nuove istituzioni del 
nostro Stato. 

otti 

PARMA (7 Marzo ) Il nostro Duca fa progressi ; 
ristabilisce il giuoco del lotto , e si dice , che pensi ad 
altre mirabili speculazioni. L'ordine relativo a questo 
divisamento di sua Altezza è formolato in cinque arti- 
coli , che richiamano in vigore i decreti del 1819. e del 
1820. 

I primo articolo è così concepito; 

Sovra il rapporta, e la proposta del nostro direttore generale 
del dipartimento delle finanze. 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. È ristabilito il giuoco del lotto ne’ paesi già toscani 
ed estensi della Lunigiana aggregati ai nostri dominii in virtù 
del trattato del 28 di novembre del 1844. ec. 

( dall'Alba ) 


PAVIA, 7 Marzo. — Il 4 vi fu un tafferuglio fra 
i soldati austriaci in una caserma perchè qualcheduno 
di essi gridò Viva Pio IX. ; vi furono sei morti e varii 
feriti, Oggi fa pubblicato un manifesto che autorizza 
gli studenti a ritoruare all'Università. A Gravellone un 
metro circa dal confine sardo gli nustriaci hanno costrut- 
touna caserma di legno capace di 40 050 uomini, ma 
nun è occupata che da 15 o 16. Quando ne presero 
possesso trovarono un cartellino colle parole Morte ug! 
Austraci «critte in tedesco Era il higleito di visita 
di un italiano. (Con Merc > 


STATI ESTERI 
FRANCIA, 


Paniei, — E fondi si sono abbassati il 5 per 100 a 75 - e 3 
per +00 a 47. l 

— Nella tornata dei 4 marza , il governo provvisorio della 
repubblica stabilì la convocazione delle assembiee elettorali pei Y 
del prossimo aprile » e la riunione dell'assemblea nazionale co= 
sti uente pel 20 aprile. Ù 

Nella stessa tornata adottò per principio generale del deoreto 
che sta per pubbl care: 

1, Che l'assemblea nazionale decreterebbe la costituzione; 

2. Che l’elezione avrebbe per base la popolazione; 

5, Chei rappresentanti del popolo sarebbero in numero di 900; 

4: Che il suffragio sarebbe diretto ed universale senza alcuna 
condizione di ceuso; 

5, Che lo scrutinio sagchbe segreto. 


«= 1! sig. Lamartine , ministro degli affari esteri, spedì la 
sua circolare agli agenti diplomatici. Non potendo noi darla in- 
tera se non domani, riportiamo qui il passo di essa, che riguarda 
PItalia. 

» Noi lo proclamiamo altamente: se l’ora della ricostruzione di 
qualche nazionalità oppressa in Europa od altrove , ci paresse 
segnata per decreto della Provvidenza ; se la Svizzera , nostra 


fedele alleata, da Francesco I. fosse compressa n minacciata nel 
movimento di accrescimento che opera presso di sè , onde pre 
stare una forza di più alla riunione dei governi democratici se 
gli stati indipendenti dell'Italia fossero invasi , sé #'imponessero 
limiti od ostacoli alle loro trasformazioni interne : se si conte- 
stase loro a mano armata il diritto di allearsi fra loro, per 
consolidare una patria italiana, la repobblica francese crederebbe 
d'aver il diritto d'armarsi essa stessa affine di proteggere questi 
movimenti Îegittimi di accrescimento e di nazionalità dei popoli. 

— La lega internazionale dei popoli { costituita n Londra ) 
fondata per difendere le rispettive nazionalità e il diritto imper- 
scrittibile dei popoli a governarsi da sò e ad affcatellarsi fra 
loro, ha fatto rimettere icri al governo provvisorio un indirizzo 


per mezzo dei sig. Î. Linton e G. Mazzini, segretario e membro 
del comitato d'associazione. 


— Il sig, Stefano Arago direttore delle poste annuncia 
che i eorrieri arrivati oggi confermano tutti. senza una sola ec- 
cezione , che I ardine regna dapertutto , il Tavoro e gli affari 
commerciali hanno ripreso il loro primitivo corso. 

— Il signor Bellamy guardia nazionale a cavallo 
che ha rinvenuto alle Tuilleries le memorie di Luigi 
Filippo le ha rimesse a Luigi Blane, 


— La corvetta a vapore il Titan è messa a disposizio- 
ne del Duca d'Aumale e del Principe di Joinville per 
trasportarli ove vorranno. 


— T Tribunali hanno în seduta pubblica riconosciu- 
to la Repubblica. Il Sig. Crémieux Ministro della Giu- 
stizia rispose ai discorsi dei varii Presidenti. 

Gli ambasciatori di Prussia, e di Austria hanno la- 
sciato Parigi, ritirandosi nelle loro villeggiature. 

Il signor ‘Guizot si trovava a Ship-Hotel in Douvres, 
e sembrava disposto a diriggersi a Londra col convo- 
glio, che partì alle quattro, come risulta da un dispaccio 
telegrafico 

Husson, accompagnato da un generale è partito da 
Southampton per recarsi a proclamare la Repubblica 
nelle Antille francesi. 

Il Governo provvisorio ha inviato un proclama nei 
suoi possedimenti di Algeria, esortando tutti i francesi 
che trovansi colà a rianimarsi per lo stabilimento della 
Repubblica, che facendo comuni ed eguali i diritti di 
ogni cittadino, non ayranno più a lamentare la durezza 
e le avanie che soffrirono per diciotto anni sotto il pas- 
sato regime. 

Ad una deputazione dei giornalisti presentatasi al 
governo provvisorio per reclamare contro la imposi- 
rione del bollo, venne risposto, che la Repubblica non 
avrebbe mai per qualunque modo impedito, a ritardato 
la libera manifestazione del pensiero. Che in qualsiasi 
forma di governo la stampa può dispiacere, ma che sotto 
di una Repubblica ella può servire di aiuto, e di so- 
stegno, e che anzii membri del governo provvisorio si 
erano affidati in lei, e seguiranno ad appoggiarsi a: 
consigli di scrittori indipendenti, infiammati del vero 
amore di patria. Il bollo sarà sospeso dieci giorni pri- 
ma della convocazione delle assemblee elettorali per la- 
s.iare alla elezioni la più grande pubblicità possibile 
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SVIZZERA 


A Neuchatel è stabilito un comitato centrale patriot 
tico composto di tutti delegati del Cantone, 
Si accerta che si è dimesso il governo prussiano. 


ict 
: INGHILTERRA 


Leggesi nello Sta nard: 

I Lords dell'am niragl ato ci hanno data la seguente 
notificazione, che ci affrettiamo a pubblicare ; 

a Possiamo assicurare che Luigi Filippo accompa- 
guato dall’ ex-Regina, sbarcò su queste spiaggie in un 
battello aperto scendendo da una piccola nave che si 
suppone essere il /ure/, proveniente da Tréport, » 


Ecco i dettagli dell'arrivo dell''ex-Re e Regina del 
Francesi. 

L'ex-Re e Regina dovettero per alcui giorni errare 
di podere in podere nelle vicinanze di T'réport. 

Essi erano esausti dalla fatica, e appena giunto il Re 
espresse come unao due notti in dietro egli aveva cre- 
duto doverne morire. AI martedì Luigi Filippo e l’ ex- 
Regina edue domestici s'imbarcarono in un battello pe- 
schereccio nelle vicinanze di Tréport, coll intenzione di 
provarsi ad atiraversare il canale, In alto mare essi furo- 


no raccolti dall' Express, vapore che fa i viaggi da con. 
thampton all’ Havre, che subitamente si rivolse verso 
New-Havre, sul quale porto.giunse alle sette della mat- 
tina. ' 

Ma per la condizione della marea e del tempo il Ca- 
pitano non potè entrare nel porto sing al mezzogiorio. 
Nello sbarcare l'ex-Re e Regina furono safutati da quasi 
tuttì gli nbitanti. I Re e la Regina andarono al Bridge 
Hotel dove riposarono. Il Re era vestito di una Alowse 
verdo e di un soprabito Heu, cho aveva presi'ad impre- 
stito dal Capitano dell’ Erprese. 1 Re non aveva tanto 
bagalio, dice il Sun, da poterlo mettere nelle sue tasche, 

Possinmo annunziare il salvo arrivo del sig. Guizot a 
Folkestone. 

Il Sig. Duchétel è giunto a Brighton. 


GERMANIA 


PRUSS'A. rgativo (25 Fe5) Una crise notabile ha 
luogo in Boemia, a sì crede derivata dalla posizione , 
che ha preso l'esercito prussiano alle sue frontiere. Si 
manifestano della tendenze comuni a quelle degli Slavi, 
e forniscono continuo alimento all'agitazione, che ferve 
nella Polonia. A_Posen avpiene altrettanto, onde deriva, 
che la propaganda spiega|nuova attività ed energia. Gli 
ordini definitivi (29 Febblj di far marciare al Reno il 
7 e l'8 corpo d'armata sondspediti dalla corte di Berlino. 


HAMBOURG Un grande e sordo malcontento regna 
in questa città. La questione della riforma diviene sem- 
pre più seria, ed ora trovasi più che mai lontana dall'es- 
sere risoluta. 


FRANCOFORTE SUL RENO, (8. Warzo nre 8 pa- 
merirlinne ) La Dieta germanica, considerando gli attuali 
bisogni dei popoli, ha creduto di accordare la libertà di 
stampa in tutta la Confederazione, basandosi sul rapporto 
presentatole il dì 9 settembre dello scorso anno. Siamo 
informati che il Duca Nassau ha concesso ai suoi sud 
diti quanto chiedevano nel loro indirizzo, cioò Guardia 
nazionale, libertà di stampa. 

WURTEMBERG. Si è concessà piena libertà di stampa 
in tutto il Ducato, aderendo alle domande più volte 
avanzate per tale oggetto, ed in kpecie nell’indirizzo in 
risposta al discorso della corona. 

BADEN. Anche in questo dudito si venne alla de- 
terminazione di accordare ampla Jihertà di stampa, ri- 
chiamando in vigore la legge del 23 dicembre 1881 che 
era stata per brevissimo tempo injtigore. 


— Un incendio si appiccò la 
palazzo Ministeriale di Carisrube, 
teramente l'archivio. 


otte del 8 marzo al 
ne fu consumato in- 


— Si moltiplicano da ogni par® le richieste di li- 
bertà. Ne vennero da Herdelbelg, da Friburgo in 
Brisgovia, da Magonza, dall'Hanan, dà Nassau, da Lipsia. 
Le notizie della Francia hanno ridesfito in tutta la Ger- 
mania il più vivo fermento e non Y ha più luogo che 
non mandi un fremito contro la schiavitù ed il despo- 
tismo. 

| 


MONACO 4 Marzo. L'avviso della drvoes one delle 
Camere ai 31 di maggio non soddisfa ilipopolo già troppo 
agitato di questa città. Mentre stavasi deliberando alla 
municipalità di domandare al Re convocazione immediata 
del parlamento si sentì n sovamente battere la generale e 
si seppe aver il popolo invaso l’arsenale. La truppa fu 
costretta di far uso della forza , e lo fece con somma mo- 
derazione. La turba armata però non cedette che alle rei- 
terate istanze del Principe Carlo , fratello del Re, ed 
alle sue assicuranze: che il Re aderiva ai voti espressi 
ed aveva convocato le Camere per il 16 di marzo. Gran 
parte delle armi furono riportate all'arsenale. Il reggi- 
mento di cavalleggeri in guarnigione a Augusta è stato 
chiamato a Monaco. 


=—rTy-|T-TY__rTTyTyTyvT{yTyT“wyyTrQmmt 
M. Pinto, A, Carraseni, L. Semi, Direttore. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


PUBBLICAZIONE DEL GIORNALE ROMANO L'TPO 


PIUS PAPA IX. 


Noe istituzioni di cui finora dotammo i Nostri sud- 
diti fu nostra intenzione di riprodurre alcuno isti- 
tuzioni antiche, le quali furono lungamente lo spec- 
chio della sapienza degli augusti Nostri Predeces- 
sori, e poi col volgere dei tempi volevansi adattare 
alle mutate condizioni, per rappresentare quel mae- 
stoso edifizio che erano state dapprincipio. 

Per questa via procedendo eravamo venuti a stabilire 
una Rappresentanza consultiva di tutte le Provincie, 
la quale dovesse aiutare il Nostro Governo nei la- 
vori legislativi, e nell'' amministrazione dello Stato: 
e aspettavamo che la bontà dei risultamenti avesse 
lodato l'esperimento che primi Noi facevamo in Ita- 
lia. Ma poichè i Nostri Vicini hanno giudicato ma- 
turi i loro popoli a ricevere il benefizio di una Rap- 
presentanza non meramente consultiva, ma delibe- 
rativa, Noi non vogliamo fare minore stima dei po- 
poli Nostri, nè fidar meno nella loro gratitudine non 
già verso la Nostra umile Persona, per la quale nul- 
la vogliamo, ma verso la Chiesa e quest'Apostolica 
Sede , di cui Iddio Ci ha commessi gl' inviolabili e 
supremi diritti, e la cui presenza fu e sarà sempre 
a loro di tanti beni cagione, 

Ebbero iu antico i nostri Comuni il privilegio di go- 
vernarsi ciascuno con leggi scelte da loro medesimi 
sotto la sanzivune Sovrana. Ora non consentono cer- 
tamente le condizioni della nuova civiltà che si rin- 
novi sotto le medesime forme un ordinamento pel 
quale la differenza delle leggi e delle consuetudini 
separava sovente l'un Comune dal consorzio dell’al- 
tro, Ma Noi intendiamo di affidare questa preroga- 
tiva a due Consigli di probi e prudenti cittadini, nel- 
l'uno da Noi nominati, nell' altro deputati da ogni 
parte dello Stato mediante una forma di clezioni op- 
portunamente stabilita: i quali c rappresentino gl'in- 
teressi particolari di ciascun luogo dei Nostri Do- 
minii, c saviamente li contemperino con quell'altro 
interesse grandissimo di ogni Comune e di ogni Pro- 
vincia, che è l' interesse generale dello Stato. 

Siccome poi nel Nostro Sacro Principato non può essere 
disgiunto dall’ interesse temporale della interna pro- 
sperità l'altro più grave della politica indipenden- 
za del Capo della Chiesa, pel quale stette altresì l'in 
dipenza di questa parte d'Italia; così non solamen- 
te riserbiamo a Noi e ai Successori Nostri la supre- 
ma sanzione e la promulgazione di tutte le leggi che 
saranno dai predgiti Consigli deliberate, c il pieno 
esercizio dell’ autorità Sovrana nelle parti di cui col 
presente atto noni è disposto; ma intendiamo altresì 
di mantenere intera l'autorità Nostra nelle cose che 
sono naturalmenfe congiunte con la religione e la 
morale cattolica. E ciò dobbiamo per sicurezza a 
tutta la Cristianità che nello Stato della Chiesa in 
questa nuova ton costituito nessuna diminuzione 
patiscano la lillertà e i diritti della Chiesa medesi- 
ma e della S. Sede, nè veruno esempio sia mai per 
violare la santità di questa Religione, che Noi ab- 
biamo sale missione di predicare a tutto l'u- 
niverso come funico simbolo di alleanza di Dio con 
gli uomini, cfme unico pegno di quella benedizione 
celeste per chi vivono gli Stati e fioriscono le Na- 
zioni. 

Implorato pertafito il divino aiuto e udito l' unanime 
parere dei Nostri Ven. Fratelli Cardinali di S. R. C, 
espressametnfe a tal uopo adunati in Concistoro, ab- 
biamo decrétato e decretiamo quanto segue. 


STATUTO FONDAMENTALE 
DÉL GOVERNO TEMPORALE 


DEGLI STATI 


DI S- CHIESA 


DISPOSIZIONI GENERALI 


Art, I HS. Collegio dei Cardinali, elettori del Som- 
mo Pontefice, è Senato inseparabile dal medesimo. 

Il. Sono istituiti due Consigli deliberanti per la 
formazione delle leggi, cioè l'alto Consiglio, ed il Con- 
siglio dei Deputati. 

INi. Sebbene ogni giustizia emani dal Sovrano, e 
sia in suo nome amministrata , l'ordine giudiziario è 
nondimeno indipendente nell’applicaziono delle leggi ai 


casi speciali, salvo sempre nello stesso Sovrano il di- 
ritto di far grazia. I giudici dei tribunali collegiali so- 
no inamovibili quando vi avranno esercitate le loro 
funzioni per tre anni dalla promulgazione del presente 
statuto. Possono però essere traslocali ad altro tribu- 
nale eguale o superiore. 

IV. Non saranno istituiti tribunali o commissioni 
straordinarie. Ognuno in materia tanto civile quanto 
criminale sarà giudicato dal tribunale espressamente 
determinato dalla legge, innanzi alla quale tutti sono 
eguali. 

V. La Guardia civica si ha come istituzione dello 
Stato; e rimarrà costituita sulle basi della legge del 5 
luglio 1847, e del Regolamento del 30 dello stesso 
mese, 

VI. Niun impedimento alla libertà personale può 
essere posto se non nei casi e colle forme prescritte 
dalle leggi. E perciò niuno può essere arrestato se non 
in forza d'un alto emanato dall'autorità competente. È 
eccettuato il caso di delitto flagrante o quasi flagran- 
te, nel quale l’arrestato dentro 24 ore è consegnato 
all'autorità competente. 

Le misure di polizia e preventive sono pure re- 
golate da una legge. 

VII. 11 debito publico è garantito, come pure le al- 
tre obbligazioni assunte dallo Stato. 

VIII. Tutte le proprietà, sia dei privati, sia dei 
corpì morali, sia delle altre pie o pubbliche istituzio- 
ni contribuiscono indistintamente ed egualmente agli 
aggravii dello Stato, chiunque ne sia il possessore. 

Quando il Sommo Pontefice dà la sanzione alle 
leggi sopra i tributi, l'accompagna con una speciale 
Apostolica deroga alla immunità ecclesiastica. 

IX. 1l diritto di proprietà in egual modo in tutti 
é inviolabile. 

Sono eccettuate soltanto le espropriazioni per 
causa di publica utilità riconosciuta, e previo l’equi- 
valente compenso a norma delle leggi. 

X. La proprietà letteraria è riconosciuta. 

XI. L'attuale preventiva censura governativa o po- 
litica per la stampa è abolita, c saranno a questa so- 
stituite misure repressive da determinarsi con apposita 
legge. 

Nulla è innovato quanto alla censura ecclesiasti- 
ca stabilita dalle canoniche disposizioni , fino a che il 
Sommo Pontefice nella sua Apostolica autorità non 
provvegga con altri regolamenti. 

1 permesso della censura ecclesiastica in niun 
caso toglie o diminuisce la responsabilità politica e 
civile di coloro, i quali a forma delle leggi sono ga- 
raoti delle pubblicazioni per mezzo della stampa. 

XII. I pubblici spettacoli sono regolati con misure 
preventive stabilite dalle leggi. Le composizioni teatra- 
li prima di essere rappresentate sono perciò soggette 
alla censura. 

XIII. L'amministrazione comunale e provinciale sarò 
presso dei respettivi cittadini: con apposite leggi verrà 
rogolata in modo da assicurare alle comuni e provincie 
le più convenienti libertà compatibili con la conserva- 
zione dei loro patrimonii e coll’ interesse dei contribuenti, 


DELL'ALTO CONSIGLIO 
E DEL CONSIGLIO DEI DEPUTATI 


XIV. Il Sommo Pontefice convoca, proroga, e chiu. 
de le sessioni d' ambedue i Consigli. Scioglie quello dei 
Deputati, convocandolo nuovamente nel termine di tre 
mesi per mezzo di nuove elezioni, La durata ordinaria 
della sessione annuale non oltrepassa i tre mesi, 

XV. Nessuno dei Consigli può adunarsi mentre l'al- 
tro è sciolto 0 prorogato , fuori del caso preveduto al- 
l'art. XLVI. 

XVI. I due Consigli ogni anno sono convocati e chiusi 
in pari tempo, L'atto dell'apertura è fatto da un Car- 
dinale specialmente delegato dal Pontefice, ed a que- 
sl'unico oggetto si riuniscono insieme ambedue i Cousi- 
gli. Nel resto i Consigli si adunano sempre scparata- 
mente, Agiscono validamente quando sia presente la 
metà degl' individui dei quali ciascheduno è composto. 
Le risoluzioni sono prese a maggiorità di suffragi. 

XVII. Le sessioni dell’ uno e dell'altro Consiglio sono 
pubbliche, Ciascun Consiglio però si forma in Comitato 
segreto sulla domanda di dieci membri, 

Gli atti pei due Consigli sono pubblicati a cura di 
essi, 


XVIII. Ambedue i Consigli quando saranno costi- 
tuiti redigeranno il respettivo regolamento sul modo da 
tenersi nel trattare gli affari. 

XIX. I membri dell'alto Consiglio sono nominati a 
vita dal Sommo Pontefice. ll loro numero non è limitato. 
& necessaria in essi l'età d'anni 30 ed il primo eser- 
cizio dei diritti civili e politici. 

XX. Sono desunti dalle seguenti categorie : 

4. I prelati, ed altri ecclesiastici costituiti in di- 
gnità. 

2, I ministri, il presidente del Consiglio dei De- 
putati, il Senatore di Roma e di Bologna. 

3. Le persone che hanno occupato o occupano un 
distinto grado nell'ordine governativo, amministrativo, e 
militare, 

4.1 presidenti dei tribunali di appello, i consi- 
glieri di Stato, gli avvocati concistoriali; tutti dopo 
l'esercizio di sei anni. 

5. I possidenti con una rendita di scudi 4000 an- 
nui sopra capitali imponibili, e posseduta da sei anni 
innanzi. 

6. E finalmente le persone benemerite dello Sta- 
to per distinti servigii, o per averlo illustrato con opere 
insigni nelle scienze o nelle arti. 


XXI. AI principio d'ogni sessione il Sommo Pontefi- 
ce fra i membri dell'alto Consiglio nomina tanto il pre- 
sidente, quanto i due vicepresidenti, qualora non gli 
piaccia di nominare un Cardinale alla presidenza. 

XXI, altro Consiglio si compone dei deputati scel- 
ti dagli elettori, sulla base approssimativa di un depu- 
tato per ogni 30,000 anime. 

XXIII. Sono elettori, 


14. I gonfalonieri, priori cd anziani delle città, c 
comuni ; i sindaci degli appodiati. 

2. Quelli che nel censo sono iscritti possessori di 
un capitale di scudi 300. 


3. Quelli che per altri titoli pagano al Governo‘ 


una tassa diretta di scudi dodici annui. 

4. T membri dei cellegi, delle facoltà, ed i pro- 
fessori titolari delle università dello Stato. 

5.1 membri dei Consigli di disciplina, degli av- 
vocati e procuratori presso i Iribunali collegiali. 

6. I laureati «ad honorem nelle universita dello 
Stato. 

7, I membri delle camere di commercio. 

8. I capi di fabbriche o stabilimenti industriali. 

9. 1 capro i rappresentanti di società, corpi mo- 
rali, istituzioni pie o pubbliche, fe quali sono inte- 
state nel censo come al n. 2, ovvero pagano la tassa di 
cui al n. 3. 

XXIV. Sono elegibili 

1. Quei che nel censo sono iscritti possessori di 
un capitale di scudi tremila. 

2. Quelli che per altri titoli pagano a' Governo 
una tassa fissa di scudi cento annui, 

3.1 membri dei collegj, delle facoltà, ed i pro- 
fessori titolari delle universita di Roma e Bologna: i 
membri dei collegj di disciplina, degli avvocati e pro- 
curatori presso i tribunali d'appello, 

4. Gli altri enunciati nei num. 1, 4,5, 6,7, 
8 dell’art. precedente , quando siano iscritti per la me- 
tà del capitale notato nel num. 1, ovvero paghino la 
metà della tassa di cui al n. 2 del presente articolo. 

XXV. Negli elettori si richiede l'età di anni 25: ne- 
gli elegibili quella di anni trenta : negli uni e negli al- 
tri il pieno esercizio dei dritti civili e politici ; e per- 
ciò la professione della Religione Cattolica , la quale è 
condizione necessaria pel godimento dei diritti politici 
nello Stato. 

XXVI, Niuno quantunque abbia più domicilii, e per 
più titoli sia compreso fra gli elettori, potrà dare il 
voto doppio Potrà però la medesima persona essere e- 
letta in due o più distretti, nel qual caso l’ eletto a- 
vra l’azione. 

XXVI I collegj elettorali radunati per convocazio- 
ne fatta dal Sommo Pontefice procedono alla elezione 
dei deputati nei modi ec forme che saranno prescritte 
dalla legge elettorale. 

XXVIIL AI principio d'ogni sessione il Consiglio dei 
deputati clegge fra i suoi membri il presidente e vice- 
presidenti. 

XXIX. I membri d'ambedue i Consigli esercitano fe 
di loro funzioni gratuitamente. 


scri 


XXX I membri d'ambedue i Consigli sono inviola- 
bili per le op nioni e voti che proferiscono nell'esercizio 
delle loro attr buzioni. 

Nun possono pure essere arrestati per deb.li duran» 
te il periodo delle sessoni, ed un mese innanzi ed al- 
tro dopo. 

Non possono pure essere arfsstiti per-giud zj cri- 
minali daraute ia sess one, se non previo l'assenso el 
Consiglio al quale apparte gono, eccettuat: il caso di 
del ito lagranie o quasi flagran e 

XU. Oltre il caso incai venga sciolto 1 Consiglio 
de. deputati , cessa l'uificio di deputato. 

1. Gan da morte natu ale 0 crale, e cam da so- 
Spensione dei di itti civici, 

2. Con la rinuncia, 

3. Con dl lasso di quattro auni, 

4. ton la nomina all'alto Con-iglio, 

5. Con avere arcettato un imp.ego con stipendio 
dal Goserno, o con una promozione in quello che aveva. 
. Ogni vota che si verifica un caso di vacanza sarà 
Immediatamente convocato il collego elettorale, dal 
quale quel deputato era stato eletto LI caso del n 3 
e 5 non è d'impedimento alla rielezione. 

XXXII, Se, durante l'officio, il deputato perde una 
delle qualifiche di elegibilità che di loro natura non 
siano temporanee, il Consiglio, verificato il fatto, di- 
chiara vacante l'officio. Si procederà alla nuova elezione 
a forma dell'articolo precedente. 

L'alto Consiglio nello stesso caso pe’ suoi membri 
ne fa rapporto al Sommo Pontefice, cui è riservato 
di prendere la conveniente determinazione. 


ATTRIBUZIONI DEI DUE CONSIGLI 
XXXIII. Tutte le leggi in materie civili, ammini- 
Strative, governative sono proposte, discusse e votate 
nei due Consigli; comprese le imposizioni di tributi, e 
le interpretazioni e declaratorie che abbiano forza di 
legge. 

XXXIV. Non hanno forza le leggi concernenti le 
malerie di cui all'articolo precedente, se non dopo di 
essere state liberamente discusse ed accettate da ambe- 
due i Consigli, e munite della sanzione del Sommo 
Pontefice, 

Non possono quindi essere riscossi i tributi, se 


non sono approvati da una legge. 

XXXV. La proposta delle leggi è fatta dai mini- 
stri: può pure essere fatta da ognuno dei due Consi- 
gli dietro richiesta di dieci dei suoi membri. Ma le 
proposizioni fatte dai ministri saranno sempre prima 
delle altre discusse, e votate. 

XXXVI. I Consigli non possono mai proporre alcuna 
legge 
1. Che riguardi affari ecclesiastici o misti ; 

2. Che sia contraria ai canoni o discipline della 
Chiesa; 


3. Che tenda a variare o modificare il presente 
slatuto. 

XXXVII, Negli alfari misti possono in via consultiva 
essere interpellati i Consigli. 

XXXVIII. È vietata nei due Consigli ogni discus- 
sione che riguardi le relazioni diplomatico-religiose 
della S. Sede all’estero, 

XXXIX. I trattati di commercio, e quelle soltanto 
fra le clausole di altri trattati, che riguardassero le 
ornanze dello Stato. prima di essere ratificali sono por- 
tati ai Consigli, i quali li diseniono e votano a forma 
dell'Art. XXX4ll. 

XL. Le proposte di legge possono dal ministero es- 
sere trasmesse indistintamente all'uno o a.l’altro Con- 
siglio. 

XLI, Saranno però sempre presentati prima alla 
deliberazione e voto del Consiglio dei deputati i pro- 
getti di legge riguardanti 

1. Il preventivo e consuntivo di ogni anno; 

2. Quelle tendenti a creare, liquidare, dimettere 
debiti dello Stato ; 

3. Quelle sullo imposte, appalti ed altre conces- 
sioni o alienazioni qualsivogliano dei redditi e proprietà 
dello Stato. 

XLII. L'imposta diretta è consentita per un anno: 
le imposte indirette possono essere stabilite per più anni. 

XLUI. Ogni proposta di legge dopo di essere stata 
esaminata nelle sezioni sarà discussa e votata dal Con 
siglio al quale fu trasmessa, Quando sia approvata, e 
trasmessa al’altuo Consiglio, che 10 eguai mudo la esa- 
mina, la discute, e la vora. 

XLIV. Se de proposte di legge saranno vigetta'e da 


uno di due Con ig, o s il Sommo l'ontelice non di | dei deputati fosse sciolto , e non fossero compiute le 
la sanzione dopo il voto dei due Gun gli y iu ‘ali cavi | 


la proposia non po'rà essere riprodotta nel corso di 
quella sessione, 

XL. La verdiei de pori e da que-tione sulla 
valid ta delle elezioni dei «involi membri del Uonsigito 
dei depn'ati, pe ta al medesimo. 

RUVI DI Giauglo da Depiati cotanto ha dl di- 
rto di po re in istato di accasa i mini» ri, Se ex sono 
baie, spe tere alal o gon ig 0 LL giidicirli, è per 
q sen ini 0 O:ge ti porri radinansi «00° tr b nale 
fuo i dl tem 0 è del'caso di col all'Ari XV, tei el 
teato sempre il tempo di car allA to LVI Se essi sono 
cer sinstici l'accusa cari delerti al S 
procederà nelle forme canoniche. 

XLVII Ogni cittad.no maggiore di età ha diritto di 
fare petizioni dirette al Consiglio de' Deputati negli af- 
fari di cui all'art. XXXHIo per i fatti degli agenti del 
potere esecut.vo riguardanti gli oggetti indicati. La pe- 
tizione dovrà essere in iscritto e depositata al!’ officio 
o in persona o per mezzo di legittimo procuratore. Il 
Consiglio, sul rapporto d' una sezione, delibererà sv e co- 
me averne ragione, 

Coloro che fecero le petizioni possono essere tra- 
dotti innanzi il tribunale competente dalla parte che si 
credurà lesa dai fatti esposti. 

XLVIIT.I Consigli non ricevono deputazioni: non a- 
scoltano fuori dei proprii membri altro che i commis- 
sarj del Governo ed i ministri : corrispondono in iscrit- 
to unicamente fra loro e col ministero : inviano deputa- 
zioni al Sommo Pontefice nei casi e forme prevedute 
dal regolamento. 


Lo.legio che 


XLIX., Le somme occorrenti pel trattamento del 

Somno Pontefice , del S. Collegio dei Cardinali, per 
le Congregazioni ecclesiastiche , per sussidio o assegno 
a quella de Propaganda Fide, pel Ministero degli af- 
fari esteri , pel Corpo diplomatico della S. Sede all'e- 
stero, pel mantenimento delle Guardie Pontificie pa- 
latine , per le sagre funzioni, per |’ ordinaria  manu- 
tenzione e custodia dei palazzi Apostolici, e di loro 
dipendenze , degli annessi musci e biblioteca , per gli 
assegnamenti, giubilazioni e pensioni degli addetti alla 
corte pontificia , sono determinate in annui scudi sci- 
cento mila sulle basi dello stato attuale , compreso un 
fondo di riserva per le spese eventuali. Detta somma 
sarà riportata in ogni annuo preventivo. Di pieno di- 
ritto si ha sempre per approvata e sanzionata tale par- 
tita, e sarà pagata al Maggiordomo del Sommo Pon- 
tefice o ad altra persona da esso destinata. Nel rendi- 
conto o consuntivo annuo sarà portata la sola giustifi- 
cazione di tale pagamento. 
L. Rimangono inoltre a piena disposizione del Som- 
mo Pontefice i canoni , tributi e censi, ascendenti ad 
un’ annua somma di scudi tredicimila circa, nonchè i 
diritti dei quali si fa menzione in occasione della Ca- 
mera dei tributi nella vigilia e festa dei SS. Apostoli 
Pietro e Paolo. 

LI. Le spese straordinarie di grandi riparazioni nei 
palazzi Apostolici , dipendenze , musei ed annessi , le 
quali non sono comprese nelle dette somme ( quando 
abbiano luogo ) saranno portate e discusse nei preven- 
tivi annuali, e nei consuntivi. 


DEL SACRO CONCISTORO 


LII. Quando ambedue i Consigli hanno ammessa la 
proposta di legge , sarà questa presentata al Sommo 
Pontefice, e proposta nel Concistoro segreto. Hl  Pon- 
tefice , udito il voto dei Cardinali, dà o niega la san 
zione. 

DEI MINISTRI 

LIII. L'Autorità governativa provvede con ordi- 
nanze e regolamenti alla esecuzione delle leggi. 

LIV. Le leggi e tutti gli atti governativi riguar- 
denti gli oggetti di cui all'art. XXXI sono firmati 
dai rispettivi Ministri, che ne sono responsabili. Una 
apposita legge determinerà i casi di tale responsabi- 
lità, le pene, le forme dell’ accusa , c del giudizio, 

LV. I Ministri hanno diritto d' intervenire ed es- 
sere uditi in ambedue i Consigli: vi hanno voto se ne 
sono membri ; possono essere invitati ad intervenirvi 
per dare gli schiarimenti opportuni, 

DEL TEMPO DELLA SEDE VACANTE 

LVI, Per la morte del Sommo Pontefice  immedia- 
tamente e di pieno dirilto restano sospese le sessioni 
d’ ambedue i Consigli. Non potranno mai essi adunarsi 
durante la Sede vacante, nè in quel tempo potrà pro- 
cedersi o prosegu.rsi nella elezione dei deputati. Sono 
di dritto convoca: am sedue i Consigli un mese dopu 
la elezione del Sommo Pontefice. Se pero il Consiglio 


elezioni , sono di diritto convocati i colegj elettorali 


unt mese dopo 
convocati i Cor 
LVIL I Col 
di sospendere | 
rette al Sacro 
Sede vacante. 
LVIl'. IL Sad 
nelle costituzioni 
sostituisce altri. 


e sopra, e dopo un altro mese sono 
ii non potranno mai, anche prima 
ssioni, ricevere o dare petizioni di- 
iz:o o riguardanti il tempo della 


p'ollegio , secondo le regole stabilite 
Mostoliche , conferma i Ministri o ne 
i ache nen abbia luogo tale atto, 
i Mnistri proviegio nel loro offizio, Il M.nistero per 
altro degli affari Bri passa immed atamente al Segre- 
tar'o del Sacro Cio, salvo allo ste.so S. Collegio il 
diritto di affida:lo altro soggetto. 

LIX. Le spese® funire del Sommo Pontefice, 
quelle del Conclavf quelle per la creazione , corona- 
zione e possesso deliovo Pontefice sono a carico del- 
lo Stato I Ministri tto ta dipendenza del Cardinale 
Camerlengo , provv@ho la somma occorrente, quan- 
tunque non contempBi nel preventivo di quell’ anno , 
fermo l’ obbligo di rierne conto, dimostrando d' a- 
verla impiegata per Bioli sopra enunciati. 

LX. Se allorchò nre il Sommo Pontefice il bi- 
lancio preventivo dell'no non fosse ancora stato vo- 
tato da ambedue i Colgli , i Ministri di pieno diritto 
sono autorizzati ad csifbe i tributi e provvedere alle 
spese sulle basi dell’ ul» preventivo votato dai Con. 
sigli e sanzionato dal Miefice. 

Se però il preventi& allorchè muore il Pontefice 
era già stato votato da Bibedue i Consigli, in questo 
caso il Sacro Collegio us del diritto di dare o negare 
la sanzione alla risoluzio@&dei Consigli. 

LXI, I diritti di SovBità temporale esercitati dal 
defunto Pontefice, durant&n Sede vacante, risiedono 
nel Sacro Collegio , il quiine userà a forma delle co- 
stituzioni Apostoliche , e « presente Statuto. 


DEL CONSIG) DI STATO 


LXII. Vi sarà un ConsigRidi Stato composto di die- 
ci Consiglieri, e di un corpfdi Uditori non ecceden- 
te il numero di ventiquattro Witti di nomina Sovrana, 

LXIKT. Il Consiglio di Stafè incaricato , sotto la 
direzione del Governo , di redere i progetti di legge, 
i regolamenti di amministrazioB pubblica , e di dar pa- 
rere sulle difficoltà in materia Brernativa. Con apposita 


legge può essere conferito al &desimo il contenzioso 
amministrativo, 


DISPOZIONI TR4 
LXIV. Saranno quanto prin 


ITORIE 


promulgate 
1. La legge elettorale , cheffara parte integrante 
del presente Statuto, 
2. La legge repressiva della s&npa , di cui nella pri- 
ma parte dell'art. XI. 
LXV. Sarà proposto alla primaieliberazione del Con- 
siglio il preventivo del 1849. Sar&no pure proposte le 
seguenti leggi per averne ragiond&n questa o in altra 
prossima sessione : la legge sulle Rituzioni municipali , 
e provinciali ; il Codice di poliziabla riforma della le- 
gislazione civile, criminale , e di pocedura ; la legge 
sulla responsabilità dei ministri , ebpra i pubblici fun- 
zionarii. 
LXVI. In quets’anno i Consigli 
più tardi il primo lunedì di giugnd 
LXVII. L'attuale Consulta di Stafpcesserà venti gior- 
ni innanzi che sieno aperti i Consig 
Intanto essa proseguirà nell'esine del preventivo 
ed altre materie amministrativo , chi le sono state o 
le saranno rimesse. | 
LXVIII. Il presente Statuto sarà}messo in vigore 
all'apertura dei due Consigli. î 
Ma per quel che riguarda la elprione dei depu- 
tati avrà forza appena pubblicata la ldgge elettorale, 
LXIX. Rimangono in vigore tutte I dispo sizioni le- 
gislative , che non sono contrarie al presente Statuto 
E similmente vogliamo e decretiamo che nessuna 
legge 0 consuetudine preesistente 0 diritto quesito o di- 
ritto nei terzi, 0 vizio di orrezione o surrezione pos- 
sa allegarsi contro le disposizioni del presente Statu- 
to : il quale intendiamo che debba essere quanto prima 
inserito in una Bolla Concistoriale, secondo l'antica for- 
ma, a perpetua memoria. 
Datum Romae apud S. Mariam Majorem die XIV 
Martii MDCCUXLVIIL Poatilicatus Nostri anno IL 


PIUS PP. IX, 


si raduneranno al 


Bullettino anticipato 
dell EPOCA 


FIRENZE, 15 Marzo 

Se non siamo male informati il Governo nostro sta 
n'acremsente preparando tutto quanto è necessario per 
concorrere alla sacra guerra della Indipendgnza 

Stamane una lunga conferenza ha av@f# Inogo tra 
gli Inviati di Roma, il nostro Gurerno e Lorenzo Va- 
Jorio Inviato del Piemonte. Si tiene per certo abbiano 
combinato il modo di riunire le forze per battere il co- 
mune nemico. 

— Scrivono da Bologna: 

Un lungo cannoneggiamento si ode fin da ieri nella 
direzione di Pincenza. -— Modena è uit di truppe 
Austriache. -- 11 Duca è fuggito 


MODENA, 13 Marzo 


È stato pubb'icato il s‘guente proclama : = 

Fra non molto vanno a riprendersi le ostilità fra le 
Il. RR. Truppe e le Truppe Sarde Per tal motivo ve- 
nendo concentrate le forze Austriache ne diminuisce il 
numero ne' nostri Stati. 

In così grave circostanza ove rinascono timori e spe- 
ranze a seconda delle opinioni pobtiche, troviamo oppor- 
tuno il far conoscere chiaramente ai Nostri Surid.tr che 
abbiamo confidenza nel picno trionfo della giusta Causa, 
e che i mali, onde da molto tempo è afllitta l' Itala, 
tocchino al foro termine. 

Siamo determinati perciò di non alloatanarci dal No- 
stro Stato di rimanervi finch3 ad esso possa giovare la 
Nostra presenze. Vogliamo qu'ndi sperare che tutti gli 
amanti dell’Ord'ne, e chiunque è attaccato al Nostro 
Governo siprà rimanere tranquillo , e che confiderà co- 
me confidiamo Noi pure cho dalla Divina Provvidenza 
saranno questi Stati presorvati digravi disastri, e cho 
da Essa sirà r'condotta in breve la pace fra noi. 

Vogliamo nor meno sperare che chiunque nutrisca 
sentimeati avversi al Nostro Governo, si asterrà dal ten- 
tare cosa per la quale venisse perturbato. l'ordine pub- 
blico, e fosse o violate le le,gi da No: stabilite a tute- 
la della comune teanqui lità e sicurezza , mentre 
so diverso non resterehbba a suo tempo impunito. 

Dichiariamo in fine alle ottims Nostre Trappe che 
il momento di prova per esse potrébbe esser giunto; e 
che non dubitiamo che saranno al caso per corrispon lero 
pienamente alla fiducia che abbiamo di loro , mostran- 


im ca- 


—————_Én ————_—_——€—————————€————————————————————————————— m@m& 
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dosi fedeti, costanti, intrepide, ove occorra, facenlo co- 
alonore alla luro Bandiera, ed all'Italia di cui son figli. 
Dato in Modena il di 14 Marzo 1819. 


Fraxcgsco 


liscia 


GENOVESI 

Jo mi studiai finora di tenere tranquilla tra il coz- 
zo della varie opinioni la vostra Città, acciocchè il Go- 
verno avesse agio di preparare nella quicto e nel silen- 
zio la più grande opera nazionale. In quel doloroso ut- 
fizio era unico mio scopo condurvi.in pace fino al gior- 
no in cui tutte le opin'oni oneste sarebbero unificato in 
una sola, quella di cacciare lo straniero. 

To benedico Iddio, e ringrazio voi, o Cittadini, chè i 
miei sfurzi non riuscirono vani. 

Genaces H gran giorno si avvicina: la guerra è in- 
timata; daveli prisito il Governo denuaiciava a Rale- 
taky Parmistizio. Eccovi il dosumeato. 


IL GOVERNO DI S. M. CARLO ALBERTO 
RE DI SARDEGNA ECC. 


A. S. E al Maerescizllo Conte Rafeteky Comailunte 
Supremo delle Truppe Austriuche va Italia. 


Quantunque la Convenzione di Arm'stitio stipulata 
in Milano fra gli Eserciti Sardo ed Austriaco il 9 Ago- 
sto 1848 non s'a s'ata ratificata dai poteri costituiti ne- 
gli Stati di S. AM. Carlo Alberto, e non abbia mai avu- 
to a'tro carattere che quello di Atto meramsate milita - 
re e transitorio, tutte le condizioni da essa imposte al- 
l'Esercito Sardo furor0 fedslmanto ed esuborantemente 
adempiute 

All incontro le Autorità Austriache hanno violato e 
tuttavia persistono a violare i patti che, a seconda di 
quella Convenzione dovevano man'enere: fra le quali 
violazioni acconniamo, siccome le più flagranti, la nega- 
ta restituzione della metà del parco di assedio di Pe- 
schiera, -- la occupazione militare e politica dei Duca- 
ti, -- il blocco da terra e da mare, e gli altri osteggia- 
menti a Venezia, -- e le immanità di ogni fatta, poste 
in cambio della PROTEZIONE che il Governo Imperiale 
coll'articolo quinto doll’ Armistizio assicurava a tutte le 
PERSONE ec le PROGRIETA' nei luoghi dall Esercito 
Regio sgombrati. 

Le molte istanze e querele del Governo Regio con- 


tro fe dette violazioni simasero inefficaci. La. quale per- 
tinecia riesce tanig maggioringito imputabile nd Gostà 
no imperiale, quinod i Luogotenente Generale rd 
di Hess nel suo Rescritto 1 Ottobre 1848 manifestava 


« che la franchezza e la lealtà militare fnog pie pn 


« consentirebbero sd ammettere | sac'amasioni del Mi- 
« nistro di Guerra Ssrdo, mu chie it Maresciallo Canto 
e Radetzky, non essendo in codtite affijie se non L'os- 


« Gano Responsanite del suo Gortitbo,-itazavari sto mate 
« auano vostretto ad adottare F°{Mfiitatm del gabinetto 


« di Vienna ». 

Attolie allo scopo nicaranata mell'Armistjafo, qual'era 
di aprir l'adito ad un negozia di pace, il Garerno Im- 
periale evidentemente irasgradì @ gontravvenne 1-0 quan 
do hp feysteztelo sollecitazioni delle Alte Potenze media- 
trici’a dalérmianta Ul tuogo-delle Conferenze ; quando 
annunciò di voten-igsistere nei trattati del 1815, loc- 
chè trapfigsiitvitimedto ripugu® alla..ilea eà alla basi 
dalla, da filone prapesta 1) diqueandò cibi di intiare 
il .bop Plenipolenziario nalla Città «di Sensibile; alla quale 
fadarno ;convennera da lunga pazza i Plogipotenziari dele 
da Frangin, dll InghiMerra, e della Sardegna. 

Cià premaso. 4 Governo di S. M. CAlto Arsenzo si 
reputa €; al choblara NON MAI OBBLIGATO, e in ogni 
ipotesi PROSCIOLTO dalla succitata Convenzione 9 Age- 
sto 1848 notiossritta dal Banone di Hes'Luagotonente 
Generato; Quartier Mastro ;Ganesale: dell'Esercito Au 


striaco, 0 nte Spiasto nie Generale, Ca- 
go delle urto Raggio dpli' Esercito Sirdo. 
R_per voli sterelibondanza Bore il Governo tlutso 
RENENCIA la nome © di of, di 9. M. la CESSA- 
PIMEL'ARMISTIZIO. | 

x perigizie sarò intimata o questo giorno dodi- 
si Masa sinodiante consegna Maresciallo Conte Re- 
detilig:"Cimbanibanto lo Truppe |triache in Italia , od 

stifflitionti al amo Quartier e in Milano. 
Torino, fi 40 Marto 18 

( Seguono le \ns-daù+Aftaiatri. } 

OVESE F 3 mosto fratelito da vetto mosi ge- 


tele, mana siafitifitti Foise la Îia ne chiederà di 
grandi « teeWhili da noi; preparpoci. Secaadiasto il 
prode nostto Esercito che sia pefinnarare i miracoli 
del suo valore: ricordiamoci chiuesta è la seconda 
prota a che deve esser l' ultima. vincere o merine. 
Ed ora, 0 Genovesi, l' opera mì fornita, 6 mi pree 
psro a partire tra breve ; presetiomi al Re e al 
Parlamenterio potrò, dir lora com sinezza di non tsse- 
re smentita : Gruova è TRangeiui) 
Genova 14 Marzo 1849 \ 
BOMENICO BUFÌ 
Midistro d'Agrie g' Came , e Commissario 
invertito di tutti i petite; per (Cita di Genova. 
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GIORNALE QUOTIDIANO i 
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PER LE ASSOCIAZIONI 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA INRIRIRATO AVVERTENZE. . 

7 I Un anno Soi mesi | re mesi n nose La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPÒ- 
a son ) Postali Per Roma elo Stato . . »|l A 7. DA) pai sol => 2.0 » 70 |ca: Palazzo Baionaccorsi* 4 ia del Corso’ N. 219, 
FIRENZE — Gabinetto Vioussouni à Per gli altri Stati d'Italia e Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
TORINO -— Gianini e Flote vl’ Estero franco al cone | Nei gruppi si noterà Il nome di chi gl’ invia. 
pa - Giogana) Grondon. dei bisi ; ; » 10. 401 » 5. 40‘ » 2. 80 » 1. 00 Il prezzo per gli annunpi semplici Baj. 20. Lo 

= G. Nobile. E. Dufrogne ib o separ pechi dieci. i j. 5. i o 
PARIGI — Umelo del Galignanify Mossangor B. È Signori Asso: dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea, 


MARSIGLIA « Mad. Camoin Libraffe. 


LONDRA «= Pietro Rolandi Libyjo. 
MALTA «= F.izzo Strada Vesfovo N. 93. 
LUGANO — Tip, della Svizzorafialiana. 
GINEVHA  — Sig. Cherbuliez. 


FRANCFORT + Libreria d’ Andrea 


‘ROMA 


MARZO. 


Abbiam dato jeri hel nostro primo nume- 
ro ai sig. Associati Ip Statuto fondamentale , 
siccome fu pubblicato nel giorno medesimo tra 
le feste di gran parge del Popolo Romano lie- 
to e plaudente a qugsto nuovo e massimo atto 
della sovrana liberalità. 

Oggi diremo solfanto che è carta concessa 
e non imposta. E tànto ha più valore a no- 

“stri occhi, perchè gata dalla spontanea volon- 

tà del Principe. Aifche i dottori i quali fanno 
la potestà sovranafprocedere da divin dritto, 
l'accetteranno ricgnoscenti e benevoli. Que- 
sta è la parte delfa lode, a che si aggiungerà 
con miglior sennofla gratitudine pei due Con- 
sigli deliberanti qrmai stabiliti, per l’inamovi- 
bilità de' Giudici,fe l'indipendenza del potere 
giudiziario, per fla promèssa di non istituire 
in futuro tribunafi nè commissioni straordina- 
rie, pel domma (dell'eguaglianza di tutti innan- 
zi la legge, senzà più parzialità e privilegj, per 
la sanzionata isfituzione della Guardia Civica, 
per la tutelata fibertà personale, pel promesso 
prossimo ordinamento gella Polizia, pel coe- 
guale assoggetfamento delle proprietà d'ogni 
appartenenza glle imposte, e agli altri aggra- 
vii tutti dello Stato, per la più solennemente 
riconosciuta pioprietà letteraria, per l’'ulterio- 
re affrancamento della Stampa senz’altra sog- 
gozignie (salvo i dritti della Chiesa) che a leg- 
ge repressiva, pei provvedimenti da prendersi 
tra breve sulla indipendenza dell'amministrazio- 
ne Comunale e Provinciale, pe’ poteri accor- 
dati a nuovi Consigli, per le leggi opportune 
e molte da essere proposte innanzi tutto al 
primo aprire delle Camere, 

Quanto alle mende, che come in ogni altra 
opera umana del pari non mancano, e quanto a 
desiderii che lasciano non soddisfatti, franca- 
mente siamo disposti a rivelare gli uni e gli 
altri con grande rispetto e senza reticenze, ma 
intorno a ciò riserbiamo il favellarne con dar 
conto delle conferenze del nostro Collaboratore 
prof. F. Orioli al Circolo Romano, le quali fino 
da jeri sera si sono incominciate e delle qua- 
li, secondo la promessa nostra, noi riferiremo 
uu esatto quantunque compendioso cpilogo. 


[attenti Aesse 


pr emana ap mmm e cin ti nem 


N.<B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di associazione baiocchi 5, al mese. 


VENERDI 


MITE ANI TI peg rreeren 


Di ciò che di buono o di men buono v'ha nello 
Statuto fondamentale testè concessoci, abbia- 
mo rimesso come accennammo, il fare posato 
esame cogli articoli di un nostro illustre Colla- 
boratore. Non possiamo però non consolarci per 
subito moto del cuore dell’avere con quello 
acquistata un egida sicura di libertà, un egida 
contro’ l'idra dell'arbitrio ; e dell’ essere tutti 
sudditi degli Stati Pontifici resi ad uguaglianza 
almeno di diritti civili. 

Infranto omai nella più parte l’infausto re- 
gno delle eccezioni, stendiamo per congratula-, 
zione vivissima la mano amica al Ceto Israe- 
litico concittadino, perchè se a pienezza di be- 
ne non peranco sortì certo, in un fiaf per la 
nuova legge di Stato è salito ad integra civile 
entità. 

Alle semplici parole di consolazione per ora 
non altre ne aggiungiamo, perchè abbiamo ani- 
mo di diffonderci alquanto sul tema con ispe- 
ciale apposito ragionamento. 


Numero dei Deputati delle Provincie dello Stato 
Pontificio a termini dello Statuto 14 marzo 1848. 


Bologna Popolazione une: Deputati Li 


Ferrara “« 9,109 “ 
Ravenna « 172,595 “ 6 
Forlì Ci 202,546 « 7 


Totale per le Legazioni 


Urbino e Pesaro 235,386 “ 8 
Ancona “ 167,117 “ 6 
Macerata « 233,004 et 8 
Fermo « 104,00 a 3 
Ascoli “ 83,98 e 3 
Camerino « 87 ,705 “ 1 
Totale per le Marche N° 29 

Perugia « 216,587 a 7 
Orvieto “ 25,254 ‘ 1 
Spoleto « 126,360 « 4 
Rieti « 69,755 « 2 
Totale per 1 Umbria N° 14 

Viterbo « 123,874 « 4 
Civitavecchia « 24,700 a 1 
Roma a 171,980 « 6 
Comarca « 142,894 “ 5 
Frosinone —« 142,234 “ 5 
Velletri « 58,313 « 2 
Totale per Roma e Comarca N.° 23 

Benevento « 22,422 « 1 


Totale dei Deputati N.° 99 
Popolazione complessiva 2,929,807. 


fanti cene mere rne 
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Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. : 
ttere e manoscritti presentati alla Iirezione 
non saranno in copto alcuno restituiti. | è 
* Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi nin risponde in ve- 
run modo la Zirezione. 


AGLI OPFIZIALI ED IMPIRGATI GIUDIZIARI CIVILI B CRIMINALI 


11, MINISTRO DÎ GRAZIA E GIUSTIZIA 


Signori 

Chiamato ad officio tanto importante qual'è curare 
l'amministrazione della giustizia, debbo quanto più posso 
eccitarvi ad attiva e leale cooperazione. E mî- lusingo 
ottenerla da persone, come voi siete, capaci d'intendere 
ed apprezzare il generoso sistema di riforme, col quale 
l'Augusto Pontefice PIO îX ha ben dimostrato com'Egli 
intenda essere veramente il reggitore di ‘uomini liberi, 
Io vi esorto a penetrarvi di così alto concepimento , e 
ne avreie il mezzo più sicuro per secondare le ‘mire di 
questo paterno regime. La vostra opera non sarà servile 
e tiepida, ma quella energica e pondéràta dell’uomo 
libero, che dal solo conoscimento dei diritti e dei doveri 
determina le sue azioni. Nel trattare affari di ogni ma- 
niera riconoscerete in altri quella dignità, che sentite in 
voi stessi, e vi guarderete di offenderla menomamente. 
Con la guida di un principio unico, e con gli animi 
tendenti ad un solo scopo di amministrar la giustizia lungi 
da ogni arbitrio, e come fra uomini liberi conviene, me- 
riterete bene detla cosa pabblica, e andrete gloriosi di 
aver contribuito al buon esito del nostro civile risorgi- 
mento. 

Roma, dal Ministero di grazia e giustizia li 11 
Marzo 1848, 


Il Ministro - F. STURBINETTI. 
o est 

Non avremmo giammai creduto che tra le feste, di 
cui s‘allegrava il Popolo Romano nel mentre il Municipio 
adunavàsi per cagione di recarsi nel tempio di Diò a ren- 
dergli i dovuti ringraziamenti , un Consigliere propones- 
se un indirizzo a S. S. acciò fossero puniti certi , com' ei 
chiamolli, ben cogniti facinorosi, Corali sensi inopportuni, 
fuori di ogni autorità e decoro, provocarono energica 
risposta di altro Consigliere , la quale ‘fece sì che l'adu- 
nanza abbia desiderato non rimanesse alcuna memotia 
della infausta proposizione. Lan 

- Ieri mattina il Sepato, e nove membri Municipali 
si rocarano da S. S, a renderle grazie a nome del Rapo- 
lo Romano pel concespo statuto fondamentale. “4 

-- Appena promulgata la Costituzione un editto del Se- 
nato Romano invitava il popolo a recarsi insieme con Bs- 
so ed i membri municipali nella mattina di jeri al tem- 

io dell'Aracoeli a cagione di render grazie a Dio con una 

essa solenne per il concesso statuto fondamentale ; e 
nelle ore pomeridiane sciogliere ivi l inno di ringrazia- 
mento, e quindi recarsi nell'immenso tempio Vaticano, 
All'una ed all'altrafunziono si adempì con sommo deco- 
ro, ordine, e pompa. E nelle ore pomeridiane si può dire 
che dall'un luogo all’ altro it Municipio non passasse se 
non che' nel mezzo di un folto popolo, Lo accompagnava+ 
no tutte le bandiere de' 14 Rioni, la Università, gli Uffi- 
ziali di tutti i Corpi, il Circolo Romano, la Società Arti- 
stica Italiana , il Casino de' Commerciantà, innunggrevoli 
fila di cittadini mist: a militari ed ecolgsiastici, I suoni, i 
canti, gli evviva alla libertà Itdliana, alla Costituzione, a 
Pio IX, alla Lombardia, ed a tytti i Principi Riformatori 
furono continui. 

— Ieri sera la città fu tatta illuminata. Il popolo 
passeggiava core nalle più vaghe sere festive della estate; 
molti cori tenevano viva l'allegrezza sino a lunga ‘notte, 
Niun disordine ha turbato il contento universale. Il popo- 
lo e Pio IX è ana sola cosa, 

L'Avv, Galletti Ministro di Polizia è giunto in Roma 
alloggiando per un momento in casa del sig. Scarsella. 


ti 


Circolare del ministero degli Affari esteri 


agli agenti diplomatici della Repubblica Fran- 
cose. i 


« 


. Signore, voi conoscete gli avvonimenti di Parigi, la 
vittoria del il suo eroismo, la sua moderazio- 
ne, il suo riterto ‘alla calma, il ristabilimento dell’ or- 
dine del concorso dì tutti i cittadini, come sé, in que 
sto interregno di poteri visibili, la ragione generale 
fosse di per se tl no della Francia. 

La rivolagione francese è entrata così nel suo 
riodo defiuitivò, La Francia è repubblica : questa non 
ha bisogno di essere riconosciuta: per csistere, Ella è 
di dritto naturale , e di dritto nastonale. È la volontà 
di un gran the non demanda il suo titolo che 
a se stesso.Nulladimeno desiderando la Repubblica fran- 
cese di entrare nella famiglia dei governi costituiti co- 
me una potenza regolare e non come un fenomeno per- 
turbatore dell'ordine europeo, è conducente che voi fac- 
clate con prontezza conoscere al governo, presso di cui 
siete accreditato, i principj, e le tendenze, che dirige- 
ranno da ora in poi la politica esteriore del governo 
francese, E 
a proclamazione della Repubblica francese ron è 
un atto di aggressione contro alcuna forma di governo 
nel, mondo. Le forme di governo, hanno diversità tanto 
legittime quanto Jo diversità di carattere, di situazione 
geografica, e di srileppe intellettuale, morale, e mate- 
riale presso i popoli. Le nazioni, come glindividui, han- 
no età differenti. I principj che le reggono hanno fasi 
successive. I governi monarchici , aristocratici, costitu- 
zionali, réphibblicani sono I' espressione di questi diffe- 
renti gradi di maturità del genio dei popoli. Essi do- 
mandano maggior libertà, a misura che si serttono capaci 
di sostenerla in più alto grado : domandano più egua- 
glianza, e democrazia quando sono ispirati da più gran» 

le giustizia ed amore pel popolo, Questione di tempo. 

Un popolo si perde precorrendo l'ora di questa maturi- 
tà , come si disonora facendola fuggire senz’ afferrarla. 
La monarchia, e la tepubbtica non sono agli dcchi dei 
veri uomini di stato principj assoluti, che si combatto- 
no a motte; sono fatti che si oppongono, e che possono 
vivere faccia a faccia comprendendosi, e rispettandosi. 

La guerra non è dunque il principio della Repub- 
blica francese, come ne divenne fatale e gloriosa ne- 
cessità nel 1792. Da quell'epoca al 1848 vi è un mezzo 
secolo.Ritornare dopo un inezzosecolo al principio di quella 
età, od a quello di conquista sotto l'impero non sarebbe 
progredire, ma retrocedere nel tempo. La rivoluzione di 
jeri è un passo avanti, e non addietro. Il mondo e noi 
vogliamo incamminarci alla fratellanza, ed alla pace. 

Se la situazione della Repubblica francese nel 1799, 
spiegava la guerra, le differenze che esistono fra que- 
sta epoca deila nostra storia, e l'età in cui siamo, dan- 
no ragione della pace. Occupatevi a comprendere queste 
differenze, ed- a farle conoscere a chi vi circonda. 

Nel 1792. la nazione non era una. Due popoli esi- 
stevano sul medesimo terreno. Una lotta terribile si 
prolungava ancora fra le classi spogliate dei loro privi- 
legj, e le classi che avevano conquistato l'eguaglianza , 
e la libertà Le prime si univano colla regala captiva, 
e collo straniero geloso per negare la sua rivoluzione 
alla Francia, e per renmporle la monarchia, l'aristocra- 
zia, e la teocrazìa colla invasione. Oggi non vi sono più 
classi distinte ed ineguali. La libertà ha tutto affran- 
cato. La eguaglianza avanti alla legge ha livellato tutto. 
La fratellanza, di cui nor proclamiamo applicazione, e di 
cui l'assemblea nazionale deve organizzare i beneficii , 
riunirà tutto. Non v'è un cittadmo in Francia, a qua- 
lanque opinione appartenga, che non si congiuaga pri- 
ma di ogni alira cosa al principio della patria , e che 
non la renda con questa stessa unione inespugnabile ai 
tentativi, ed alle inquietudini d'invasione, 

Nel 1792. non era il popolo intero che fosse entrato 
in possesso del suo governo : era la classe media sol- 
tanto che wolev esercitare la libertà , e goderne, Il 
trionfo della classe media allora era egoidta, come il 
trionfo di ogni oligarchia. Ella voleva ritenere per se 
sola i diritti conquistati da tutti. Se bisognava per que- 
sto operare una torte diversione all'avvenimento del po- 
polo precipitandolo su i campi di battaglia per impe- 
dirgli di entrare nel proprio suo governo. Questa diver- 
sione fu la guerra. La guerra fa il pensiero dei Mo- 


narchici, e dei Girondini: non fa quello dei più vecchi 


Democrati, che volevano, al pari di noi , il regno sin- 
cero, completo, e regolare del popalo stesso, compren- 
dendone in questo nome tutte le classi. da cui risulta 
la nazione senza esclusiva, e senza preferenza. 

Nel 1792. il popolo non era, che l'istrumento della 
rivoluzione, e non ne era l'oggetto, Oggi la rivolazione 
si è operata da lui, e per lui. Egli è la rivoluzione 
stessa, Entrandovi apporta i suoi nuovi bisogni di la- 
voro, d'industria, d'istruzione, di agricoltura, di commer- 
cio, di moralità, di benessere, di proprietà, di naviga- 
zione, di civilizzazione finalmente, che sono .tatti i bi- 
sogni di pace! Popolo, e pace sono una stessa parola. ‘ 

Nel 1792. la idee della Francia e della Europa non 
erano preparate a comprendere, e ad accogliere la gran- 
de armonia delle nazioni a beneficio del genere umano. 
Il pensiero del secolo, che finiva, non era che nel capo 
di alguni filosofi. Oggi la filosofia è popolare, Cinquanta 
anni di libertà di pensare, di parlare, e di scrivere han- 
no prodotto il loro risultato. I libei, i giornali, le tri- 
bune hanno operato l'apostolato della intelligenza euro- 

ea. La ragione raggiando da pertutto al disopra delie 
rontiere dei popoli ha creato fra gli spiriti quella gran- 


Ù 


# 


de nazionalità intellettuale , che sarà compimento della 
rivoluzione francese, e dello stabilimento della fratellan- 
za internazionale sul globo, 

Infine nel 1792, la libertà era una novità , l'egua- 
glianza uno scandalo, la Repubblica un problema, ll ti- 
tolo di popoli, appena scoperto da Fénélon, Montgsquieu, 
Rotssena cra fuimènte obbliato,-fuggito, profanato dallo 
vecchie tradiziohi fendali, dinastiche, sacerdotali, che 
l'intervento il più légittimo del opolo nei suoi affari 
pareva una mostruosità agli nomini di state dell’antica 
scuola. La democrazia faceva tremare i troni, e le fon- 
damenta dell società. Oggi i troni, ed i popoli si sono 
abituati alla parola, alle forme, alle agitazioni regolari 
della Hibertà esareitata in proporzione diverse quasi in- 
tutti gli stati anehe monarchici. Essi si abitueranno alla, 
Repubblica che è la sua forma completa presso le na- 
zioni più mature. Riconosceranno, che vi è una libertà 
conservatrice , che vi può essere nella Repubblica non 
solamente un'ordine migliore, ma che può esservi vero 
ordine in questo governo di tutti per tatti , cho nel go- 
verno di alcuni per alcuni. 

Ma oltre di queste spassionate considerazioni, l' in- 
teresse solo del consolidamento, e della durata della 
Repubblica ispirerebbe pensieri di pace agli uomini di 
stato della Francia. Non è la patria , chè corta i più 
grandi pericoli nella guerra: è la libertà. La guerra è qua- 
si sempre una dittatura, I soldati dimenticano le isti- 
tuzioni per gli uomini. I troni tentano gli ambiziosi. 
La gloria seduce il patriottismo. Il prestigio di un no- 
me vittorioso vela l'attentato contro la sovranità nazio- 
nale. La repubblica vuole gloria senza dubbio, ma la vuol 
per se, e non per Cesari, o Napoleoni. 

Non vi ci ingannate nonostante, queste idee che il 
governo provvisorio v’incarica di presentare alle po- 
tenze, come pegno di sicurezza europea, non hanno 
per iscopo di far perdonare alla repubblica l’audacia, 
che ella ha avuto di nascere, neppure di chiedere umil- 
mente il posto di un gran diritto, e di un gran popolo 
in Europa; esse hanno un più nobile oggetto: fare ri- 
fleitere sovrani, e popoli, non permettere ad essi che 
s'inganhino involontariamente sul carattere della no- 
stra rivoluzione: dare il suo vero aspetto, e la sua giu- 
sta fisonomia all’avvenimento, infine offrire guarentigio 
alla umanità, avanti di darne ai nostri diritti, ed al no- 
stro onore, se fossero sconosciuti, o minacciati. La re- 
pubblica francese adunque non intenterà guerra ad al- 
cuno. Essa non ha d'uopo di dire, che ove s’imponessero 
condizioni di guerra al popolo francese, la accetterà. 
Questo è il pensiero degli uomini, che ora tengono il 
governo della Francia: felice la Francia, se a lei si di- 
chiara la guerra: così la si spinge ad ingrandirsi in for- 
za, e gloria malgrado la sua moderazione! Responsabilità 
terribile alla Francia se la repubblica di p rsé si di 
chiari la guerra senza esservi provocata! Nel primo 
caso il suo genio marziale, la sua impazienza d'azione, 
la sua forza accumulata in tanti anni di pace, la rende- 
rebbero invincibile in sua casa; forse anche formidabile 
al di la delle sue frontiere. Nel secondo caso volgerebue 
contro di sè le memorie delle sue conquiste, che le tol- 
gono l’affetto delle nazionalità, e comprometterebbe fa 
sua prima, e' più universale alleanza: lo spirito dei po- 
poli, ed il genio della civilizzazione. l 

Secondo tali principii, o Signore, che sono i princi- 
pii della Francia tranquilla, principii che può manife- 
slare senza timore e senza p.010cazione a' suo! amici, 
ed a' suoi nemici, vi compiacerete d'internarvi nelle di- 
chiarazioni segnenti. 

I trattati del 1815 non esistono più in diritto agli 
occhi della repubblica francese, tuttavolta le circoseri- 
zioni territoriali di quei trattati sono un fatio che ella 
ammelte come base, e come punto di partenza nei suoi 
rapporti colle altre nazioni. 

Ma, se i trattati del 1815 non esistono più che co- 
me fatti da moditicarsi di comune accordo, e se la re- 
pubblica dichiara altamente, che ella ba per dritto, e 
per missione di giungere regolarmente, e pacificamente 
a queste modificazioni, il buon senso, la moderazione, la 
coscienza, la prudenza della repubblica esistono, e suno 
per l’Europa, la migliore, e più onorevole guarentigia 
che le lettere di quei trattati si spesso violati, o moditi- 
cati da lei. : 

Datevi cura, Signore, di far comprendere,. ed am- 
mettere di buona fede questa emancipazione della re- 
pubblica dai trattati del 1815 ed a mostrare che questa 
franchigia non ha nulla d'inconciliabile col riposo del- 
l'Europa. i 

Così, noi lo diciamo altamente: se l’ora della rico- 
struzione di alcune nazionalità oppresse in Europa, od 
alirove ci sembrasse avere scoccato nei decreti della 
Provvidenza; se la Svizzera, nostra fedele alleata, da 
Francesco primo in poi, fosse costretta, o minacciata 
nel moto di accrescimento che ella opera in se stessa 
per prestare una forza di più al fascio dei governi de- 
mocratici; se gli Stati indipendenti della Italia fossero 
invasi, se s'imponessero dei limiti, o degli ostacoli alle 
loro interne trasformazioni; se si contestasse ad essi a 
mano armata il diritto di collegarsi fra loro per conso- 
lidare una patria italiana, la repubblica francese si cre: 
derebbe in diritto di armarsi per proteggere questi 
muovimenti legittimi di sviluppo, e di nazionalità dei 
popoli. 

La repubblica, voi lo vedete, ha traversato col primo 
passo l’era delle proscrizioni, e delle dittature. Ella è 
decisa a non nasconder mai la libertà nel proprio paese. 
Ei decisa del pari a non celare il suo principio demo- 
eratico al di fuori. Non lascerà intromettere la mano di 
alcuno fra i raggi pacifici della sua libertà, e lo sguardo 


dei popoli. Ella si proclama alleata intellettuale, e cor- 
diale di tutti i diritti, di tutti i progressi, di tutti gli 
svolgimienti .di legittitt6 istituzioni dei popoli, che vo- 
gliono vivete nello stesso principio, che il 840, Ella non 
farà alcuna propaganda sorda, od incendiaria presso i 
suoi vicini. Ella sa, che non vi sono libertà durevoli, 
oltre quelfe che nascono spontaneamente nel proprio 
suolo. Ma eserciterà col raggio delle sue idee , collo 
spettacolo d'ordine, e di pace, che spera di, dare al 
mondo, il solo ed onesto proselitismo; if proselitismo 
della stima, e della simpatja. Colà non v'é guerra, ma 
natura. Ivi non è l'agitazione, ma la vita dell'Europa. 
Questo non è incendiare il mondo, ma brillare a sua 
posta sull'orizzonte dei popoli per avanzarli e guidarli 
alla fede. 

Noi desideriamo per l'umanità che sia conservata la 
pace. Una sola questione di guerra era stata mossa, or 
Corre un anno, tra la Francia, 0 l'Inghilterra. Questa 
non era stata posta dalla Francia repubblicana, ma dalla 
dinastia. Ella porta sepo il pericolo di guerra, che aveva 
suscitato pet l' Europa coll’ ambizione esclusivamente 
individuale delle’ sue alleanze di famiglia nella Spagna. 
Così questa politida domestica della doadala dinastia, 
che si aggravava da diccissette anni sulla nostra di- 
gnità nazionale, pesavà contemporaneamente colle sue 
pretrie ad una corona fli più a Madrid sulle nostre li- 

erali alleanze, e sulla pace. 

La repubblica non ha ambizione, non ha nepotismo, 
non ha retaggio di prekse di famiglia. Che la Spagna si 
regga da se, che sia indipendente e libera, 

La Francia per la sblidità di questa naturale allean: 
za conta più sulla corlformità dei principj, che sulle 
successioni della casa diBorbone 1 

Tal' è, Signore, lo spirito dei consigli 
blica, Tale sarà invariabi 
ca franca, che voi avret 
derata. 

La Repubblica ha progunciato nascendo, ed in mez- 
zo at calore di una lotta kon provocata dal popolo, tre 
parole, che hanno rivelatàla sua anima, e che chiame- 
ranno sulla sua culla le bpiedizioni di Dio, e degli uo- 
mini: Libertà, Eguaglianto, Fraternità. Ella ha dato 
l'indomani coll'abolizione dla pena di morte in mate- 
ria politica il vero commerlto î queste tre espressioni 
nel proprio paese; date ad dsse egualmente il vero com- 
mento al di fuori. 

Il senso di queste tre prole, applicate alle nostre 
relazioni estere è questo: firancamento della Francia 
dalle catene, che pesavano sil suo principio, e sulla sua 
dignità: ricuperazione del radgo, che ella deve occupare 
a livello delle grandi potenze\europee: infine, dichiara- 
zione d'alleanza, e di amicigia a tutti i popoli. Se ja 
Francia ha la coscienza da sup parte della missione li- 
berale, e civilizzatrice nel secglo, non v'è una di que- 
ste parole, che significhi guerr$. Se l'Europa è pruden- 
te, e giusta non ve n'è una, &he non significhi pace. 

Ricevete, signore, l’assicurapione della mia conside- 
razione distinii8sima. 


della Repub- 
ente il carattere della politi- 
a rappresentare, forte, e mo- 


LAMARTINE 
Membro del governo provvisori) della Repubblica, e mi- 
ni.tro degli affari esteri. 


CORRISPONDENZA PARTICOLARE DE LL'EPOCA. 


Napoli 18 marzo {848 ‘ 


La nave a vapore che portava\i Gesuiti, si dirigge- 
va jeri a Baja soltanto, onde quivi trasportarli que- 
sta mane in altro vapore di maggi r grandezza, e sbar- 
carli come più sembra a Civitavecchia: seguita la loro 
partenza è rimasta forte intpressionè in tutti dell' acca- 
duto, e la mancanza di forme più rkgolari nel Joro al- 
loutanamento, ciascuno dice è pienamehte giustificata dal- 
le imperiose circostanze che esigevanda tutela della pub- 
blica tranquillità una determinazione delere per parte del 
potere governativo. \ 

1 miseri eredi legittimi del marchese Mascati ripren- 
deranno per quanto si assicura il vistosissimo patrimo- 
nio del loro autore pervenuto nelle mani dei Gesuiti con 
le arti le più abominevoli. La causa si agitava scandalo» 
samente innanzi i tribunali e le gravi presunzioni di falso 
ed i forti sospetti di veneficio, hanno offerto anche ma 
teriali alla opera del Gioberti sul Gesuita moderno onde 
provare il suo assunto con l'appoggio di documenti. 

Oggi saranno pubblicati due importantissimi decreti 
l'uno sullo scioglimento del corpo ‘della gendarmeria , e 
l’altro sulla organizzazione della guardia nazionale - sem- 
bra certo che cinque generali verranno destituiti che sa- 
rebbero il Vial, il de Sauget, il Nunziante, il de Majo e 
Cardamone. 

Il governo pensa ancora di restringere il soldo agli 
alti funzionari dello Stato , e di abolire la legge che i 
nuovi impiegati rimangano nei primi sei mesi senza 
soldo. i 

Non si hanno notizie officiali di Sicilia: stante il tem- 
po costantemente piovoso il telegrafo non ha potuto tras- 
mettere dalla parto di Messina alcuna notizia, Un vapore 
giunto da Palermo jeri a sera avrebbe portata la nuova 
che il comitato non credeva di sua facoltà accettare o no 


le proposizioni venute da Napoli, ma che la questione 
dovea essere rimessa alla prossima convocazione del par- 
lamento siciliano, dal quale si sarebbe deciso in prima, 
che compilata la riforina della Costituzione del 1812, si 
invitasse a forma di quella il re a venire nell'Isola on- 
dé giurario © farsi colà incoronare Re di Sicilia ed ivi 
risiedero o nella vece nominare il principe primogenito 
inde reguarvi. ' 

Le ostilità di Messina, non è ben sicuro se sianto ces» 
sate, ma sostenendoi siciliani il dipitto di avere una arma- 
ta propria, è da credersi che non si asterranno dai mezzi 
di oppugnazione di quella cittadella. Prolungare la decisio- 
ne sino alla convocazione del parlamento asseriscono che 
importerebbe spese troppo gravi il non seguitare a tenere 
in piede una ingente milizia assoldata. Lord Minto si de- 
streggia in presenza a sì importanti avvenimenti che sono 
accaduti in Francia ed al casus delli che si vuole dalle po- 
tenze risguardato in qualunque intervenzione Inglese nel- 
l’ Isola. Spetterebbe adunque agli Stati Italiani di pre- 
venire ogni immischiamento straniero, e fare la questio. 
ne propria e rominciar pure a chiamarla federale. 


13 Marzo ore 10 pomeridiane. 


La partenza dei Gesuiti non ha mancato di suscita» 
re delle perturbazioni cagionate da un complesso di en- 
ti tutti nemici della felicità de' popoli. E questi sono la 
vocchia polizia, il denaro dello straniero, i fanatici par- 
tigiani di istituti riconosciuti di influenza al sommo pe- 
ricolosa, ed il concorso di uomini che quantunque di 
buona fede sono ignari del moto delle passioni politiche. 
Si 6 cominciato da alcuni ora tanto inopportunamente ad 
agitare una questione « se siasi adempiuta ogni legalità 
nella espulsione de’Gesuiti» sostenendo parecchi che no, ed 
a rappresentare troppo vivamente, delle esagerate conse- 
guenze, ed a profetare vioini disordini, anerchie, popolati 
arbitr), esigenze estreme. Da ciò è derivato che com» 
mossa una parte di popolo per questi allarmi, e per 
la istigazione degli altri tristi moventi sopraccennati, 0g» 
gi siamo stati in preda ad un grave disordine. 
Profittando i nemici del bene pubblico di questo sta- 
to innormale della città, sonosi portati verso il Carmine al- 
cumi a fare udire qualche insensata voce onde trovare un 
giusto pretesto ad unagitazione. Di là a non molto un fana- 
tico frate per non aggiungere altro è uscito con un Croci» 
fisso in mano a riscaldare il popolo, ed asserendo che si 
voleva rapire la Madonna dalla Chiesa, e si tentava di ab- 
battere la religione, incoraggiare e difenderla con tutto il 
potere. Già preparati sulle riviere vi erano forti gruppi di 
lazzari seduti sopra degli alti mucchi di pietre al mercato; 
al basso porto egualmente, e le pietre quivi erano contra- 
segnate con croci di sangue, ed essi stavano minacciosi e 
pronti a tumultuare. Comincia la sollevazione dalla parte 
del Carmine e si DD: un conflitto coi soldati, e vi fur 
dei feriti. 51 muove il basso porto ed il quartiere Pennino, 
e si avanzano in turbe verso castello. Una forte pattuglia 
di guardia nazionale liene attaccata a colpi di pietre, e 
vi è una specie di Iétta; si traggono parecchì colpi di 
fucile sui lazzari, e vengono parecchi feriti, e tre morti; 
contemporaneamente per concerto preso dai sanfedisti, od 
altra simile genia; i detenuti della concordia tentano di 
evadere, e sette, od otto sono fuori délle carceri. Nasce 
una zuffa tra essi e le guardie nazionali , e‘la gendar- 
meria. Alcuni rimangono feriti ; il Custode delle Carceri 
morto. 1 fuggiaschi detenuti vengono presi dalla guardia 
nazionale, e sono ricondotti nelle prigioni. Circa lo stesso 
tempo si avanzanai lazzari in truppa verso il largo s.Fer- 
dinando gridando vive 10 re, viva la sunta fede, viva la Ma- 
donna del Carmine: si fugge da ogni parte,si serrano le bot- 
teghe, si ode un rumore confuso. Io stava in quell'istante 
entro il caffè di Europa.Tutti si alzano dal Caffè per vedere 
ciò che accadeva. Io tratto dal mio solito istinto mi slan 
cio fra la folla de' lazzari, metto in opera tutte le paro- 
le le più calde onde frenare quella turba, Riesco all'istan- 
te a trattenerne grande numero che mi circondano da 
tutti i lati. Già godeva del buon successo delle mie parole 
quando s'innoltra an borghese, che deo essere un emis- 
sario straniero, con uno squadrone sfoderato in mano 
minacciando o fingendo minacciare; i jazzari ad un tratto 
si allargano furibondi e silenziosi e cavan tutti gran- 
di coltelli da macellaio, Grido perchè desista il borghe- 
se: il prendo per un braccio; ma sono vicini i col- 
telli dei lazzari. Tento sottrarmi a ridosso del palazzo 
reale, e quivi cominciano a volare le grosse pietre che 
portavano. Una grandine di esse mi viene scagliata ad- 
dosso, Un primo colpo mi prende nelle spalle, un secondo 
nei reni, e un altro tremendo mi coglie nel capo dal lato 
sinistro che mi stende stramazzone a terra. I lazzari si 
allontanano perchè vicini al primo corpo di guardia del 


palazzo reale sulla piazza s. Francesco. Io mi rialzo e 
tento tutto grondante di sangue di ricoverarmi nel posto 
di guardia da dove vengo cacciato. Tento di entrare nel 
portone di mezzo del palazzo reale, e sono di nuovo inu- 
manamente scacciato. Allora rattenando il sangue col faz- 
zoletto mi allargo sulla piazza, e dalla parte di s. France- 
sco giungo a ternare al caffè di Europa che era mezzo 
chiuso, Ivi trovo Ruggero Bonghi, ed il duca d'Aquila che 
ini mettono in ona carrozza, e mi trasportano a casa. 

Tatti i reggimenti di cavalleria, di fanteria sono sotto 
le armi e percorrono la città. La guardia nazionale spiega 
un'attività esemplare. Si arrestano da per tutto i lazzari, 
e si disarmano. Tentano nascondersi entro le vetture di 
piazza, e sono presi, Le botteghe sono quasi tutte chiuse 
ma Îa tranquillità è per ora ristabilita. 


— 14 Marzo. Questa mane nel quartiere Stella 
vi è stato qualche nuovo tentativo dî disordine, I terzo 


battaglione della guardia Nazionale ba arrestata’ pet via. 


dei carretti carichi di ceste e sporte the nella sppitronza 
portavano portogalli coperti di fieno, ma erano ripieni di 
grosse pietre. Mediante le misure prese non è intervenuto 
alcun disordine, ; 

È stata promuigata la legge provvisoria sulla guardia 
nazionale ed è soddisfacente. Un decreto Reale dichiara 
come si debba regolare intanto il diritto di petizione, e 
quali precauzioni si abbiano a preudere contro gli assem- 
bramenti sediziosi. 

Le notizie di Sicilia non sono buane. L invio dei Sta- 
tella a Palermo, e di Lord Minto non è stato beng accolto 
come le nomine di altri Siciliani, quantunque fino ad ora 
influentissimi sul popolo, e posti alla direzione dei loro 
affari. La voce di tradimento si è sparsa fra i Siciliani, 
ed il Minto ed i Statella, ‘ed altri hanno dovuto fuggire 
e riparare sul Trafalgat, il quale si è discostato da Pa- 
lermo, e domani forse giungerà in Napoli. 

Sembra sempre più che la questione si voglia dai Si- 
ciliani rimettere al loro Parlamento, ma la sospensione 
di armi non pare che momentanea, Anche Siracusa si 
dice sollevata. Palermo è una città di armati che si fanno 
giungere a 10 mila, calati ih gran parte dalle montagne, 
Ruggero Settimo stava in pericolo di vita per infermità. 
Il Comitato non era più obbedito, e i componenti erano 
gravemente esposti al furore dei partiti indeterminati 
nella loro politica volontà. i 

Di qua le provincie stanno per insorgere. Si parla di 
un muovimento in Calabria. Si teme una invasione nella 
capitale. 

I Gesuiti , sbarcati a Baja sono stati trasportati nel- 
l'isola di Ponza, e colà inviati i passaporti per Malta. 
Avendo richiesto le famiglie napolitane del ritorno alle 
loro case, dei novizi in specie, si è loro'risposto che 
potranno ritornare da Malta sotto altre spoglie, ma 
senza potersi ripristinare in società. 

Anche da Salerno sono partiti; all'Aquila si orede che 
sia intervenuto altrettanto. 

Il direttore di Polizia ieri verso sera si è portato al 
Carmine ove erano seduti in grande assembramento i 
lazzari dicendo di stare a guardare la Madonna. ll Diret- 
tore di Polizig lodò il loro scopo, disse però loro che 
n'andassero pyre a mangiare che nulla sarebbe intervenuto. 
Avendo essi risposto che preferivano di ivi stare digiuni 
îo stesso direttore li confermò nel loro pensiero dicendo 
che anzi avrebbe ad essi mandato a portare, di che ci- 
barsi, il che accettarono. Onde però conoscere a chi dovea 
diriggere il mangiare, procurò, ed essi acconsentirono, di 
prendere i nomi di tutti i capi, e di tutta la brigata. Il 
pranzo fu mandato, ma il direttore di Polizia ebbe in 
mano il nome di tutti i Sanfedisti. 


Leggiamo nella Presse del di 3. 
La Duchessa D'Orleans e i suoi due figli sono senza 
più dubbi in Germania, . 
Le Autorità di Coblentz sono state prevenute il 1. 
Marza del loro arrivo. 
La Duchessa era scesa ce' suoi due fanciulli all'Al- 
hergo del Gigante. 
Dopo alcun riposo ha seguitato il suo viaggio per 
Ems. 
Fra gli altri è accompagnata dal Precettore de'suoi 
figli, e da un Generale di cuni non s'indica il nome. 
ù è 
Il Commerce del 6 ne reca quanto segue. 
Gl'Italiani che sono lungi della loro Patria seguivar 
no color voti il progresso odierno d'Italia a favore del. 
l'unione e della indipendenza nazionale, Le manifestazioni 
di que voti non potevano praticarsi per così dire 
, che individualmento ; ra oggidi mercà l'avvenimento fee 


lice della Repubblica francese queste manifestazioni poten- 
do aver luogo in comune, la più parte degli Italiani che 
sono in Parigi condotti da uno spirito dì conciliazione si 
sono riuniti nella, Sala della Via Grenelle-Saint-Honorè 
nello scopo di favorire il trionfo della Causa nazionale se-. 
guendo sempre l'impulso e la volontà della Nazione onde 
sono, + ; 

Ed è però che a tale effetto s'è stabilito di tenere 
periodiche riunioni sotto îl nome di associazione nazio- 
nale italiana. Il sig. Giuseppe Mazzini è stato nominato 
Presidente di tal Società ad una grande maggioranza. 
I Sigg. Giannone e Canuti sono stati scelti Vice Presi- 
denti. - L'illustre Gioberti ottenne un numero conside- 
revolissimo di voti, sebbene non presente all'Adnnansa. 
II nome di Ricciardi che avea promospo l'idea di simile 
riunione, e quello di Fossati che provvisoriamente pre- 
siedè l’Adunanza, sono usciti molte volte dall'urna. 


Una lettera della Lega Taliana in data di Torino 10 
Moarza riporta quanto segue. 

Teri è giunta una staffetta da Vienna: dicesi portasse 
l'ultimatum dell’ Austria : il Piemonte si dichiari una 
volta; a che gli armamenti? a che la chiamata di tante 
classi di contingenti ? il Piemonte vorrà essere alleato 
della nuova Repubblica ? conservare la nentratità arma» 
ta? ecco la domanda. Dicesi pure per Ir millesima volta 
che l'Austria, appoggieta a qualche articslo secreto del 
trattato di Verona, domandi la cittadella di Alessandria. 

— Il March. Vincenzo Ricci parti da Genova la.se- 
ra degli 11 per Torino onde fermare il Ministero d’ac+ 
cordo col Pareto e col Balbo. Si parla di Gioberti come 
Ministro dell'Istruzione pubblica. 

Questa notte l'ambasciatore Austriaco è partito da 
Torino: la città è in gran commozione per questo, 

DOG. 


NOTIZIE ITALIANE 
Leggiamo nella Lega Italiana del 10. , ;, 


MILANO 8 marzo — La giornata di ieri fo straordi - 
nariamente brillante. Alle 2 pomeridiane tutte le hotte- 
ghe, i fondachi, i banchi, le officine, gli stabilimenti si 
chiudevano per incanto, quasi per muta generale in- 
telligenza. Un magnifico corso di carrozze, 6 forse beh 
centomila persone trassero a Porta Romana, vie adia; 
centi e bastioni, passeggiando fino a sera lungo il nuovo 
corso PIO IX- Era un prodigio l'ordine e l'allegria di 
tutti. Eppure non sì vide che un drappello di cinque 
gendarmi distribuiti quà e Jà: questa milizia è ben vo- 
luta generalmente, perché educata ed italiana. La poli- 
zia non fu a tempo, tanto fu improvvisa la cosa, ad af- 
figgere cartelli di minacce, che hanno sempre per neces- 
saria cofiseguenza la brutalità e il disordine. Soddisfattò 
cosi al capriccio, la città ripiombò a sera nell'asato suo 
lutto; non teatro, non festa, continua la quaresima che 
abbiamo da quattro mesi. Alla polizia stanziava però un 
corpo di nssari in sella, e pronte alle caserme le altre 
truppe. Successe un episodio comico. Mentre più ani- 
mato fervea il corso improvvisato, arrivava ad un terzo 
di miglio fuori di Porta Romana una vanguardia di 
croati: i quali veduto quel commovimento infinito di 
gente insospettivano di una sollevazione; sì fermavano di 
botto, pallidi come cadaveri per attendere il corpo prin- 
cipale rimasto addietro, e sapere quello fosse -da farsi. 
Quando tutti furono riuniti, il comandante scese di 
sella ed avanzandosi come esploratore, riconobbe tosto 
l'equivoco, e retrocedendo faceva piegare le truppe per 
la strada di circonvallazione fino al castello, accompa- 
gnate da url: e fischi orribili. Veramente questi poveri 
usseri hanno così miserabile apparenza che muovono a 
compassione e a riso ad un tetopo Oggi arrivano’ altre 
truppe. 

Si narra come cosa certa che il vicerè parta per 
Venezia e che ogni notte si mandino oggetti preziosi, 
argenterie, addobbi, mobili, biancherie eo. in castello 
donde poi s’avviano nei carriaggi militari a, Mantova. «-- 
Continua il ribasso dei fondi pubblici, cartelle ud azioni 
delle strade ferrate tanto qui come a Vienna: anzi in 
calce di un listino proveniente da Vienna e che ho sot- 
t'oechi è scritto a penna di mano di uno di que' primis- 
simi banchieri che il ribasso dipende dalla guerra inti- 
mata al Piemonte. Fosse almen vero! -- Si parla di tu- 
multi serii avvenuti a Vienna stessa, ma io non credo 
nulla: si dice che fossero gettati sassi contro le finestre 
di Metternich: ripeto che io non posso credere, non 
ostante che sia notissimo ehe colà pure il tmaledaténio” 
si dilati ogui giorno per la durezza dell'onnipotente 
ministro, sordo ad ogni onesta e ragionevole cosa per 

manfonersi, dicesi, fedele: al giurartiento fatto al defunto 


padrone di conservare e trasmettere ai successori in- 
tatta come egli la lasciava la monarchia -- E' arrivato il 
boia da Vienna; notizia importantissima perchè dovete 
sapere che tra rivi non sì trovò nessun cile al punto di 
accettare così iniquo uffizio. Anche questo sarà dunque, 
grazie a Dio, un tedesco! 

— 6 marzo — A Vicenza chbe luogo un pranzo 
composto di Vicentini e di ufticialità ungarése. L'invito 
venne fatto daì Vicentini. Gl'invitati esitarono alcun 
poco nell'aderire alle replicato istanze, finalmente uno 
tra i capi dell’afficialità, accettando la generosa offerta 
disse queste parole: Se l'imperatore ha traditi f suoi ed i 
nostri interessi, è follia seguire è suotî convigii, e perderci 
tutti; quindi sedette per il primo, 6 con esso tutti a ta- 
vola alternandosi i Vicentini agli Uligaresi. 11 banchetto 
fu lictissimo. Da questo piccolo fatto ognen potrà for- 
marsi una idea delle futuro sorti dell'aquila bicipite. 

— La corte di appello stanziata in Milano ha for- 
malmenté rigettato di sanzionare la sovrana risolu- 
ziono per l'attivamento del giudizio statario pubblicato 
il 22 febbraio 1848. Anche questa è una cosa che farà 
intisiehire l'intiero Consiglio Aulico. Il governatore di 
Milano, il conte di Spatir, è pactito per Vienna, e la po- 
lizia pare presa da continne convulsioni, Bisognerà per- 
suaderli a cambiar aria, ma in fuoglii assai lontani. 

ein 


STATI ESTERI. 


GBRMANIA -- Scrivono da Wiesbaden (Nassau ) alla 
Gazzetta di Francia il 2 Marzo. 

» Tn un'assemblea tenuta oggi si sono stabilite le 
domande che gli abitanti del Ducato di Nassau indi- 
rizzerebbero al Governo, ed una deputazione è stata in- 
caricata di farlo conoscere iminediatamente al Ministe- 
ro di Stato. ; 

» In assenza di S. A, il Duca che si attende da un 
istante all’ altro, il Ministro non ha potuto dare una 
risposta affermativa che per l'organizzazione della Guar» 
dia Civica , e per l'intera libertà di stampa. Gli altrì 
punti non saranno decisi che al ritorno del Duca : in- 
tanto il Ministro ha pramesso di sostenerli. 

» Sabato prossimo si terrà una seconda assemblea 
popolare sulla pinza davanti l’ albergo delle quattro 
Stagioni, e si è fatto appello per questa riunione a 
tutto il pdese. 


AVVISO AL PUBBLICO 


» Abitanti di Wiesbaden! Cittadini Alemanni! Gran- 
di avvenimenti a noi s° accostano, e possono in qual= 
che, giorno decidere la sorte della Germania. 

» Noi dobbiamo premunirci contro due pericoli; pri- 
‘mieramente di non compromettere Ja sicurezza della 
proprieta per la diffusione e il disordine , quindi aver 
cura che il grande movimento nazionale del popolo Ale- 
manno non sia privato del suo cerlo successo e del suo 
onore da alleanza con l' imimico della patria, 

» Cittadini alemanni, abitanti fedeli 

» Uniamoci e prendiamo le armi. Il Governo non 
ci opporrà ostacolo. Avra confidenza in noi, nel nostro 
coraggio, ne' nostri sentimenti germanici. Ogni fedele 
abitante si faccia inscrivere nella lista della nostra 
Guardia nazionale per difendere i beni preziosi della 
patria e de' propri lari - Viva la Gerinania ! 


Wiesbaden 2 Marzo 1848 »! 
Il Consiglio Municipale e i Delegati della Città. * 


AVVISO AL’ PUBBLICO 


Domande dei Cittadini di Nassau 

» La recente rivoluzione francese , provocata dalla 
perfidia e dalla corruzione del Governo ha scosso l'Eu- 
ropa tutta. Essa viene a battere le porte della Ger- 
mania. 

» È tempo che tutto ciò che la nazione Germana 
rinchiude di energia nazionale, e di segtimenti di libertà 
sì sviluppi al più presto possibile. 

» V'hanno assai cose che gli Alemanni, e quelli di 
Nassau in ispecie hanno diritto di esigere. 

= Il tempo però stringe, nè v' ha mezzo di ordinare 
in un istante ciò che per 33 anni si è trascurato, - 

« Intanto le cose seguenti devono essere senza meno 
immediatamente accordate, 

4 Armamento generale del popolo, libero di elegge- 
gare i suoi capi, istantanea consegna di due mila facili , 
adi munizioni alle autorità municipali di Wiesbadeu, 


2 Piena libertà di stampa. 

3 Convocazione imtnediata di un parlamento Ger- 
manico. 

4. Giuramento consecutivo delle truppe ‘alfa Costi- 
tazione. 

3 Dritto di libeta rianione. 

6: Procedura pubblica eil orale per via de’ giurati. 

?. Dichiarazione de. dominf, proprietà dello Stato 
sotto’ il' controllo e D' Amministrazione degli stati del 
Ducato. 

-8, Convocazione immediata della seconda Camera, es- 
senzialmente per redigere una nuova legge elettorale che 
sia basata sul principio fondamentale onde l'eligibilità 
non dipenda da una certa fortana. 

9. Soppressione di tutte le restrizioni imposte alla 
libertà religiose, garantita dalla Costitazione. 


Lettere particolati. 

A Colonia la sera del 3 al 4 andante sono avvenute 
dimostrazioni importanti che non hanno cessato che in 
seguito delta forza armata con forte numèro di persone 
ei sono presentate all’ Motel - de - Ville ove il Consiglio 
Municipale era riunito, e si è domandato ch’ esso re- 
clami a nome del popolo i seguenti diritti, 

» f. Che il popolo faccia le leggi e si governi da sè 
- dritto d'elezione per la Comune come per lo Stato. 

2. Libertà assoluta della parola e della stampa. 

3 Tolte le armate permanenti - armamento generale 
dol popolo - elezione libera de’ propri officiali. 

4. Libertà di associazione. 

5. Protezione al lavoro, e sussistenza garantita si 
lavoranti. 


6.1 figli totti allevati a spese dello Stato  - 


— Una lettera del 4 marzo riporta che nella notte 


del 3 al 4 s'era dato fuoco al ministero degli affari 
esteri C. Carlsrube. 


nn 


FRANCIA 


Parigi 7 marzo 


, 


L'avciveecovo di Parigi ha pubblicato in data 3 cor. 
un editto che ha per iscopo il richiamare le preghiere 
di tutti i oristiani por l'elezioni dell'assemblea nazio» 
nale. e sul felice stabilimento della repubblica. 

L'editto di quell'illustre prelato è preceduto da 
considerazioni che meritano sotto ogm aspetto alta at- 
tenzione. I capo del clero di Parigi rivendica a nome 
del cristianesimo i principii di libertà, d'eguaglianza, di 
fraternità. Riconosce nella repabblica 1 avvenimento 
della morale cristiana. Invita tutti i fedeli a difendere, e 
servire co' loro voti, e co” loro sforzi la nuova forma di 
governo che la Francia ha voluto assumere. 

La sera del di 3 tornando l'arcivescovo alla propria 
abitazione trovò che l’aspettavano molte guardie nazio- 
nali che al primo scorgerlo, gli si volsero con un ves- 
sillo dicendo: ,, Ecco la prima bandiera consegnata alla 
guardia nàzionale mobile di Parigi - siamo qui pregan- 
dovi a benedirla. ,, Cou tutta l’effusione del cuor mio ;i 
fu la risposta di quel degno pastore ; e quindi aggiun- 
se:,, Io benedico il vostro vessillo, io benedico tutti voi,, 


— Il sig. Garnier-Pagés è siato con decreto del con- 
siglio di governo del dì 5 scelto al ministero delle fi- 
nanze iu rimpiazzo del sig. Goudchaux. 


= fl governo provvisorio della repubblica 
? *Sul rapporto del ministro di giustizia 

Consideramio, che le leggi di settembre, aperta vio- 
lazione della costituzione giurata al primo apparire fu- 
rono unanimenanie riprovate dai cittadini; 

Considerando, che la legge del 9 settembro 1835 
sulle colpe e contravvenzioni della stampa, e di altri 
mezzi di pubblicazione, è un attentato contro la libertà 
della stampa stessa: che ha incostituzionalmente cam- 
biato l’ordine delle giurisdizioni, tolto al giurì la co- 
gnizione delle mancanze, e dei delitti della stampa 
applicato. contro tutti i principii di deitto a fatti chia- 
mati contravenzioni le pene riserbate ai soli delitti; 

Considerando che nella legge dello stesso giorno sulle 
corti di assise molte disposizioni sono contrarie alla li- 
bertà, ed alla sicurezza della difesa, ed a tutti i prin- 
e pii di dritto pubblico; che la condanna per giurati alla 
semplice maggioranza è una disposizione riprovata dalla 
filosofia, e dalla umanità, e che è in opposizione com- 
pleta con tutti i priacipii proclamati dalle nostre di- 
verse assemblee nazionali: 


canzo, delitti, ‘e contravvenzioni della, stampa, e degli | 
altri mezzi dî pubblicazione è abrogata: 


Decreta I 
Art, 1. La legge del 9 settembre 1835 sullo man- 


Art, 2. Fino a che sia stabilito dall'asseniblen na- ; 


zioriale costituente, le leggi atitetiori relitive ai-delitt, 
&’dontravetizioni 1a materia di stampa sono éseguite è 


seconda delle disposizioni, alle quali non è stato deroì ' 
gato dai decreti del goverto provvisotio: \ | 

Art. 3. Sono ubrogati gli articoli 4, 5, 7 della legge 
del 9 settembre 1835 sulle corti di aysise, il quatto \ 
paragrafo dell'art. 341 del codice d'istruzione criminale, 
l'art. 847 dello stesso codice, como suno rettificati dalla 
leggo del 9 settembre 1835 sulla rettificazione degli Î 
articoli 351, 345, 346, 347 e 352 del codice d'istru- ) 
zione criminale, e dell'art. 27 del codice pendle: 

Art, 4. La condanna avrà luogo alla maggioranza di 
nove voli: Ja decisione del giurì sarà concepita in questi 
termini: sì l'accusato è colpevole alla maggioranza di più 
che otto voti a pena di nullità, i 

Art, 5. La discussione nell'assemblea del giurì prima 
della votazione appartiene di dritto. 

1 membri del governo provvisorio della 
repubblica francese ' 

Il minîstro dei lavori pubblici, membro del governo 
provvisorio 

Veduto il degreto del governo provvisorio, in data 
27.febbraio ultimo scorso, che ordina lo stabilimento di 
officine nazionali, 

Decreta quanto segue : 

Art. 1. Sarà stabilito a Parigi un bureau centrale 
per l'organizzazione delle ofticine nazionali del dipar- 
timento della Senna. . 

Questo bureau sarà posto sotto lu direzione del sig. 
Emilio Thomas chiamato a questo effetto commissario 
della repubblica 

Art. 2, I lavori da eseguirsi nell'interno della città 
sono esclusivamente riservati agli operai domiciliati 
nei limiti delle dodici matries. Gli operai residenti fuori 
della città non potranno essere ricevuti, che nelle offi- 
cino aperte nella danlieue. 

Art, 3, Gli operai domiciliati a Parigi o nella danlieue 
dovranno far costatare della loro qualita e del loro do- 
micilio dai maires delto rispettive comuni. 

Sul visto ‘dei certificati rilascia dai motres il diret- 
tore del bureau centrale farà procedere alla classilica- 
zione degli operai per diriggerli successivamente sui 
luoghi ove sara stato possibile stabilire delle oflicine, 0 
fino a concorrenza del numero indicato dai capi di ser- 
vizio. 

Veruno operaio non domiciliato nel dipartimento 
della Senna potra esser compreso uella classificazione, 

Art. 4. Allorchè le officine saranno stabilite sullo vie 
di comunicazione, che dipendono dal ministero dei la- 
vori pubblici, gli agenti di tutti i gradi preposti dal 
ministro, o dal direttore del bureau centrale dovranno 
conformarsi nella esecuzione dei lavori alle istrazioni, 
che potessero esser loro date dai signori ingegneri. 

Art. 5. Il direttore del bureau centrale farà pubbli- 
care nello spazio di due giorni un regolamento per la 
esecuzione del presente decreto. Questo regolamento 
sarà sottomesso al visto del ministro dei lavpri pub- 
blici. 

1 ministro dei lavori pubbliri, membro del giverno 

provvisorio; MARIE i 

{n un altro decreto, firmato da Louis Blanc si esor- 
tano gli operai ad attendere pazientemento fe disposi- 
zioni della commissione stabilita a tal uopo, e che pro- 
testa d’interessarsi con tutto, l’impegud pel loro van- 
taggio. 


BELGIO -- La Camera de' rappresentanti belgi ha 
adottato all'unanimità il progettò di legge che abbassa 
il censo elettorale a 20 fiorini. 

SASSONIA — Anche qui si invoca la libertà della 
stampa, armamento nazionale ec. — A Lipsia principal. 
mente domina una viva agitazione, 
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Il resto delle notizie estere al prossimo numero, 
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PER LE ASSOCIAZIONI ‘| ! 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


AVVERTENZE 
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MARSIGLIA — Mad. Camoin Libralre. 


LONDRA =. Pietro Rolandi Klbrejo 
MALTA — F.l.zo Strada Viscovo N. 93. 
LUGANO — Tip. della Svizzera Italiana. 
GINEVRA  — Sig. Cherbulier. 


YFRANCFORT — Libreria d’ Andrea. 


ROMA 18 MARZO 


Possiamo noi già chiamarci Italiani? Pos- 
siamo noi incoronare la fronte che tante an- 
goscie, tanta sfiducia han solcata, di questo ti- 
tolo glorioso e superbo ? No, noi nol possiamo 
ancora, ci siam messi per la via, lontana è la 
meta, molti passi ‘abbisognano. Abbiamo fatto 
il primo, abbiamo ottenuto di manifestare que’ 
sentimenti che una mano di ferro ci schiac- 
ciava nel cuore, abbidhio potuto esultare, ab- 

* biamo anche ottenuto il sacro diritto di freme- 
re alla faccia del sole, sulle ingiustizie e le 
oppressure degli uomini. In una parola, ci sia- 
mo riconosciuti, ci siamo stretta la mano, l’uno 
all'altro abbian potuto chiamarci senza timore 
d'esigli e di condanne, fratello. Questo è il 
primo passo, esso è stato celere e rapido, e 
il merito di questa celerità, l'onore di questa 
rapidità torna tutta al popolo, tutta alla sua 
intelligenza e alla sua virtù, nè leggi, nè au- 
torità è abbisognata al potere, nè conforti nè 
preghiere alla stampa. Dirà veracemente la 
storia che il primo giorno della fraternità de- 
gl'Italiani, il primo giorno della nostra nazio- 
nalità, fu Îo stesso giorno che ci si allentaro- 
no i ceppi Dirà la storia che all’aurora di 
questo giorno memorabile, di questa palingene- 
si nazionale, i Romani alzarono altamente la 
voce perchè il suono ne giungesse sino ai pie- 
di dell'alpi, sino alla riva del mare; dirà la 
storia che il grido di Roma fu il grido di tutta 
Talia, il cantico di Roma il cantico di tutti i 
popoli della penisola. E la storia che dee dare 
a Roma, a questa città attorniata dall’augusto 
deserto delle sue ruine, il primo onore, dovrà 
dare all'ultima Palermo il secondo. Così Iddio 
e la sventura avevano unificata l'Italia! 

Iddio e i nostri diritti ci hanno unificati, e 
non possiamo pertanto ancora chiamarci Italia- 
ni! Ancor non siamo, che gioverebbe dissimu- 
larlo ? una nazione! Che si tarda ? Perchè si 
frappone indugio al secondo passo ? Forsechè 
il popolo si è fermato? Forsechè la fatica del 
suo primo movimento lo ha affrancato? For- 
sechè ha dimenticato in mezzo alle feste del- 
la libertà, delle costituzioni, il lungo cammino 
che gli era prescritto ? No. Il grido più forte 
in mezzo a tutte le grida, il desiderio più vi- 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi ‘5 , al mese. 


SABATO 


vo fra tutte le brame, la voglia, il sentimento, 
il pensiero unanime è pur lo stesso. Noi vo- 
gliamo essere UNA NAZIONE. Non avete ve- 
duto, non vedete voi tuttavia a Roma come a 
Firenze, a Napoli come a Torino, su tutti i 
petti in tutte le fronti un simbolo caro e in- 
darno contrastato di nazionalità ? Or bene la 
forma l'espressione della nazionalità non dee 
essere e non può essere in Italia che la fede- 
razione politica degli Stati in cui la patria Ita- 
liana è divisa, questo è il secondo passo, que- 
sto è il passo che ancor non si è fatto, e noi 
insisteremo con tutta la forza, con tutta l’effi- 
cacia delle nostre parole finchè non sia fatto, 
finchè non sia pienamente e completamente 
fatto, finchè non sia fatto in una maniera fran- 
ca e risoluta avanti ai popoli dell’Italia, e 
avanti a tutta l'Europa. 

Intendiamoci bene, una federazione politi- 
ca! una lega per la pace e per la guerra, per 
l'industria e per la libertà, un patto che dia 
agl' Italiani un azione una possanza un ener- 
gia sola. Ah certo se domani la spada teuto- 
nica ricercasse il petto della Toscana, domani 
Piemontesi, Romani, Siculi, Napoletani, volereb- 
bero cerfo come un uomo solo alla difesa dei 
loro fratelli; domani non sarebbe che un ves- 
sillo solo e un esercito solo; domani forse an- 
che i governi Piemontese, Napoletano, Romano, 
trarrebbero la spada. Ma quale differenza fra 
certo e forse? Oh vorreste voi togliere questo 
forse quando si parla de'governi ? Che lo tol- 
gano essi stessi, che sieno anche in ciò l’es- 
pressione dei sentimenti e della coscienza po- 
polare, che si stringano in lega. Se questa le- 
ga esiste già, perchè si tiene nascosta ? perchè 
non si proclama a voce alta ? O questa lega 
è inutile ? Allora Io sarebbe anche un senti- 
mento generoso nel petto. Inutile! allora lo 
sarebbe la parola che deve esprimere i pen- 
sieri, l'intelligenza che deve formulare gli af- 
fetti. Oh! noi non possiamo credere, non pos- 
siamo fare ai nostri governi il torto di crede- 
re ch'essi tengano per inutile o questa lega, 
o la proclamazione di questa lega. 

Rimane un ipotesi — che questa lega sia 
o a farsi così difficile, o a proclamarsi così 
pericolosa, che non si abbiano ancora o supe- 
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rate le difficoltà, o non si creda il tempo ac- 
concio per dichiararla. Fermiamoci, prima di 
proceder oltre, un istante sulla stranezza per 
non dir peggio della nostra condizione! Sulla 
cosa che più c’interessa, sulla cosa che occu- 
pa tutti i nostri pensieri, noi siamo costretti a 
contentarci di finger ipotesi, di prognosticare, 
di fantasticare! Una minaccia di guerra pende 
forse su tutta l'Europa. pende più probabilmen- 
te sull'Italia, e noi non sappiamo ancora, e chi 
sa quando sapremo, se abbiamo la prima ar- 
ma, l'arma più sicura per difenderci ed offen- 
dere, l'arma dell’unione, dell'accordo, della co- 
munanza di disegni di progetti di truppe. È 
una condizione nuova, singolare, non sappiamo 
se nessun popolo vi si saprebbe adagiare. Ma 
parliamo dell'ipotesi. La prima parte è così 
assurda, che non fa d’uopo spender parole per 
confutarla. Come potrebb'esser difficile una le- 
ga politica in Italia, se tutti i popoli, anzi tutti 
gli uomini la desiderano e la chieggono ? Dif- 
ficoltà adunque, se difficoltà c'è, non può veni- 
re che dagli stessi governi. Ma non facciamo 
noi l’ingiuria ai governi di sospettar ciò. Iddio 
ce ne gnardi. Guardi però anch'essi che a lun- 
go andare non si faccia dalle moltitudini que- 
sto sospetto. Si guardino dal mettere questa 
cagione di diffidenza tra se e le moltitudini. 
Noi vogliamo parlar con rispetto, siamo amici 
dell'ordine; vogliamo anche con qualche sacri. 
ficio l'armonia tra il potere e il paese, ma se 
questa discordia pullulasse, di chi sarebbe il 
torto: de' governi o de’ popoli? La mano sul 
petto, a chi bisognerebbe dar la ragione? E 
una volta nato questo sospetto, quante gravi 
difficoltà non ci sarebbero a volerlo sradicare? 

Non possono adunque esser le difficoltà che 
impediscono la lega, saranno i pericoli. Peri- 
coli di che ? Dell’unità governativa dell'Italia, 
mormorerà forse qualcuno. I governi han pau- 
ra che gl'Italiani di passo in passo non giun- 
gano a voler formare una sola monarchia, 0 
una sola repubblita. Noi siamo schietti, non 
possiamo dissimulare che questo pericolo ci 
sia, ma sapete che cosa fa essercelo? Non es» 
servi federazione politica quale e quanta vor- 
remmo fra gli Stati d'Italia. Se i governi an- 
dranno sempre avanti lealmente e compiranno 
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i desiderii de’ popoli, l'unità monarchica o ro- 
pubblicana det'Italia si rimarrà. un sogno co- 
me tutte le cose che non sono naturali e spon- 
tanee. In caso diverso, diciamo la verità vera 
a poco a poco tutte le teste faran questo so- 
gno, e se non sarà più un sogno, bisognerà al- 
lora accagionarne l’ostinazione de’governi a 
non fare. Lasciate che l'Italia divenga una nel 
cuore nell'intelletto e nell'azione, e non dubi- 
tate che sia mai calda a diventare una anche 
nel rimanente. Fate dell'unità il principale, e 
della divisione governativa l’accessorio, e non 
avrete più nulla a temere. Oibò, dirà forse 
qualche altro, non si teme facendo la federa- 
zione che volète, non si teme dell'interno, si 
teme bene dell'estero. Ma di chi ? Non certo 
della Francia, neppur dell'Inghilterra. Di chi 
dunque ? Delle potenze del Nord ? Sta bene: 
ma già sono nimiche della libertà Italiana, e 
se non la offendono ancora a viva forza, non 
è per difetto di volontà. E se ci venissero a 
offendere non sapremmo noi risponder colle 
armi ? Sarebbe strano adunque di aver riguar- 
do al gusto di quelli, di cui non si temono le 
armi, e sarebbe anche più assurdo di credere 
colla dissimulazione di schivarne le offese e la 
nimicizia, o di renderla, scemando la nostra 
forza, meno grave e niquitosa. 

La federazione Italiama ha d'uopo che i 
nostri governi la proclamino, non ha bisogno 
che gli altri la riconoscano, = La nazionalità 
è un diritto come la libertà, Iddio la dà, i 
governi deggiono proclamarla. i 
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Atto di ringraziamento del Consiglio e Senato Romano al S. 
Padre pronunciato dal Principe Senatore. 


Brarissimo Paprr 


« Se ciascun’ ora del Vostra immortale Pontificato è segnata 
dla molte beneficenze che da Voi scaturiscono, e da mille bene- 
dizioni che dal nostro animo vi rispondono, il giorno decimo- 
quinto di marzo ha compiuta un’ era pe’ Vostri suddili così fau- 
sta e tanto gloriosa alla Sedia Apostolica, che non so se altri 
prima di noi abbia sperato vederla. Ogni popolo aspira natural- 
mente ad alcuna parte di libertà; e noi, non immemori d’averla 
un tempo meritata e difesa, eravamo talora, non dico risoluti a 
volerla, sì almeno disposti di vagheggiarla. Sapevamo dall’ altra 
parte la fede che ogni buon suddito dove a principe, e noi spe- 
cialmente ai Pontefici per averci non conquistati con arme, ma 
sottratti alla barbarie, aiutati dalla oppressione. Era in noi così 
forte la riverenza delle somme chiavi, e vivo il pensiero di tanti 
debiti, cho ci venne sempre più dolce ubbidire a Voi ciecamen- 
te, che farci liberi senza Voi. Ma quello amore, che può tutto, 
congiunse mirabilmente i Vostri sacri diritti coi nostri desiderj : 
ci fece spontaneamente del poter vostro partecipi : e, quanto per- 
metteva la dignità Apostolica, ci donò una tal forma che i no- 
stri posteri non saranno liberi men di noi. Di così nuovo, subli- 
me, perenne benefizio non so se lingua che suoni in terra sia 
tanto eloquente da ringraziarvi, come si converrebbe: Voi solo 
siete degnissimo a farlo, Se i nostri cuori potessero tntti insieme 
esservi manifesti, vedreste di quanto vincono la parola, che non 
osando levarsi all altezza dell'argomento, si limita a supplicar- 
vi per tutti i romani, che a Voi medesimo degne grazie rendia- 
ne ; e che la Vostra non mai vana preghiera salendo al trono 
dell’Altissimo , rappresenti a Lui la tenera gratitudine del suo 
pepolo per aver confermato e magnificato il regno di S. Chiesa. » 


I nnEE Iata aerei 


Risposta di Sua Samira 


« Le dimostrazioni che ieri ricevetti dal buon popolo di Roma 
e cheaggi sento confermare da loro che ne sono legittimi rappre- 
sentanti, mi assicurano della riconoscenza del popolo medesimo. 
Accolgo queste espressioni con infinito piacere: e prego loro di 
far noto a Roma e a tutto lo Stato, che quanto io poteva fare 
l’ho fatto, e che l’intero S. Collegio vi ha convenuto di buon 
grado ed unanimemente. Se non se ne contentassero alcuni , 
guidati più dal capriccio che dalla ragione, credo che il popolo 
generalmenle ne sia contento; mentre, ripeto ho fatto quanto 
poteva, né potrei fare di più. Desidero che questi miei senti- 
menti sieno monifesti a tutti, affinchè si ristabilisca la calma 
e non abbiano ad accadere quei turbamenti, che in alcuni Inoghi 
alterarono l'ordine pubblico, La libertà non può essere disgiunta 
dall'ordine. L'ordine produce la felicità. Dall’ordine deriva l'unità 
tanto necessaria affinchè ciascun cittadino goda tranquillamente 
della sua libertà, e raccolga ii frutto del seme sparso nel terro- 
no politico. L'ordine & benedetto da Dio e dagli uomini, e con- 
duce a quello che tutti desiderano, cioè alla giustizia e alla pace 
in seno dello proprie famiglie ». . 


IL’ EPOCA 


Abbiamo dalla Gazzetta di Roma 


Sua Santità ha nominato il sig. Avvocato Pizzoli di Bologna 
prof. della Cattedra d' istituzioni criminali in quella Università, 
ed il sig. Avvocato Filippo Martirielli di quella di testo civile 
nell’ Università medesima, vaeata per la morte del prof. Avvo= 
cato Antonio Silvani. 

L' Emo Segretario di Stato Ministro degli affari esteri, ha 
soritto a tutti i Presidi delle Provincie sollecitando il compi- 
mento della organizzazione della Guardia Civica attiva, l’ orga- 
nizzazione immediata della Riserva, e l'invio di tutii i dati ri- 
sgnerdanti il bisogno di armi in ciascun Comune, e le offerte 
fatte dai medesimi di acquistarne a loro conto. 

Il Sig. Capitano Lopez è incaricato di una missione speciale 
per Napoli, al fine di ottenere armi e munizioni. 

La Sezione amministrativa della Consulta di Stato è incati= 
cata di redigere con sollecitudine la legge elettorale, come al- 
l'art. 54 dello Statuto fondamentale. 

La Sezione legislativa della Consulta medesima è incaricata di 
redigere con pari sollecitudine una legge prevvisoria pel Consiglio 
di Stato come agli art. 52 e 53 dello Statuto fondamentale. 


A Bologna ll dì 14 marzo avevano luogo nel tempio 
dei RR. PP. Serviti solenni esequie alle vittime di Lom- 
bardia. Si celebravano in nome de' Modenesi e Reg- 
giani, ed il seguente invito raccoglieva immenso popolo 
al Tempio. 

« Per la mano dello straniero scorreva il sangue dei 
Lombardi, e in tutte le Città Italiane piangevasi e prega- 
vasi alla memoria delle vittime per la gran causa della 
rigenerazione e indipendenza nazionale. Però a Modena 
e Reggio, ancor soggette al doppio giogo di Duca e 
Imperatore, il Popolo non ha potuto raccogliersi nella 
casa del Signore a pregar pace solennemente alle anime 
dei fratelli Lombardi ; ed è per loro ordine ed a loro spese 
che in Bologna s'invita nella chiesa de' RR. PP. de' Servi 
di Maria per una solenne Messa funebre, il giorno di 
martedì 14 marzo alle ore 11 e mezzo. — I Modenesi e 
i Reggiani nell'ora del Sacrifizio, dalle loro città schiave, 
pregheranno liberamente in cuoro alla pace di quelle ani- 
me, e i Bolognesi nel tempo medesimo aggiugneranno 
ai voti per la pace de' fratelli morti, quelli per la vit- 
toria de' vivi. 

Sulle porte della Chiesa erano queste Iscrizioni. 

VENITE 
O BOLOGNESI 
A PREGAR PACE 
ALLE VITTIME DELL’ ASSASSINO DI LOMBARDIA 
VENITE IN NOME 
DEGLI ALTRI VOSTRI FRATELLI 
DI MODENA E REGGIO 
ED INVOCATE COLLA REQUIE PE MARTIRI 
LA LIBERTA’ PER I POPOLI SCHIAVI. 


ANIME ONORATE 
DAL CIELO IN CUI VOLANO I MARTIRI 
PER LA PATRIA 
VEDETE COME AI VOSTRI FRATELLI 
DI MODENA E DI REGGIO 
NON SIA DATO PIANGERVI NELLE LORO CITTA’ 
E LASSU’ PREGATE 
PE' MIGLIORI DESTINI D'ITALIA. 


BOLOGNESI ! 
IDDIO VOLLE CHE UN PATTO 
SI FERMASSE FRA NOI 
D’ALLEANZA ETERNA 
CHIAMANDOCI A PREGARE 
IN UNO DE’ VOSTRI TEMPLI. 


— Molti membri del clero torinese hanno tenuta 
una raunanza nella quale fu deciso presentare a Sua 
Maestà la seguente petizione : 

S. R. M. 

Le instituzioni liberali dalla M. V. concesse ai vo- 
stri popoli furono accolte dal clero secolare dei Regii 
Dominii colla più sincera ammirazione e colla più affet- 
tuosa riconoscenza, 

Questa parte importante però de' sudditi Vostri, 
tanto amata da Voi, e tanto affezionata all’ itala Vo- 
stra Corona , non potè vedere senza rammarico , che 
il non essere intieramente soggetta al Foro civile, la 
escluda dal godere dei più nobili diritti politici che le 
Vostre nuove Leggi assicurano a tutti i cittadini. 

I sottoscritti portando ferma fiducia che sia facile 
alla M. V. di trovare rimedio a tale inconveniente , ri- 
corrono umilmente al R. Vostro Trono. 

Supplicando la M. V. a volersi benignamente ado- 
perare perchè vengano tolti quegli ostacoli, che im- 
pediscono al clero secolare di partecipare ai dritti po- 
litici comuni a tutti gli altri ordini di cittadini, 
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Scrivono da Sigmaringen in dala del 6 com, 


Credo che vi sarà grato il conoscere quale imprese 
sione abbia fatto in Germania la notizia della rivolu- 
zione francese. La causa della libertà, la causa del popolo 
fin ora trionfa dovunque, e la Providenza del cielo ha 
illuminata Ja mente dei principi tedeschi. Il popolo a 
folla chiede le armi, domanda guarentigie novelle; e 
guarentigie ed armi i principi senza ostacolo consento- 
no Fu commesso a Baden qualche eccesso: s'intese 
qualche voce rubelle: si minacciò incendio al palazzo del 
principe Farstemberg a Calsruhe, ma ora tutto è tran- 
quillo perché il granduca ha ceduto; e nei principati 
vicini si raduna gente ad aiutare quei del Wurtemberg 
e del granducato badese. Vedremo se tutti i principi 
saranno giusti ed equi, o so eiechi vorranno che il po- 
polo si faccia giustizia da se medesimo. lo vi posso assi- 
curare, e questo lo so da persona che conosce le cose 
officialmente, che a Vienna si pensa a riforme: che in 
breve si rivocherà la sentenza d’esilio scagliata dal se- 
renissimo ministro contro la giustizia e la libertà. La 
dieta germanica chiama allo urmi: 20,000 Prussiani 
sono in marcia pel Reno:a tutti i principi si domanda 
un contingente: ma è deciso che non si dichiarerà la 
guerra; che si aspetteranno gli eventi, Il popolo canta - 
difendiamo il Reno, ma liberi —; e se libero lo rendono, 
come si può argomentarne, volonterosi i principi, non 
s'avrà che a letiziare dell’acquistata libertà, porchè per 
certo la Francia non invaderebbe la Germania che per 
inalberare nelle vecchie capitali del dispotismo quello 
stendardo sopra cui sta scritto «- Giustizia pel popolo +; 
stendardo che Iddio per bocca del magnanimo suo Vi- 
carie ha, in quest'era feconda di gloria, santamente 
benedetto. 


CARTEGGIO DELL’ EPOCA 


Napolì 15 marzo 


Anche quest’oggi vi è stata qualche apprensione di di- 
sordine. Lo funzioni della vecchia polizia, e dello stranio= 
ro non hanno mancato di pubblicare stampe incendiarie. 
Sventuratemente il ministero dee aver creduto che si po- 
tesso vivere senza legge per la stampa, e che |’ anarchia 
fosse un divertimento per il carnevale, e ‘così' puro la 
mancanza di altre leggi. 

Ilazzari i quali al certo non hanno mai fatta alcuna 
professione di fede politica, anche questa mane haano 
tenuto in agitazione il paese, e ne sono stati arrestati 
parecchi. 

Lo illegalità commesse contro gli onesti cittadini dal- 
l'antico dispotismo, non hanno mai trovato vendicatori ; 
la supposta contro i Gesuiti, non l'ha trovati purtroppo. 
Ma tiriamo un volo su di ciò ed invochiamo sopra ogni al- 
tra cosa la pubblica istruzione civile e politica. 

Il ministero in parte va a cambiarsi. Saliceti si è riti- 
rato 0 piuttosto gli è stato dettato il ritiro dal Serra Ca- 
priola nel modo il più indegno, come apparisce da lette- 
re autografe pubblicate nei giornali di ieri a sera. Il Poc- 
rio il Savarese, ed il degli Uberti si ritirerebbero. Il Re 
stà ancora sulle costumanze governative di prima !! 

La società dei rappresentanti delle provincie ha pro- 
posto Saliceti come un capo di un nuovo Ministero. Si 
è recata in Deputazione dal Re, ed è stata bene accolta. 
Vi era anche Gian Andrea Romeo. Il medesimo si vuole 
proposto a Ministro delle Finanze, ma a certe condizioni 
accetterebbo coi colleghi i quali sarebbero il Cianciolli, 
il Conforti, che il loro piano di governo si ponesse losto 
ad esecuzione + »* 

TI Circolo nazionale fuso per questo interesse nel Gir- 
colo costituzionale questa sera dee presentare un altra 
petizione onde proporre il Saliceti, il Conforti ed il Cian- 
ciulli, onde siano prese misure energiche per salvare il 
paese dalla monarchia. La legge olettorale non riceve la 
sua pronta esecuzione, e nel distretto di Napoli ancora 
non si parla di Collegi elettorali, per cui si è dovuta ac- 
cordare una seconda dilazione, e questo è un fatto al 
sommo doloroso perchè prolunga questa condizione pre- 
caria, imperfettissima, pericolosissima. : 

Dalla Sicilia nulla di nuovo. Oggi si attendeva il ri- 
torno del Trafalgar con Minto, e i Statella ec. Almeno si 
salvasse l’isola dalla ingordigia dello straniero, e poi sia 
quello che si vuole, ma si dichiari definitivamente. 
Mercò la capacità del ministero, ora si può ritenero co- 

me perduta e staccata dal Regno. 


La lega Italiana dal 18 sotto la data di Torino ri- 
porta quanto segue. 


Il Governo Austriaco stanziò sulle frontiera nelle 
case dei proprietarii ed affittavoli una quantità prodi- 
giosa di truppe da mantenersi ad alloggio militaré. Le 
indennità pelle spese sono corrisposte in tanta carta 
da realizzarsi dal Governo quando le truppe saranno 
rientrate nelle piazze di presidio 11! Intanto la polizia 
austriaca lavora a tenere le popolazioni lombarde in 
ispavento ed angoscie facendo spargere la vace che 
Carlo Alberto intimorito dall'attuale movimento repub- 
blicano della Francia avesse consentito a transigere col 
gabinetto aulico colla consegna della cittadella  d' Ales- 
sandria. Infatti si è disposti di consegnarla purchè i 
nostri esigenti vicini sieno disposti a venirsela a pren- 
dere, Noi manteniamo la nostra parola , ad essi tocca 
mantenere la loro | 

Oltre i due ultimi contingenti, che già sono chia- 
mati, posso quasi' assicurarvi che fra breve saranno 
chiamate anche due classi dell'armata di riserva. 
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— Leggiamo nella Gazzetta d'Augusta che non si è 
potuto formare un'Opera Italiana a Vienna giacchè non 
si sono potuti trovare cantanti italiani che volessero ac- 
cettare una scrittura per lo imperiale e reale teatro di 
Cortelt1 


— A Gibilterra si è dato l'ordine di porre la piazza 
in vero stato di guerra; si sta lavorando con tutta pre- 
mura, Il 24 Fobb. imboccò nello stretto il vascello di 30 
cannoni il Rodney ed il vapore di 22 cannoni il Terribile. 


In Inghilterra il partito Carlista, risvegliato dalla ri- 
voluzione di Francia, rialza la testa più minaccioso di 
prima. — De fatti serii si dice abbiano avuto luogo a 
Londra e a Glascon in Scozia,e l'Irlanda non attende che 
il segnale per un'esplosione generale. 
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— La Gazzetta digAugusta del 10 Marzo riporta il di- 
scorso del Re di Prussia col quale chiudendo la sessione 
dei Comitati anuuncia di hver terminato la periodicità 
degli Stati Generali. 

In detto foglio è pubbficato il Decreto analogo. 


ITALIANE 
ROMA 


ico sono cessate; 

I rispetto al diritto di proprietà 
percio assicurano la sussistenza. 
ulta di Stato. 
glio dei Ministri. 

di Sua Santità 

Ordina. 

L'editto sulla ifroduzione , ed estrazione do'generi 
Cereali del giornoff8 Febbrajo 1845 per quanto ri- 
guarda il Grantureg è richiamato in vigore. 

Dal Ministero dbl' Interno li 15 Marzo 1848, 

G. RECCHI 


l'estrazione del Gran 
Considerando che 
e la libertà "del Com 


Se siamo bene inffirmati Mons, Moberti già Ministro di Gra- 
zia e Giustizia, Mon@Pentini, già Ministro dell’ Interno, c Mons. 
Morichini attuale MBistro della Finanze verranno quanto prima 
insigniti della S. Pgpora. 


Da una lettera fi Bologna del di 14 si avrebbe che al mo- 
mento giungeva di fferrara una staffetta apportatrice della nuova 
di quattro mila Adfriaci colà entrati. 

Noi non sappiafp prestarvi fede alcuna. 


In sequela li un'articolo inserito al N. 25 del 
giornale il Confmporaneo , con cui s'invitano i buo- 
ni a fare offertofdi danaro , ed oggetti di valore onde 
sopperire alle qiormi spese per l’ armamento delle nuo» 
ve truppe di Liaca dello Stato , l' Avv. Camillo Sneider, 
e la di lui consòrte Maria De-Rossi hanno per l'oggetto 
donato scudi venti moneta. Possa tanta generosità essere 
imitata da molti, e molti altri, e la cara Patria ricevere 
nuove prove di vero interesse, e altaccameuto dai suoi 
figlil.. 


— I fratelli Piccioni Negozianti residenti a S. Tom- 
maso (Antille) hanno mandato a Genova un cannone con 
ordino di fargli fare il carretto in mogano e poi inviarlo 
in dono a Pio IX. 


TORINO 11 marzo — Sono state pubblicate le Re- 
gie patenti con cui si ordina che i Senati avranno d'ora 
in poi il titolo di Magistrati di Appello, e che i loro 
membri non che quelli che hanno il titolo e grado, o 
l'anzianità di Senatore prenderanno il titolo di Consi- 
gliere, 


— Le due ultime classi di Contingenti sono state 
jeri chiamate sotto le armi. 


-— La notizia data che l’ Ambasciadore Austriaco 
fosse partito non sussiste. 


Leggiamo nella Lega Italiana del 12 Marzo. 


— Finora non v'è nulla di preciso intorno alla nuova 
composiziono del Ministero Pareto-Balbo. Vi sono ancora 
gravissime difficoltà di uomini e di cose. Però fa calma 
nella città è ristabilito. 


Jeri mattina. S. M. ha segnato il decreto dell'arma 
mento della Lomellina e del Novarese. Le popolazioni 
limitrofe hanno ottenuto di provvedere. da sè alla di- 
fesa delle province lungo il Ticino ed il Po, e si or- 
ganizzeranno varii corpi di truppe di fanteria e caval: 
leria colle loro artiglierie e proviande. La direzione di 
quanto s'attiene alle duc ultime specialità è affidata al 
loro maggiore Cavalli di Novara , il quale gia dispose 
le suc pratiche pella provenienza dei materiali dalla 
Danimarca. E inutile il descrivervi la gioia sparsasi per 
la città alla lietissima novella. 

L'emigrazione lombarda aumenta ogni giorno. 


GENOVA. — Sabato sera (11) si fece gran chiasso 
attorno all’ ospedale di Pammatone chiedendo l' cspul- 
sione delle Sorelle di Carità accusate di Gesuitismo. 
Tutti coloro i quali intendono che cosa veramente si 
voglia dire libertà, tutti coloro che sanno come in 
questo momento abbiamo ad occuparci di ben altro che 
non è l'espulsione di poche donnicciuole , non possono 
astenersi dal rimproverare questi modi speditivi e per Jo 
meno inopportuni. Noi facciamo eco di cuore a quanto 
ne disse il Corriere Mercantile nel suo Supplemento di 
jcri. Nemici d'ogni sorta di dispotismo ci rechiamo a 
dovere di protestare tanto contro quello delle piazze 
come contro quello de' gabinetti. — All'indomani fu 
pubblicata la seguente notificanza. 


. REGIA INTENDENZA GENERALE 


DELLA CITTA’ E PROVINCIA DI GENOVA 


Per deliberazione della Giunta Speciale degli Ospe- 
dali di questa città ogni ingerenza sinora attribuita alle 
Suore di Carità per la cura degli infermi ricoverati 
nello, Stabilimento di Pammatgne , è da questo giorno 
esclusivamente affidata alle Suore di Nostra Signora 
del Rifugio denominate le Brignole. 

Nel recare a notizia del Pubblico questa determi- 


nazione della predetta Giunta , il sottoscritto si ripro- | 


mette che i buoni Genovesi sentiranno il dovere che 
l'umanità impone ad ogni Cittadino di » rispettare la 
quiete degli infermi nostri fratelli. 
Genova 12 Marzo 1848 
L' Intendente Generale CasteELLI 


— Garibaldi è partito da Montevideo con 200 le- 
gionari, 11 bastimento che trasporta quei valorosi è stato 
noleggiato a spese dei liguri e di altri italiani coltà resi- 
denti. 


(G. P.) 


MONACO — La repubblica è stata proclamata nel 
principato di Monaco, le truppe sarde Io hanno abban- 
donato, e il popolo in massa recatosi alla frontiera sarda, 
e tolti con modi urbani ai doganieri aleuni fucili, si è 
costituito in guardia nazionale. Compiuto l'armamento, 
si pensò al denaro — la cassa del dicastero della marina 
si trovò vuota, nel tesoro nazionale si rinvenne la som- 
ma di 6 franchi e 25 centesimi. Il principe Florestano 
ha protestato contro il governo provvisorio. 

(Corriere Mercantile) 


FIRENZE — Il 9 corrente fu pubblicato il motu- 
proprio che determina la divisione territoriale e am- 
ministrativa della ‘Toscana; e nel 12 di questo stesso 
mese il regolamento provvisorio pei corpi di volontari 
della guardia civica. 


MILANO 9 marzo — Qui non si conosce il carne- 
vale, al veglione d'ieri intervennero otto guardie di po- 
lizia e due falegnami. La destituzione del Guicciardi è 
stata susseguita da quella di Decio consigliere di gover- 
no che ardì perorare in consiglio la causa della uma 
nità e della giustizia. 


— Il gbverno non ba permesso che si pubblicassa 
l’indulto quaresimale del S. Pontefice, elo ha mandato a 
Vienna, per sentirne il parere. 

(Dal Risorgimento) 


I giovani coscritti Lombardi che avvicinano il con- 
fine Sardo attendono impazienti d’ esser sicuri , che non 
varranno dal governo piemontese ricacciati, per disertare 
in massa e prendere volonterosi quell'uniforme. 


— Dal Risorgimento: 

Un corpo d' Ungheresi entrando in Milano si prov- 
viderò d'un sigaro ; poi giunti alla barriera ,' tutti lo 
gettarono , come un omaggio alla pubblica volontà. Le 
truppe Austriache nel Lombardo Veneto sono 70, 000 
uomini in tutto. Ogni loro atto mostra paura e volontà 
di tenersi piuttosto sulle difese : e ciò ancor più dopo 
gli eventi di Francia — Passaporti si danno e si negano a 
capriccio inesplicabile. é 

Alla madre di Cesare Cantù fu ostinatamente negato il 
passaporto per recarsi alcuni giorni in Piemonte. 


— Dal Suppl della Lega Italiana: 

Qui tutto è scompiglio ed agitazione; il commercio 
è sospeso: non si parla, non si pensa che di guerra, Pas- 
sano e passano Croati senza fine tutti diretti ai confini 
‘piemontesi. Qui si crede fermamente che il Piemonte 
abbia dichiarato la guerra all'Austria: É VERO ? - DIO 
LO VOGLIA! 


PAVIA (8 marzo) — leri l’altro giunsero dodici 
cannoni di artiglieria vplante coi loro cassoni e le rela- 
tive munizioni. Tutti i cannoni che ascendono a 46 son 
disposti parte sul castello o parte a S. Salvadore. La 
guarnigione è di circa 3000 uomini, o si stanno aspet- 
tando altre milizie. Le voci sparso dagli uffiziali au- 
striaci di essere alla vigilia di attaccaré il Piemonte, 
continuano sempre, ma i Piemontesi son disposti a bene 
riceverli. I contingenti ricevono soccorsi adeguati ai loro 
bisogni, e partono allegri e pieni di entusiasmo, Si crede 
che 30mila uomini siano per occupare lo spazio fra 
Varese e Pavia. 


DUCATO DI PARMA. — Parma. Ci scrivono in data 
del 9 marzo: 

Da alcuni giorni sonovi in Parma molti Faentini del 
Borgo, a' quali la nostra Polizia passa due Svanziche il 
giorno. 

L'ultimo dì del Carnevale molti giravano per la Città 
ubbriachi, perchè la Polizia gli avea regalati d'una Svan- 
stra di più onde passar più allegramente quel giorno, 
Essi, a quanto dicono, sono diretti pel Mantovano. 

Jeri sera è giunta la moglie del Nostro Canzo HI con 
un seguito da Imperatrice. Al suo passaggio per Broni 
(confine sardo) e Stradella, dicesi, dopo essere stata dalla 
popolazione costretta a gridar - Viva Pio IX, l'abbiano 
sonoramente fischiata, 

Dopo le notizie di Francia, il Duca è divenuto pau- 
roso come un coniglio; ed è sempre attorniato dai soliti 
famosi Consiglieri - Crotti - Zileri - Paveri - Salati ecc. 

La Cassa del Comupe è esaurita, quella del tesoro 
pubblico è presso ad esserlo pel mantenimento della 
Corte e degli imperiali. — Le spese di corte sono quadru- 
pie di quelle che eran sotto la defunta duchessa M, Lutcra. 

Non si sa come anderà a finire] — 

— Da altra lettera in data dell'11 corrente: 

Ieri sera avvenne che un certo Moggia ricevette un 
colpo di sciabola sul capo da una guardia di Polizia, non 
si sa per qual motivo; un certo Botlego, giovine di ge- 
nerosi principii, accorse per difenderlo, ma fu arrestato; 
questa cosa eccitò del malumore, per cui il Bottego è sta- 
to rimesso in libertà a mezzanotte. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


PARIGI 8 Marzo. Il Sig. Lamartine ha avuto stamat- 
tina una lunga conferenza con diversi ambasciatori e in- 
caricati degli Stati d'Italia’ -—- Nella giornata lo stesso mi- 
nistro ha spedito un corriero straordinario a Vienna. L'in- 
caricato d'affari di Spagna ha avuto l'ordine dal suo Go- 
verno di reclamare i diamanti della Duchessa di Mont- 
pensier che erano proprietà privata della medesima. 


— Si vanno moltiplicando le lettere pastoralicon cui 
gli arcivescovi ed i vescovi della Francia aderiscono al 
nuovo governo, 


— Una deputazione del comitato centrale dei cartisti 
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di Londra ha presentato oggi il suo indirizzo di congra- 
tolazione al governo provvisorio. 11 signor Granier- Pagés 
rispose loro poche ma calde parole. 


— Un dispaccio telegrafico di Tolone annuncia che 
lo stendardo di comando dell'ammiraglio Boudin è stato 
inalberato del 3 di mattino, e tutta Ja squadra lo ha sa- 
lutato col grido viva la Repubblica. 


—— Numerose adesioni alla repubblica arrivano tut- 
tora al ministro dalle varie parti della Francia e dal- 
l'estero, 


Leggesi nel (Cornistitutionie!). 


«= L'assemblea nazionale non è chiamata dal go- 
verno a votare l’esistenza o la non esistenza del re- 
gite attuale. La repubblica esiste, essa è un fatto ac- 
cettato al dì d'oggi da tutte le provincie. Ma all'assem- 
blea appartiene esclusivamente il diritto di dare alla 
Francia la sua costituzione. È intéresse della patria, è 
interesse di tatto il mondo che questa costituzione sia 
tale da proteggere le basi della;società e impedire che 
la disorganizzazione sciolga gli elementi di forza e di 
ricchezza-del paese o l’ammirabile unità che fa la sua 
grandezza e la sua potenza. Ben:cieco sarebbe colui 
che si tenesse in disparte e che non concorresse con 
ogni sua forza alla difesa del bene, all’allontanamento 
del male. ‘L'indifferenza sarebbe un tradimento verso il 
paese, è it più insano di totti i disegoi. 

Il manifesto del sig. Lamartine può divenire per le 
potenze, nelle disposizioni presenti, un motivo serio di 
pace, o un pretesto di guerra, Il nostro governo esterna 
intenzioni di pace, e non sogna conquiste; vede nella 
guerra un pericolo per la libertà: rispetta l'Europa e i 
fatti esistenti; allontana il conflitto tra Ja Francia e 
l'Inghilterra nato dai matrimonii spagnuoli. E' dunque 
la pace per tutte le potenze che la vogliono, e che non 
amano di prendere l’iniziativa d'una guerra. 

Ma nello stesso tempo il nostro governo proclama 
come diritto l'abolizione dei trattati del 1815, prende, 
secondo il nostro desiderio energicamente espresso , 
sotto la protezione della Francia l'indipendenza delle 
nazioni, e particolarmente della Svizzera e degli Stati 
liberi italiani. Si proclama l'alleato intellettuale e cor- 
diale di tutti i diritti, di tutti i progressi, di tuiti gli 
sviluppi legittimi d'istituzioni delle nazioni che vogliono 
vivere secondo principii uguali a' suoi. 

Può essere causa di guerra per quelle potenze che la 
vagliono, e che vorrebbero provocarla anche senza at- 
taccare le nostre frontiere. , 

Totti i governi d'Europa sono d'altronde in questo 
momento in balia degli eventi. Lo sviluppo delle idee 
liberali in Italia, in Alemagna, può, secondo l’occasione, 
o mettere in lotta la Francia, l'A netria e la Prussia, o 
ridurre questi due ultimi gpyerni all'impotenza. L'in- 
surrezione di Neuchatel, per esempio, caso di guerra 

uasi inevitabile un mese scorso, finirà forse oggi colle 
discuzaloni diplomatiche. 

Nello stato attuale del mondo che muta ad ogni ora, 
il predire sarebbe stoltezza; prevedero è saggezza, e 
prepararsi dovere. 


*—11 6 è stato pubblicato il decreto sulle elezioni por l' 
Assemblea Costituente. — Il numero totalo de’ rappre- 
sentanti del popolo sarà di 900; 885 per la Francia, 15 
per l'Algeria e lo Colonie — Il suffragio è diretto e u- 
niversale — Ogni francese, di anni 21, residente da sei 
mesi nel Comune, e non privato dei suoi diritti civili da 
una sentenza giudiziaria, è elettore, ogni francese, a 26 
anni, è eligibilo — I rappresentanti del popolo riceveran- 
fio una indennità di fr. 25 al gionno, durante la sessione. 
— Le assemblee elettorali sono convocate per il 9 di apri- 
le prossimo — L'assemblea costituente si aprirà il 20 del- 
lo stesso mese. 

— Il governo provvisorio ha preso pronte ed enorgiche 
misure per impedire una crisi commerciale, e rassicurare 
il credito pubblico fortemente scosso dagl'ultimi avveni- 
menti. 


— La Casa Bancaria Gouin e C. (Laffitte) ha sospeso 
î suoi “pagamenti. ‘ 


— Si dice che il Sig. Kissoleff incaricato degli af 


fari russi a Parigi parti per Pietroburgo. Ne farà le ve- 
ci il Sig. di Balabiae secretatio d'ambasciata. 

—- ll celebre Bon-Maza che era fuggito da Parigi allo 
scoppio della rivoluzione fu arrestato a Brest. 


LIONE 3 marzo -- Dopo l'arresto, fatto dalle co- 
lonne mobili di truppa, e di guardia nazionale, di al- 
cuni dei malandrini che erano a capo delle bande incen- 
diario e devastatrici, la quiete è ritornata nel contado, e 
gli animi in città si sono Cat Persone influenti si 
sono abboccate coi capi dei proletari che sono ancor 
padroni di alcuni dei forti; si spera che verranno da 
essi rimessi all'autorità. i (Courrier de Lyon) 


GERMANIA. 


i 
Bavigna , Monaco 6 marzo — Il mal umore del 


popolo contro il Maresciallo principe di Wrede, al quale 
attribuisce consigli di rigore contro il movimento del 4 


L’EPOCA 


corr., sì è manifestato ieri contro la sua casa. Numerose 
pattuglie riuscirono non ostante ad impedire ogni atto di 
violenza. 

Thon Dittmar, chimato dai voti di tutti alla testa de- 
gli affari è stato veramente nominato ministro dell'inter- 
no. Questa nomina e la proclamazione reale testè affissa 
sopra tutti i canti, cho promette l'adempimento di tutti 
i desideri popolari, produssero la calma. Lo truppe giu- 
rarono fedeltà alla costituzione alle 4 pomeridiano in 
mezzo ad un giubilo inesprimibile, gli studenti dell’ uni- 
versità, gli allievi della scuola politecnica e gli artisti 
saranno armali quest'oggi orde concorrere in ogni caso 
a mantenere l'ordine interno. In questo momento spar- 
gesi la voce che siansi nominati Lerchenfeld alle finan- 
ze e Heintz alla giustizia Ea città è illuminata. 

Ecco il proclama del re: 

« Ho risoluto di adunare gli stati del mio regno. 
Essi sono convocati in questa capitale ai 16 di questo 
mese ... n 

« Le brame dei miei popoli hanno sempre trovato eco 
nel mio cuore. Saranno presentati senza ritardo agli Sta- 
ti del regno diversi progetti di legge, fra i quali: 

Sulla responsabilità costituzionale dei ministri; 

Sulla piena libertà di stampa; 

Sulla riforma della leggè elettorale; 

Sull’introduzione della pubblicità dei giudizi e dei 
giurati; 

Sui provvedimenti relativi ai servitori dello Stato ed 
ai loro figli e vedove, accennati nel IX. supplemento del- 
la costituzione, e la loro estensione agli altri împivgati 
dello Stator ° 


Sui miglioramenti da arrecarsi alla condizione degli 
Israeliti. 

« Ordino inoltre in questo momento la pronta reda- 
zione di un codice di polizia; l'immediato giuramento di 
fedeltà del mio esercito alla Costituzione e I’ abolizione 
assoluta, da oggi in poi, di qualunque censura sì per l'in- 
terno che per l'esterno. 

« Baviera riconoscerà in questa risoluzione i senti- 
menti ereditarii della stirpe di Wittelsbach. 

« Gli è questo il principio di una grande epoca per 
fo sviluppo degli Stati. La situazione della Germania è 
grave. DI quanto io pensi e senta per Germania, sia te- 
stimonio tutta la mia vita. Ristringere il nodo dell’ unità 
germanica con provvedimenti eflicaci, assicurare al cen- 
tro della patria unita nuovo vigore ed importanza nazio- 
nale mediante rappresentanza della nazione tedesca alla 
Dieta federale, ed a tal fine promuovere la pronta revisio» 
no della Costituzione federale conformemente alle giuste 
aspettative della Germania, saranno per me il pensiero il 
più caro e lo scopo di tutti i miei sforzi. 

« ll re di Baviera va superbo di essere uomo tede- 
sco. Baverèsi! La vostra fede sarà corrisposta, sarà giu- 
stificata ! 

« Schieratevi altorno al trono. Uniti al vostro Sovra- 
no, rappresentati da vostri organi legali, esaminiamo 
quanto occorra a Noi, quanta occorra alla patria comune. 

Tutto per il mio popolo! tutto per la Germania! 

Monaco, li 6 marzo 1848. 


LODOVICO 
MassimiLiano ADALBERTO 
Principe ereditario Principe di Baviera 
Luitrorpo Canto 


Principe di Baviera Principe di Baviera 

Principe d'Oettingen Wallerstien, von Beisler von Heres 
von Mark, von Voltz- 

Assia - eLettonaLe —- Il 4 marzo è stato official- 
mente annunciato alla seconda Camera che il Gran Duca ha 
accordato la libertà della stampa sulle basi della legge ba- 
dese ; l'organizzazione delle guardie civiche nelle città : 
l'oralità e la pubblicità dei dibattimenti in materia giu- 
diziaria; lo stabilimento del giury ec. 


Fnancrort , 4 Marzo. -- Abbiamo da persona degna 
di fede che l'Alta Dieta'Germanica nelle sue ultime se- 
dute si è occupata delle disposizioni militari divenute ne- 
cessarie per la difesa delle frontiere della Confederazione 
contro qualunqué attacco:Tra le altre disposizioni prese, ha 
decretato, che dalla Prussia e dagli altri Stati siano mes- 
si sul piede di guerra da 7 a 8 corpi d'armata; che la Ba- 
viera, il Wurtemberg, e Baden , e il granducato di Hesse 
provveggano alla sicurezza delle frontiere occidentali 
della Confederazione , e ad informare la Dieta di tutto 
quello che può contribuire a ottenere un tale risultato; 
ha decretato inoltre che l'Austria, la Prussia, la Baviera, 
il Wurtemberg e Baden mettano in pronto le fortezze di 
Magonza, del Luxemburgo, di Landau, di Ulma edi Darm- 
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perire nanni nere 


stadt; e altri provvedimenti sono stati presi per assicu- 
re la difesa del territorio della Confederazione: 


— Il Giornale di Francoforte del 4 marzo an- 
nunzia, che in seguito dell'arrivo a Berlino di un di- 
spaccio russo, il trattato d'alleanza tra l'Austria, la Rus- 
sia e la Prussia per sostenere in Italia l'Austria, è stato 
rattificato. Tre corpi di armata, hanno, dicesi , ricevuto 
l'ordine di mobilizzarsi; il quarto si porterà dalla Sas- 
sonia e dalla Thuringia in Westfalia; il settimo discen- 
derà dalla Westfalia sino a Colonia ; l'ottavo si presen- 
terà alla frontiera di Francia; il terzo corpo di armata 
nel suo passaggio rimpiazzerà il quorto in Sassonia, 

— Lettere particolari annunziano, che la rivoluzione si è com- 
piuta a Francfort cd a Nassau. Il popolo ha chiesta ed ottenu- 
ta la libertà di cui gode la Francia ; esso avea accordato tre ore 
al Duca di Nassau per fare queste concessioni , 0 partire per lo 


esiglio : egli ha preferito cedere , ed unire tutto il suo patrimo- 
nio a quello dello Stato. 
: A Franefort il grido generale era : non vogliamo guerra con- 
, tro la Francia! Alla partenza del corriere tutto il popolo era 
assembrato davanti il Palazzo di Città. 


PRUSSIA, Bzatino 29 febbraio — I consigli dei 
Ministri ed il consiglio di Stato si riuniscono ogni gior- 
no per avvisare alle misure da prendersi al cospetto de- 
gli affari di Francia. Tra le due opinioni opposte prevalse 
quella della neutralità. 


INGHILTERRA 


LononA 7 Marzo, L'Ex - Re e l'Ex-Regina de’France- 
si sotto il nome di Gonte e Contessa di Neuilly sono ve- 
nuti a far visita a S, M, la Regina al Palazzo di Buckin- 
gham. i 

Si hanno dispiacenti notizie da Glascow del 6. Un 
Telegrafo elettrico, guastò la strada ferrata, e si abbando- 
nò ad altri simili vandalismi, mescolandosi, nel suo insen- 
sato entusiasmo, le grida di: A5basso la Regina. Le guar- 
die municipali si opposero a questa folle rivolta, e dicesi 
che due soli uomini vi perdessero la vita. 1 successivi av- 
visi di Edimburgo dicono che la folla andava crescendo in 
numero e in furore, e che vi erano stati spediti 150 Dra- 
goni, e 600 uomini d'infanteria. 

Dal Sun 

— Iersera avvenne qui una scelfa di tumulto acca- 
duta a cagione di un meeting che fu interdetto per prov- 
videnza di ordine pubblico. Il banchetto tendeva ad una 
dimostrazions per protestare contra la tassa delle rendite. 
Allora designata si formò sulla piazza di Trafalgar un 
adunamento di oltre'a 10 mila persone. Udita la opposi- 
zione del Governo si volle mutare oggetto al meeting , ad- 
ducendo che facevasi a felicitare il popolo di Parigi ; ma 
in sostanza s'intimò al Ministero di abdicare, qualora 
non volesse abolire quella tassa. Gli Agenti della Polizia 
furono cacciati a sassate , un Ispettore ne fu gravemente 
ferito e si commisero guasti nelle strade. - La riunione 
quindi si disperse ; ma restò convenuta una nuova adu- 
nanza meeting mostro a Kennington. 

-- I fogli di Londra d'oggi annunziano che una som- 
mossa ben seria scoppiò il 6 a Glascow. Il popolo invase 
le botteghe d' armaiuoli e prese le armi. Due Agenti di 
Polizia furono uccisi e molti feriti. Sonosi spediti cotà 
rinforzi di truppe dà Edimburgo. 


SPAGNA 


mann 1 Marzo. — Le notizie di Parigi hanno de- 
stato un grande fermento, Molti giornali spagnuoli fan- 
no buon viso alla repubblica francese , e combattono la 
domanda fatta dal gonerale Narvaez di essere autoriz- 
zato a stabilire una dittatura in caso di evenimenti straor- 
dinarii. 

OLANDA 

— Un giornale dell’ Aia formula così le domando 
fatte al governo : 

41, La dimissionedei ministri ; 2. fa revisione del pat- 
to fondamentale ; 8, un ministero omogeneo; 4. le ele- 
zioni diritto di associarsi e riunirsi. . 

Sinchè la pazione non avrà ottenuto tutto questo , noi 
le diremo di rispondere al governo : Senza riforme voi 
non ayrete più il nostro appoggio nè di numerario , nè di 
braccia. . 

La 2, Camera degli Stati è convocata pel 7 Marzo 
alle 2 pomerid. 

RUSSIA 
L' imperatore Nicolò è ammalato. Il dispaccio te- 
legrafico che gli annunzierà gli avvenimenti del 24 feb- 
braio acerescerà l’irritazione, che da qualche tempo si 
osserva in lui, e che è attribuita alla sua malattia di 
fegato. 
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M. Pivro, A, Carraseni, L, Selmi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


PER LE ASSOCIAZIONI I 


IL PREZZO DI e SI PAGA ANTICIPATO ’ 


vo, 


ANNO 1. NUM. È 


AVVERTENZE 

Il Sci mesi Tre mesi Un mese FORLEO cut ‘ 
ROMA alla DIREZIONE dell’ E ‘ La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO 
STATO PONTIFICIO -iprosso mo iostoli. da Lirio ii v 20 23. 80) = 2.00 » 20 |ca: Palazzo Buonaccorsi ta del Corso N. 219, 
FIRENZE ‘+ Gabinotto Vieusi er 8 î nel Do dita “ Pacchi lettere o gruppi saranno inviati frarichi. 
TORINO — Gianini è Fiore. “4, , perl Estéro franco al alt 10. «ol 40 9.8 Nei gruppi si noterà 11 nome di chi gl’ invia, 
GENOVA — Giovanni Grondona, ©“ mess separato Baiocchi di »,10. 400» 5 » 2. 80 » 1. 00 Ii prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
NAPOLI = — Gi Nobile R. Dutroagé fifa] Un foglio later niocchi dieci. A dia dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni le 
RAbdi ni = Uticlo 20) Gellgnnni "# Moasagger N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giortiale recato al do- Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
LONDRA — Pietro Rolandi Librajo. 
MALTA =. F.Izzo Strada Voscovo N. 93. 
LUGANO — Tip. della Svizzera Trallana. + ta 
GINEVRA — Sig. Gherbulez, 


FRANCFORT — Libreria d’ Andrea, 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


LUNEDI 


Lettera e manoscritti presentati alla Zirezione 
mon saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttocd che viene ingerito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunsi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 
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ROMA 20 Marzo. 


Una questione in questi dì si è suscitata in 
Roma sui PP. Gesuiti, questione alla quale ap- 
partiene il triste privilegio di avere scisso gli 
animi che avevano dato per due anni il più 
bello esempio di concordia e di fratellanza al- 
l’Europa. Noi non esamineremo onde è nata, 
@ 
che non sia l’Elena.di una guerra cittadina 
tra noi; ma è la prima volta, dopp due anni, 
che una dolorosa emozione ci ha passato il 
cuore, è la prima volta, dopo il giorno per sem- 
pre benedetto dell'amnistia, che abbiamo esita- 
to e temuto. Non possiamo e nòn vogliamo dis- 
simulare che una profonda questione, che una 
grave scissione si è latta. L'ufficio nostro è di 
dire la verità, noi non dobbiamo nè temerla, 
nè asconderla. Una questione è sorta, essa com- 
pirà il suo corso fatale, adoperiamoci tutti per- 
chè abbia la crisi che deggiono avere siffatti 
dissensi in un popolo libero e incivilito, guar- 
diamoci tutti ch'essa non divenga l'antecedente 
di un Niade di mali. 

Le parti © i dissensi sono una condizione 
inerente alla libertà: senza dubbio bisogna 
cercare che queste parli non si avversino 
in tutto, che questi dissensi non si forthino 
sopra ogni cosa, ma € le une e gli altri sotio 
inevitabili a lungo andare. La virtù e il sen- 
no di un popolo non deggiono però darvi 
luogo che quando i suoi più cari interessi 
sono assicriati, quando la sua indipendenza 
è stata rivendicata, quando la sua libertà 
si è consolidata. La divisione, il dissenso pos- 
sono essere nelle cose fondamentali. I popoli 
Italiani avevano compreso benissimo questa ne- 
cessità, si era evitata con una diligenza mfinita 
ogni causa di dissentimenti, i liberali, vale a dire, 
l'immensa maggiorità della nazione avevano 
per ciò cotnposto un simbolo piuttosto di spe- 
ranze che di credenze, si erano perciò piegati 
agevolmente a tutte le possibili concessioni. In- 
telligenza fra principi e popoli, indipendenza 
nazionale, evoluzione progressiva delle institu- 
zioni, abolizione degl’ istrumenti e degli usi 
dell’ assolutismo , eè&co le cose in cui non era 
possibile di fare una concessione, e in cui non 


* 


l'at è cotanto: avvelenata; Speriamo 


è stata fatta giammai. Noi sentiamo conforto a 
ricordare questi principii della nostra rigene- 
razione, essi ci fruttarono in meno di due anni 
il governo costituzionale, la guardia nazionale 
e la libertà della stampa, Era desiderabile che 
la stessa tattica e le stesse abitudini durassero 
sino al compimento dell’opera; durano ancora 
a Torino, a Firenze e a Napoli: in Roma sven- 
fotte it pericblb di vederte ces- 


sare. 

Del rimanente noi non crediamo che il si- 
lenzio 0 una diversione o una transazione po- 
tessero essere il rimedio. “Non si transige colle 
proprie opinioni, non si fa una diversione a 
sua voglia, non si tace quando il cuore è ab- 
bondante. Tutto al più si potrebbe ottenere 
una calma apparente e perfida, la tempesta 
scoppierebbe di nuovo. Pertanto per iscioglier 
la questione, bisogna mettere in uso i mezzi 
di cui possiamo disporre. 

Noi non vogliamo la tirannia dei pochi; con- 
tro ai molti, nè dei molti contro ai pochi, si- 
milmente non vogliamo la violenza, nè l’aper- 
ta, nè la nascosta; nè la perfidia, nè la prepo- 
tenza. Partigiani c avversarii de’ Gesuiti han- 
no entrambi lo stesso diritto e colla stessa mi- 
sura. Per tutti e due la questione è determi- 
nata: gli uni credono che i Gesuiti sieno d’im- 
pedimento o di pericolo alla libertà , gli altri 
tengono il contrario. Ebbene entrambi hanno lo 
stesso diritto di formulare la loro opinione, di 
esporre le ragioni, di adoperarsi a trarre a se 
la maggiorità, e s'è possibilé anche gli avver- 
sarii. Insino a tanto che gli uni e gli altri agi- 
scono pubblicamente palesemente, insino a tan- 
to che gli uni e gli altri si associano, ne’ modi 
consentiti dalla legge, conferiscono tra loro, e- 
spongono al pubblico il perchè della loro opi- 
nione, essi sono nel diritto. E si noti bene che 
il governo, un governo libero non può non impe- 
dire l'esercizio di questo diritto nè agli uni nè agli 
altri. Un governo dee solo impedire che si ab- 
bandoni la tattica buona e leale per una tat- 
tica o violenta o maliziosa. Bisogna qui conve- 
nire che tutti e due i partiti non hanno tenu- 
ta la tattica dritta c buona, almeno se ne ac- 
cusano scambievolmente, e noi non abbiamo i 
documenti per chiarire la verità. 


Un opinione non può rimanere perpotua- 
mente nello stato di opinione, la sua tendenza 
naturale è di passare all’esecuzione di diventare 
un fatto. Qui il fatto l'esecuzione dev’ essere 
o l'espulsione de’ Gesuiti, o la conferma della 
loro dimora, l’una e l’altra cosa pendono dal- 
la decisione del Pontefice nell'interesse del suo 
Stato e della giustizia. Bisogna adunque che sì 
gli avvetsarii che i partigiani de' Gesuiti ri» 
corrano alle petizioni. La petizione è rappor- 
to al potere, quello ch'è la persuasione rap- 
porto al paese. Come non può essere impedi- 
to di reiterare i modi legittimi di persuasione, 
così non può essere impedito di reiterare le 
petizioni, e d'influire per tutti i modi legitti- 
mi sulla decisione. Noi insistiamo sulla /egitti= 
mità e sulla legalità de’ modi di offesa come 
dei modi di difesa, dei modi di persuasione e 
dei modi di petizione. Un infrazione in ciò dal- 
le regole incrimina il partito che la commette. 
Il governo è responsabile, se tollera che ciò si 
faccia per l'una parte e per l’altra. 

Le vieux cordelier non aveva torto quan- 
do scriveva’ Qu'est-ce qui distingue la repu- 
blique de la monarchie? (Noi possiamo dire i 
governi liberi dai governi assoluti) Une seule 
chose: la liberté de parler et d'écrire.. Rbbe- 
ne i partiti se non vogliono esser tenuti per 
contrarii alla libertà, se non vogliono essere 
incriminati e rigottati con indegnazione dal pae- 
se ricorrano a questa cosa sola: alle libertà 
di parlare e di scrivere. Tutti gli altri spedienti 
sono dissennati e colpevoli. Il più dissennato 
il più colpevole di tutti agli occhi della Li- 
bertà e della Religione è di commetter ziz- 
zania tra queste due cose celesti, fra que- 
ste due figliuole d' Iddio. In questa verten- 
za quale dev’ esser l’ ufficio della civica ? Noi 
siamo dolenti di udire che alcuni civici vogliono 
sostenere î Gesuiti, alcuni altri protestano di non. 
volerli sostenere. Noi siamo persuasi che la più 
parte anzi la grandissima parte de’nostri civici 
non sia caduta nè cadrà mai nell'errore di credere 
che la guardia nazionale sia instituita per far 
trionfare colla forza o coll'intimidazione un òpi- 
nione qualunque sulla contraria.Se ciò fosse, non 
vi sarebbe più libertà, la guardia nazionale co- 
stituirebbe un aristocrazia armata e tremenda. 


Sarebbe iniqua cosa, diceva Mirabeau, che una 
parte di cittadimi potesse appoggiare le sue o- 
pinioni sulle #rmri; quando ciò fosse, per segui 
tar Ja giustizia è l' eguaglianza , bisognerebbe 
dare ad ogni uomo una daga e un ftueile. Il 
civico, in quanto civico, deve mantenere l'or- 


dine e la legalità, far rispettare le persone e 
le proprietà , opporsi ai tentativi criminosi da 
qualunque parte e da chicchessia vengano. Ce- 
me cittadiitto è libero di aver la sua opinione, 
ma come éivico non può aiutarla colle armi. 

Noi doviemnto aggiungere qualche altra ri- 
flessione, ma gli occhi nostri si affisano sul Po, 
il nostro pensiero mestamente discorre per le 
città di Lombardia , l’ anima nostra vorrebbe 
elevarsi alle sublimi ispirazioni che fanno libe-. 
ri, forti e indipendenti i popoli. - Quanto tem- 
po l'Italia ha consumato nel dolore e ne'pa- 
timenti! sventura a chi fa consumare un altro 
tempo prezioso ed irrevocabile in interne que- 
stioni ! 

Se i Gesuiti vogliono che i liberali gli ri- 
mangano obbligati di qualche cosa, sciolgano 
questa partendosi spontaneamente da Roma. 
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ORDINANZA MINISTERIALE 
° 11 MINISTRO DELR'INTERNO. 


Udito il Consiglio de'Ministri. 
Udito il volere di Sua Santità. 
ORDINA 
La Randiera Pontificia bianco - gialla sarà fregiata di 
cravatte coi colori italiani. 
«Pal Ministero dell'interno. 
Li 18 Marzo 1848, 


G. ReccHi 


COMANDO GENERALE 
DELLA GUARDIA CIVICA 
ROMA li 18 marzo 1848. 
N. 2475. 
OGGETTO 


CIRCOLANE 


‘ 


Signor Comandante. 


‘Avendo la Santità di N, S. approvato il modello del- 
le nuove bandiere pei battaglioni Civiti , portanti la così 
detta Cravatta coi tre dolori italiani , Ella farà conosce- 
re ai Militi del suo Battaglione: clie in seguito di tal 
Sovrana congessione dovranno d'ora innanzi portare tut- 
ti indistintamente sull'uniforme dal sinistro lato del pet- 
to uria nappa di mediocre grandezza formata di nastri 
de'colori sunnominati. 

Tatto ciò renda noto a norma comune. 


Il Generale di Brigata 
Capo dello Stato Maggiore Generale. 


Duca Di Riemano 


LU 
I 


II giornale della LEGA ITALIANA ha determinato di 
cambiar nome, regolandosi colle esigenze dei tempi, ed 
assumendo in avvenire Ja divisa: LEGA, E GUERRA. 


aim rie 


dl seguente scritto circola clandestinamente in Lombardia, 
AI GENDARMI ITALIANI 
GL ITALIANI FRATELLI 


Ascoltate chi parla la vostra lingua, aacque nella vo- 
stra patria, e adesso vi stende la mano e’ con amore vi 
chiama fratelli col nome Italiano. 

Forti ed universali lamenti già sorgono in Lombardia 
contro il vostro Corpo. Molti di voi, pon paghi di ese- 
guire gli ordini ricevuti, provocamenti vi aggiungono e 
contumelie, con aperto disprezzo della pubblica opinione. 
Qhe ciò facciano soldati stranieri, nati in povere contra- 
de, avvezzi al bastone e alla fame, edueati all'ira nemi- 
ca di queste hellissime e ricche pianure, di queste caris- 
sime nostre città che fin dall'infanzia risguardano come 
una preda concessa all'avidità loro, è natural conseguen- 
za della preserite situazione politica sma che voi, voi figli 
d'una stessa patrià, voi nati di madre italiana, supplicati 


coi più dolci medi di affetto, abbiate a rivolgere contro di 
lei le vostre armi a lordarle di sangue che è pure il vo- 
stro, é spettacolo troppo doloroso ad ogni onesto cittadittà. 
Grandi e piccioli, ricchi e poveri, popolo e nobili, padri 
di famiglia e sacerdoti di Cristo, tutti moturiamo un solo 
pensiero, nutriamo la medesima speranza; cacciar il te- 
desco, liberare Italia dai barbari, rivendicare la nozio- 
nale indipendenza. E voi che siete parte d'Italia, contra- 
sterele all'immortale opera, rivolgerete contro i fratelli 


quelfe siesse armi che fecero sì gloriose i padri vostri a, 


Legnano ? Dio concesso l'Italia agli Italiani non agli au- 
striaci; se per infame traffico abbiam perduto una volta 
la nostra indipendenza, dobbiamo riconquisterla pel no- 
stro onore, pel vostro, o soldati; se siamo schiavi dob- 
biamo tornar liberi, vendicar la memoria di tanti cari, 
che per un sospetto, per un gemito non compresso, per 
una parola, soffersero e soffrono patimenti inauditi fra 
gli orrori di lontane chrceri,, ... e qufsti son pur fratel- 
li, parenti, concittadini vostri, o soldati ! 

Quando nel 1809 il Tirolo levossi armato contro la 
Baviera, a Vienna proclamavasi santa quella guerrà, e 


Francesco |. avea pur giurato i trattati che a Baviera gua=, 


rentivano il Tirolo: così un trattato di Vienna guarentiva 
nel 1845 il Lombardo Veneto all'Austria, e rompere que- 
gli antichi patti non sarebbe spergiuro, ma religione .... 
è volere di Dio che a libertà adesso vi chiama con noi! La 
forza solo non la volontà del popolo aveva mutate le sorti 
tirolesi, quindi il popolo oppose alla forza la forza, e 
l'atto fu gridato eroico dall'Austria, e levò monumenti a 
chi lo diresse. Riconosciamo il diritto che aveva il Tirolo 
di cacciar lo straniero; santa gridiamo quella guerra, 
martire benedetto chi per essa morì; ma per lo stesse ra- 
gioni si riconoscano questi sforzi nostri, si proclami santa 
la guerra nostra, martiri quelli che spirano col nome di 
Ilalia sul labbro e nel cuore. 

O fratelli, un terribile giorno savanza ...i popoli 
scuotono le loro catene su tutta la terra, i troni ingiu- 
sti vaciliano , il regno della forza passa, l'anima degli 
schiavi si desta, ogni paese vuol riconquistare la sua in- 
dipendenza, ogni uomo la sua libertà; non soffocate que- 
sta voce, non levatevi per confbatterla ...... essa è il 
grido di Dio -- il grido di Dio che si muta in ispada | — 
lasciate tal cura allo &traniero che da trentatrè anni divo- 
ra le sostanze nostre , ci vedova dei nostri figli e li con- 
danna a morire tra inospite contrade, difensori di pro- 
vincie non sue! -- unitevi a noi, abbandonate quel turpe 
governo che non s'ebbe ad amici chie gli sgherri e le spie: 
no; .... guardiani dell'ordine pubblico , protettori delle 
nostre vite, ITALIANI, non fate vostra la causa loro, non 
dividete cogli sgherri il potere, colle spie l'infamia; pen- 
sate al vostro avvenire. O giorno verra nel quale sarete 
ripadiati come traditori, e i figli vostri dovranno forse 
arrossire ricordando il vostro nome, maledirvi forse. Ita- 
liani gendarmi, cessate la guerra fratricida, abbracciate- 
ci, e difendiamoci nel nome santo d'ITALIAI! 


LerrteRa DEI 816. Jonn O'Conwer scritta DA Pamei 


* agn1 JnLaspesi 


Popolo d'Irlanda, costumato, pacifico, religioso popolo 
d'Irlanda! disciplinato nell'anima e nella mente, illustra- 
to, educato dalla razionale libertà, e dall'intero sentimen- 
to del diritto costituzionale, popolo d'Irlanda tu non devi 
esser l’ultimo fra le nazioni. L'Inghilterra deve -- l'In- 
ghilterra è sforzata, -- l’Inghilterra non può ritirarsi dal 
concederti i diritti di cai devi godere e che devi cserci- 


«tare, non solamente a tuo pro, ma a benefizio di tutto 


l'impéro. Pacificamente fin'ora abbiamo combattuto ! Pa- 
cificamente otterremo! Non delitti, non violenze, non ol- 
traggi contro le leggi divine e umane, non una stilla dî 
sangue umano! Leva la tua voce nella tua pacifica maestà, 
Di' all'Inghilterra che nuovi pericoli suscitarono per essa 
gli affari di Francia in questi tre giorni. Tra i capitani 
del popolo Francese son coloro che le hanno minacciato la 
guerra: se la guerra avviene quanto sarà utile per l'In- 
ghilterra, di aver l'Irlanda devota, affezionata, a com- 
battere al di lei fianco ! Noi vogliamo i nosiri diritti, noi 
li meritiamo Noi abbiamo provato che nc siam degni 
per la nostra indomita pazienza, per la nostra illustre for- 
tezza, per la nostra gloriosa perseveranza! Parla o popo- 
lo d'Irlanda! parla da ogni città, da ogni vallata, da ogni 
monte da ogni pianura! Il tempo è venuto! L'ora del no- 
stro diritto è suonata, e l'Inghilterra deve conoscere che 
è di suo grande interesse di lasciar che da noi stessi, e 
nel nostro parlamento Irlandese si trattino le cose nostre. 


CARTEGGIO DELL'EPOCA 


FERRARA 


Domenica (12) di notte alla Stellata piccolo sito della 
provincia Ferrarese , confinante col Mantovano nacque 
un lieve subuglio. Diversi giovani dissero qualche espres- 
sione non del tutto amabile verso le guardie Austriache. 

Punte da ciò queste tirarono vari colpi di fucile, a 
cui risposero istessamente quei del paese, ma verun 
danno recarono a nessuna delle parti, e tutto andò a 
terminare. ; 

Una lettera di Venezia dice del forte mal'umore in cui 
trovansi gli Ungheresi per la ripulsa che ebbero a di- 
verse dimande fatte a_ Vienna. Gli animi sono inaspriti ‘ 
a segno che cominciano a dire di volere ritirare tutti i 
soldati Ungheresi che trovansi al servizio dell'Austria, 
cosa che irritò moltissimo il Palatino che minacciolli'di' 
portirsene, se più a lungo persistessero in tale pretesa: 
al che soggiunsero, poter esso sino da quel momento 
andarsene, che la sua assenza non li tratterrebbe punto 
dall'usaro tutti quegli espedienti che credessero oppor- 
tuni onde ottenere quei miglioramenti, che i tempi ri- 
chiedono. 

Dà diversi giorni corre qui voce, che vassi vieppiù 
facendo comune e consistente, cioè: che i Gesuiti siano 
per andarsene da Ferrara. È inutile il dire la gioia che 
brilla su tuttii volti per sì bella speranza. Dio non ci 
voglia deludere, i 

Credo poter dire con tutta sicurezza, avere final- 
mente Ferrara ottenuto dal Superiore Governo il per» 
messo che venga nel di lei seno pubblicato un Giornale 
Politico-Letterario. — Il Direttore responsabile sarà il 
chiarissimo signor Avv. Prof. Francesco Mayer, uomo 
per molti rispetti degno di grande stima, 


NAPOLI 16 Marzo 


Da una sera all'altra variano le idee. Il Ministero 
probabilmente rimarrà in eomplesso, meno il ritiro del 
SerraCapriola, a cui il Saliceti verrebbe costituito. Il Pè- 
pe ancora al degli Uberti, come Ministro della guerra. 
Il Re ha ricevuto il Generale Statella, e questa sera si 
dovea radunare il Consiglio di Stato, e quello dei Mini- 
stri sugli affari di Sicilia. Si pensa’ di accomodare la 
questione comel’Inghilterra si accomodò cogli Stati Uniti. 

La città 6 hastantemente tranquilla, ma 1’ orizzonte 
politico del regno in generale non è sereno. 

Questa mone al Molo vi era un giovane di genero- 
si sentimenti che con bella eloquenza parlava su di una 
sedia al popolo sul benefizio delle attnali istituzioni; sul 
dovere di conservarle e di difenderle colla osservanza di 
quanto prescrivono. Questo apostolato è al sommo com- 
mendevole, e converrebbe, che molti lo imitassero, im- 
perciocchè pel popolo che ignora affatto le lettere, che 
nulla sa quanta differenza passa fra un regime di gover- 
no, ed un altro, non vi è che la viva voce di popolari 
oratori che possa arrecare qualche uflizio a dirozzarlo. 


— I Gesuiti condotti momentaneamente all’Isola dì 
Ponza, s' avvieranno'a Malta per prendere ognuno quel 
la direzione che crederà. 

Il néviziato di Sorrento si sciolse alle notizie ch'ebbe 
da qualche Padre fuggito da Napoli. TI P. Latini potè u- 
scire traveslito, 

Le proposizioni portate da Lord Minto a Palermo - 
non sono state accettate; dicesi di volerle sottomettete 
al Parlamerito che deesi adunare. Le notizie di Francia 
hanno dato una piega ben differente alla quistione, e la 

«Repubblica non è' lontana dal vota di que’ Popoli. — 

L'uniforme della Guardia Nazionale per decreto Re- 
gio è stabilito simile a quello assunto già negli altri 
Stati Italiani. 


TTeoTce csi IA 
NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 


— Venerdì sera vi fu Consiglio de'Ministri prosiedu- 
to da Sua Santità. Per quanto siamo informati il Principe 
Aldobrandini prese la parola , e gon, eloquenti e calde ra- 
gioni addimostrò la necessità di struggere coll’ allontana- 
mepta de' P. P. Gesuiti quelli elementi di discordia che si 
appalesano tra il popolo a loro causa. Egli, por quanto ci 
si accerta, rimettea nella profonda sapienza del Pontefice 
lo scioglimento di questa fatale quistiane che sotto ogni 
aspetto debbe senza indugi essere definita. 

Frattanto qualunque ne sia l'esito, il Nobile Ministro 
ha dato un bello esempio di lealtà, e di amar patrio. 

î -—Sabato sera molti socj del CIRCOLO ROMANOsi 
A 


recarono al CASINO POPOLARE ove intervenne an- 
cora l'Avv, Galletti, che fa ricevuto con i più vivi con- 
trasegni di stima e di affezione, 

Hl ministro di polizia rassicurò gli animi con un di- 
scorso pieno di spirito e di sentimenti veracemettte ita- 
liani, ‘Egli accertò che coadiuvato dalla favorevole dispo- 
sizione di questo generoso popolo non dubitava di eser- 
citare la giustizia in modo soddisfacente, e solo pregava 
che si concedesse ancora breve tempo alla perfetta orga- 

* nizzazione del dicastero affidatogli, che alla’ formazione 
delle Camere riceverà un codice il quale ne determini fa 
procedura , è che tolga fin l'idea dell’ arbitrio e della 
illegalità. = 

Applausi moltiplici seguirono le calde parole dell il- 
Instre Avvocato , cui succederono canti italiani ripetuti 
in coro insieme agli evviva ‘del Pontefice Riformatore 
ché.pone a capo del governo uomiti tanto benemeriti 
della causa Italiana. ° 


— Il Colonnello Ferrari nome caro all'Italia per le 
imprese sue di valore in Affrica è ip Ispagna è giunto 


in Roma nel giorno 17 cor. festeggiato e applaudito. 
Ù 


NAPOLI, La Gazzetta officiale delle due Sicilie del 15 
correrite ha quanto segue: 


FERDINANDO II. 


Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di 
Stato dell'Interno; 

Udito il Nostro Consiglio de' Ministri; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
siogae; ] 

Art, 1. La Guardiu Nazionale della Nostra fedelissima 
Città di Napoli è posta sotto la speciale protezione della 
Vancins Santissima EL Canmine. 

Art. 2, Il Nostro Ministro Segretario di Stato Presi- 
dente dél Consiglio dei Ministri, ed il Nostro Ministro Se- 
gretario di Stato dell'Interno sono incaricati dellla egecu- 
zione del prpsente Decreto. 

: Napoli 15 marzo 1848. 
Firmato — FERDINANDO 


- cinte tl Sovrano provvedimento; che mette la Guar- 
dia Nazionals di Napoli sotto la protezione di nostra Sr- 
cora per Canmima! ' 

La città nostra ne ha sempre sperimentato il possente 
patrocinio. Questo popolo devoto lo ha sempre invocato 
con fede, 

Noi con giulito cuore annunziamo che una delle più 
grandi solennità si prepara in conseguenza di questa 
Real decretazione. ; 

Non sì tosto , in virtù della legge de’ 13 del corr. 
i dodici battaglioni di questa cittadina milizia verran for- 
mati, la lor prima mossa sarà ver la chiesa di nostra St- 
owona peL Canine al Mercato per riconoscer Lei solenne- 
mente come loro Proteggitrice, per implorarne il favore 
alle lor bandiere ch’ivi saran benedette, Un programma 
annunzierà anticipatamente i particolari di sì gran festa. 

Il Nome riverito e santo della VencinE DeL Carmine 
che tenebrosi insidiatori della aostra concordia e delle 
nostre istituzioni han tentato in questi giorni di fare stru- 
mento d’intestini dissidii e di tumulti, diverra d’ora in- 
nanti un nome tra noi di unione © di pace; il Nome, 
nella cui santa invocazione si affratelleranno la Guardia 
Nazionale e il popolo di Napoli. 


MINISTERO DELL'INTERNO 


L'agitazionie che parve ieri destarsi nella pacifica cit- 
tadinanza della nostra Capitale, si deve in tutto assegna- 
re all'opera di pochi sciagurati, i quali, per sollevar lc 
cieche menti della credula plebe, spargevan voce di voler- 
si attentare alla inviolabilità della religione, de’ chiostri 
de’ tempii e de’sacri ministri dell’altare. Il governo è già 
sulle peste di questi malvagi, che tosto verranno conse- 
gnati alla giustizia per iscontar con debite pene la loro 

-reità. Nè per questo i buoni ed onesti cittadini napolitani 
e quanti sono provinciali che dimorano in Napoli e che 
festeggiarono e giurarono la statuto Costituzionale, han 
rimesso del loro fervore nel rassicurarne e tulelarne col 
braccio e col cuore la osservanza, che anzi tutti, come un 
uomo solo, alacremente concorrono al mantenimento del- 
l'ordine e della tranquillità, la quale ora e sompre verrà 
guarentita dalla copia de' mezzi di ‘cui il governo dispo- 
ne e più ancora dal pieno accordo e dalla dpinipne' con- 
servatrice delle anime onoste e virtuose della civilissima 
Napoli © delle città tutte del nostro Reguo. 

Napoli 15 marzo 1848. 


L’ EPOCA 


COMANDO IN CAPO DELLA GUARDIA NAZIONALE 
ORDINE DEL GIORNO 


Ne' subugli che ebbero luogo ieri l' altro in questa 
Città, e particolarmente nella piazza del Mercato grande 
e nel largo del Castello, di due cose principalissime ho 


acquistato il convincimento. L'una che le voci che fanno 


credere al popolo non dover essere più rispettati e la Re- 
ligione, e le immagini de’Santi, quantunque fallaci, sono 
sparse ad arte per sommovere i semplici, ed i creduli toc- 


candoli nella parte più cara, cioé la credénza religiosa, e 


la fede tramandataci da’ Padri nostri , e conturbare così 
il novello ordine di cose. L'altra che la Guardia Naziona- 
le, e la truppa di ordinanza sono tali da poter riposa- 
re tranquillamente sn di loro, e confidar ad esse la pub- 
blica tranquillità. Nell’ordine del giorno di ieri palesai 
ciò che di onorevole per la Guardia mi avea fatto cono- 
stere il Colonnello de Piccolellis, e quei pochi nomi che 


potettero essere conosciuti fra l'immenso numero di colo- 


ro che volenterosi, e bravi si mostrarono nelle ore del 
pericolo. Oggi avendo riceruto dal Colonnello Letizia 


«altro rapporto sugli stessi avvenimenti, credo mio debito 


inserirne in quest'ordine una parte, alla quale con senti- 
ta soddisfazione mi associo. 

« Debbo lodarmi moltissimo del sig. Raffaele Sava 
» Comandante del 10 Battaglione, i quale fra le altre 
» molte cose da lui operate, strappò molto vigorosamen- 
» te una bandiera dalle mani del popolo che'se ne serviva 
» come segno di sediziono. Eguale lode debbo alla Guar- 
» dia Nazionale del 10 Battaglione , ed ai Distaccamenti 
» del 1., e del 2. ed altri Battaglioni che vennero colà 
» di rinforzo del 10, e che cooperarono energicamente a 
» ristabilire la tranquillità. Gli ussari della Guardia, e 
» gli Svizzeri affratellati con noi serbarono quel digni- 
» tosocontegno che si addice a soldati disciplinati, ed a- 
» mici dellà patria, e dell'ordine pubblico. Quindi deb- 
» bo assicurare V. E. che tanto gli uni, che gli altri han 
» dalo prove di simpatie, e di fratellanza alla Guardia 
» Nazionale, e di poler essere certi in ogni occasione del 
» felice successo pel servizio di S. M. , il ben essere del- 
» l’ordino pubblico, e la difesa della Costituzione. Final 
» mente debbo dire a V. E. che la condotta ed il conte- 
» gno del Comandapte dello Squadrone, il cui nome i- 
» gnoro, sono stati superiori ad ogni elogio» Firmato il 
Colonnello Marchese Letizia. Firmato ilTenente Ge- 
nerale Francesco Pignatelli. 


e 


TORINO 11 marzo. La composizione del ministero si 
va attivando. Tuttavia nessuna combinazione definitiva 
può aver luogo , sino all'arrivo del marchese Vincenzo 
Ricci , che si aspetta domani da Genova. 


e ___ 


GENOVA 13 gennato -- Teri sera giunse a Genova buon 
numero di contingenti i quali attraversarono la città 
cantando Coll'azzurra coccarda sul petto ecc, Ciò. dimo- 
stra come e nei più piccoli paeselli dello Stato e delle 
campagne omai s' è diffusa l'opinione nazionale, e che 
nei nostri soldati non avremo delle macchine, ma uomi- 
ni che sapranno per qual nobile causa combattono. 


MILANO 10 marzo. La Corte si allontana. Vorrebbe 
mettersi in salvo dai pericoli di una invasione piemontese 
e disporsi a lasciare definitivamente ! Italia , se mai 
fosse suparata la linea del Mincio, L' ordine era partito 
da Vionna 15 giorni innanzi , allorchè non conoscendo 
gli avvenimenti di Francia gli Austriaci si apparecchia- 
vano alle offese. Forse italiani ed ungheresi saranno 
mandati nel centro del Regno a Mantova, a Verona, 
perchè si teme grandemente di loro. Ogni giorno , che 
passa inoperoso pel Piemonte è una vera perdita, 

Una lite fra giovani di bottega in numero di un cen- 
tinajo , li aveva divisi in due compagnie, precedute da 
una bandiera rossa , e da una nera. Si attaccarono alla 
piazza del Duomo armati di bastone. La gente vi trasse 
a calca , la Corte atterrita feco prender le armi, cd u- 
scire gli artiglieri. Il popolo corse incontro ai granatieri 
italiani , che eran di guardia, gridando - Vivano i sol- 
dati italiani, vivano i granatieri. Questi fecero un pa- 
cifico giro, e tornarono ai loro posti, Allora pattuglie di 
poliziotti, gendarmeria a piedi, e a cavallo volsero a di- 
sciogliere l' attruppamento, ma con gentili parole, con 
modi cortesi, e gli assembrati si disunirono. 

Si fecero correr voci a disegno contro l'onore di 
Carlo Alberto, che si disse fuggitivo , perchè scoperto 
complice di Guizot, arrestato nel momento d'imbarcarsi 
a Genova, e tutto per disanimare i Lombardi, 6 tutto 
per le auliche macchinazioni. 


LI 


— 12 marzo. — Ieri si destò nella città gran» 
de timore di vedere messa in opera la vandalica legge 
stataria. Certo Ravizza raunò alcuni amici in casa sua 
dove tutti uniti s'andavano esercitarido al maneggio del- 
l'armi sotto la scuola di un granatiere. La Polizia lo 
seppe e subito fece arrestare il Ravizza, e il granatiere 
e gli altri, e si teme che vengano soltamessi a giudi- 
zio statario. La notte innanzi furono pure arrestati un 
sergente italiano ed un ungarese, ambi granatieri, ed 
un signore di cui non si conosce ancora il nome, e due 
altri per sospetto di complotto, 

Chi sa che cosa ne faranno questi signori: già sap- 
piamo per prova che non rifuggono da nessuno estremo. 

La staffetta giunta l’altra notte fu cagione che ij Vi- 
cerè sospendesse la sua partenza per Verona. 


= Da qualche giorno si parla di un legato di tro 
milioni che Pisraelita Loire di Mantova avrebbe fatto a 
PIO IX. Vuolsi che nel suo testamento esso abbialo ri- 
conosciuto pel Messia atteso dalla sua Nazione. 


ten E I I RA RE REA nt 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Il governo provvisorio in data deldì 7. correnta ha 
emanato un Decreto , col quale vengono stabiliti ban- 
chi nazionali di fondo in tulte le città commerciali di 
Francia , riportandone i fondi in tal modo: Un terzo 
in danaro contante versato dai soscrittori ; un terzo in 
obbligazioni per parte della città ; ed un terzo in boni 
del Tesoro , a conto dello stato. 

A Parigi ne è stato formato uno col capitale di 20- 
Milioni 


Circolare del Ministro dell'interno ai Commissari 
dei Dipartimenti 


« Cittadino commissario, la Repubblica, che abbia- 
mo inaugurata non è il resultato fortuito di un pasr 
sionato muovimento : ella non è neppure il frutto di 
una santa e legittima collera. Uscita tutta fremente 
da ineguale battaglia , impegnata fra un intero popolo , 
ed un pugno d’insensali , ella si ‘eta tostituita lenta- 
mente coi progressi della ragione popolare. À misura 
che la fazione posta a capo del potere diveniva più vio» 
lenta e più oppressiva , la nazione fortificavasi nel sen- 
timento del suo diritto , e nella risoluzione di procla- 
marne alla prima grande occasione l’irresistibile sovra» 
nità. 

« Ecco perchè non si 6 manifestata né esitazione , nè 
dissentimento. La Francia tutta non ebbe che una vo- 
ce sola, perchè non aveva, che un'anima sola. Noi 
tutti ci sentivano umiliati , degradati agli occhi dell’ 
Europa da una monarchia trepidanto e controrivolu- 
zionaria: tutti abbiamo altoramente rialzato la testa 
il giorno , in cui caduta sotto la riprovazione del di- 
sprezzo, questa monarchia ha dato luogo ad un gover- 
no repubblicano. 

« L'unione di tutti in uno stesso pensiero è il pe- 
gno più certo della durata della Repubblica. Ella deve 
essere ancora la sorgente della moderazione dopo la 
vittoria. Vostra prima cura adunque sarà stata di far 
comprendere , che la Repubblica è esente da ogni idea 
di vendetta o di reazione , ogniqualvolta, che questa 
generosità non degeneri in debolezza. Astenendovi da 
qualuoque ricerca contro le opinioni , e gli atti poli- 
tici antecedenti , tenete a norma , che le funzioni po- 
litiche, a qualsiasi grado della gerarchia non possono 
essere aflidate a prove repubblicane. Jl dispregevole 
potere che il soffio popolare fece svanira aveva infot- 
tato della sua corruzione tutte le ruote dell’ammini- 
strazione. Quelli che hanno obbedîto alle sue istru» 
zioni non possono servire il popolo. Al momento solen- 
ne, in cui riacquistando la pienezza della sua poten- 
za ‘discende nei suoi comizii per istallarvi i suoi eletti, 
bisogna che i suoi magistrati siano profondamente pe- 
netrati del suo spirito, e dedicati cordialmente alla 
sua causa. A_tal prezzo è valutata la salute della 
patria. 

« Se noi camminiamo con fermezza nella via della ri- 
voluzione, non può essere assegnato alcun limite alla sua 
grandezza, cd alla sua prosperità. Dal nostro intiepidi- 
mento v'é tutto‘a temere. À capo di ciascun circondario 
di ciascuna municipalità collecate uomini simpatici e ri- 
soluti.Nonrisparmiate ad essi [e istruzioni, animate il loro 
zelo. Per le elezioni che si fanno, tengono in mano i de- 
stini della Francia, ci diano un'assemblea wazionale ca- 
pace di comprendere , e di compiere l’opera di popolo. 


In ana parola cutti gli omini della vigilia , e non delt'in- 
domani. ta i 

« Mono vigire quanto a fantionarii, il di dui in- 
carico è purimente amministrativo. Bovrestè mantcner 
quelli, cho estranioi ad ogni opinione politica, hanno 
gaadagnato il loro pisto con utili servigi. 

« Cercando così ‘di restar fermo , e di csser giusto 
infaccia wygli agenti posti sotto i vostri ordini , dsige- 
rete un contorso attivo ed obbediente. Questo deve 
tendere a rassicurare gli spiriti timidi, a calmare gl' 
impazienti. Gli uni paventano di ‘vani fantasmi, gli al- 
tri vorreliborò precipitare gli avvenimenti a piacere del- 
le loro dedenti speranzo. 

* « Direte ai primi, che la società attuale è al coper- 
to delle commozioni terribili, che hanno agitato ‘1° esi- 
stenza dei nostri padri. Agli altri soggiungete che non 
si amministra senza battersi. ]l secolo è sgombrato , è 
giunto il momento di riedificare. Ora, chi peril com- 
pimento di questa grand' opera non è disposto ad in- 
innalzarsi al disopra di tutti i miserabili calcoli dell'e- 
goismo ? La Francia è pronta a dare al mondo il ma- 
raviglioso spettacolo di una nazione assai forte per ap- 
pellarsi a tatto le libertà, assai suggia per usarne pa- 
cificamente. Nel vasto muovimento degli spiriti sì ener- 
gicamente trasportati verso 1° applicazione dei principii 
di fraternità, e di unione, ov' è il pericolo per chicches- 
sia ? ove trovasi il pretesto di un timore ? . 

« Quei che si mostrano inquieti per la proprietà, 
o ln famiglia sono poco sinceri cd assai ignoranti. Spo- 
gliata del suo carattera di personalità egoistica, garan- 
tita, e limitata dall’ interesse, o dal diritto di tutti, la 
proprietà diviene frutto esclusivo del lavoro. Chi ose- 
rebbe quindi contestare la sua inviolabilità ? Rigone- 
rata egualmente da una educazione comune a tuiti i 
giovani cittadini , ciascuna famiglia è un focolare ar- 
dente , da cuì sorgono tanti raggi di patriottismo, ll 
suo destino è legato a quello della società , di cui è 
adun tempo immagine e modello, 

« Quanto a noi, sàlatati dall’acclamazione popolare, 
per preparare lo stabilimento definitivo della democra» 
gia; noi abbiam cura più di ogni altro di deporre fra 
le mani della nazione sovrana l' auterità, che la insur- 
regione e fa saluto pubblica ci hanno conferita. Ma per 
riempiere dognamente questo nobile incarico, noi ab- 
biamo essenzialmente bisogno di confidenza e di cal- 
ma. Tutti i nostri sforzi saranno diretti a non perdere 
un’ ora, ed a far sì, cho al più presto, uscita questa 
confidenta non velata dal seno dell’ intero popolo , i 
rappresentanti del paese si adunino per rivelare la sua 
volontà e regolarne i destini avvenire. 

« La grande opera é riservata a quest' assemblea. 
La nostra sarà completa, se durante la necossaria trau- 
sizione, diamo alla nostra patria quanto attende da noi, 
l'ordine, la sicurezza, la confidenza al Governo Repub- 
blicano.. Ponotrato di questa verità, voi farete eseguire 
ile leggi «esistenti in quanto non si oppongono al regime 
muovo. I poleri, che vi sono conferiti non vi pongono 
al di sopra della loro azione , se non in ciò, che ri- 
guarda l’organizzazione politica, di cui dovete essero 
gli attivi. 6 detoli istromenti. Non dimenticate di agire 
vrgentettente , ed in modo provvisorio, e che io devo 
avere immodiatawiente notizia delle misure da voi adot- 
tate. Con questa condizione soltanto noi potremo gli 
uni e gli altri mantenere la pace pubblica, e condur- 
re la Francia senza agitazioni novelle fino alla riunio» 
ne dei suoi maudatarii. 

« Si muoveranno intorno di voi numerosi reclami 
e di ogni natura; raccoglieteli accuratamente, È tempo 
«che il popolo faccia udire liberamento la sua voce ; il 
governo non può essere indifferente ad alcun voto. Non 
vi spaventato se talvolta l' espressione ne è ardente. Sa- 
rebbe pericoloso di eccitare le passioni, anche legittime: 
lo sarebbe di più allacmarsi di alcune esagerazioni ine- 
vitabili, e di nicune erronee dottrine. È la compressio- 
ne che altera, © corrompe il pensiero pubblico ; la li- 
bertà lo depura, e lo ingrandisce. 

« Intanto se lo slancio deli: immagiuazioni, se l’an- 
dacia del linguaggio, invece: di applicarsi alle idee ge- 
nerali, all'andamento del governo, colgono le persone, 
il vostro dovere sarà di ricercare l' intervento dei ma- 
gistrati per far cessare un simile abuso. Del resto cre- 
do doverli poco temere : lo slancio , che trasporta il 
paese intero innalza gli animi al disopra dei meschini 
lamenti, così frequenti sotto il cessato regno. 

« Voi avreste dovato riunire intorno di voi al 
vostro arrivo patriotti ì più influenti: i loro consigli 


Nello Stab. Tip. di 


‘ avranno sempre un gran peso présso di voi, ma non di- 


menticate, che il miglior mezzo di conquistarli, e con essi 
tutto il popolo, è d'imprimere a tutti i servizi ammi- 
nistrativi una’ infaticabile attività, Noi siamo servi ‘del 
popolo, e colla nostra applicazione ed il nostro zelo gli 
proveremo, che noi siamo degni della sua confidenza. 


Date, dunque l’esemp,o della vigilanza e del, lavoro per 


tutto; e che algun interesse per le vostre cure non 
soffra della perturbazione momentanea cagionata dalla 


caduta di un potere-delestato, ed avreto utilmente adem- 


piuto alla vostra missione. 

« Non è mestieri, che io vi dica, che la vostra atten- 
zione debbe portarsi in special maniera sull'organizza- 
zione della guardia nazionale. Composta di tutti i cit- 
tadini, come to sarà, ella è la forza e la gloria del paese, 
la guarentigia dellé nostre libertà. Mandatemi stati 
esatti sulla composizione di viascuna delle legioni can- 
tonali del vostro diprtimento: fate scogliere i capi; 
aprite con essi numerose relazioni, e cumunicate a loro 
lo spirito, che vi anima. N 

« Datevi cura infine di riassumere con precisione e 
chiarezza quanto riguarda la sorte degli operaj del vo- 
stro dipartimento. Da loro, e per loro si è fondata la 
repubblica, la di cui missione è di far cessare i loro 
patimenti, e di consacrare i loro diritti, Se urgenti 
necessità vi sembrassero comandare misure straordina- 
rie, riferitemelo immediatamente. Ma qui ancora appli. 
catevi a favorire il commercio. Non attaccate rispetta- 
bili interessi, il di cui turbamento potrebbe nuocere a 
quelli stessi, che voi vcrreste proteggere. Sono stati 
commessi atti di riprovevole violenza in alcuni punti del 
territorio. Illuminate quelli, che si smarriscono per un 
pasteggero trasporto. 

« Rompendo fe macchine gli operai comprometto- 
no la loro causa, e provocano il malessere e la ruina. 
Qualche tempo ancora, e questo maraviglie dell'ingegno 
amano, che non meritarono la mutilazione, fecondate 
dai capitali, e dal lavoro, arricchiranno tutti quelli, che 
oggi lo maledicono. Uniti con vincoli di associazione, gli 
operai, ed i padgoni non formeranno più che una fimi- 
glia, i di cui interessi saranno identici. Riprendendo il 
rango e l'importanza, che le sono stati rapiti, l'agricol- 
tura farà risplendere sul suolo le ricchezze, che l'incuria 
dei governi antoriori vi lasciarono nascoste, e getterà 
così nel commercio clementi ignoti, che rigenereranno 
l'industria. 

« Ecco l'avvenire, che ci è riserbato, se noi siamo 
francamente rivoluzionarii, se i nostri pensieri, lo no- 
stre deliberazioni, i nostri atti sgno conformi alla Jegge 
di fraternità, che deve essere la regola delle società fu- 
ture. Felici di prepararne l'avvenimento, dobbiamo ras- 
sicurare gli spiriti, consolidare il credito, riannodare 
gli at commerciali, tibnire i materiali del vasto edifi- 
cio, che clevera l'assemblea nazionale. Totti i cuori ge- 
nerosi, tutti gli spiriti intelligenti si pongano all'opera, 
e vengano in nostro aiuto: è questo soggetto di nobile 
ambizione! — 

« Dare al mondo l'esempio della calma, dopo una 
strepitosa vittoria, appellarne alla potenza delle idee, e 
della ragione, accettare coraggiosamente le dure prove 
del presente, unirsi per superarle e vinterle, è ciò, che 
veramente caratterizza, ciò che fa immortale una grando 
nazione! 'Tal'è lo scopo dei nostri sforzi costanti. Per- 
chè i miei abbiano qualche efficacia, ho d'uopo del +0- 
stro concorso, cittadino commissario, ed il vostro pa- 
triottismo mi permetta di contarvi senza riserva. 

« Salute, e fratellanza ». 


Il Ministro dell'interno, membro del governo proverisoria. 
* Lepru Ronkex 


-- L' arcivescovo di Parigi, accompaguato da suoi 
due vicarii , si è presentato al governo provvisorio, « Io 
non vengo , disse egli , a farvi alcuna solenne manife- 
stazione Voi già conoscete i miei sentimenti , avendogli 
dichiarati co' miei atti pubblici. Ma mi è grato il dirvi 
che voi potete essere sicuri della leale cooperazione di 
tutto il clero di Parigi. Questa non è una protesta 
di cui io non sia certo, Io ho veduto gli ecclesiastici 
su tutti i punti della mia diocesi manifestare il più ar- 
dente desiderio di unirsi a preservare l'ordine pub- 
blico , per quanto lo possono permettere le loro fun- 
zioni, 

‘Il sig. Dupont de l'Eure, presidente del governo 
provvisorio ha risposto ; 

« Il governo provvisorio riceve colla più viva soddi- 
sfazione la vostra adesione al governo della repubblica 


francese, La libertà e la religione sono due sorelle egual- 
mente interessate a vivere insieme, 

Noi confidiamo sul vostro concorso 6 sopra quello del 
vostro clero, comé voi ed essi possono confidare sopra 
i sentimenti della buona volontà del governo provvisorio. 


Si hanno notizie di Marsiglia del 12 andante. L' ordi- 
ne in quella città fu gravemente turbato da dimostrazioni 
e collisioni di operai e braccianti. I francesi tendono a 
fare sfrattare da Marsiglia i lavoratori e operai esteri. 
Pare che comincino a riuscire nei loro malevoli intenti, 
giacchè abbiamo sott'occhio un avviso di quel Console 
Generale di S. M. Sarda, il quale esibisce passaporti 
e mezzi di trasporto a suoi nazionali delle suddette 
classi che vegliono rimpatriare, Il Commissario della Re- 
pubblica sig. Olivier ha dato fuori un proclama per ri- 
condurre a sentimenti di umanità e giustizia gli operai 
francesi , ‘diffidandoli , che egli metterebbe in opera 
mezzi repressivi onde impedire il rinnovellamento di atti 
così funesti alla causa dell’ ordine. 


— Sulla sospensione dei pagamenti annunziata della Ca- 
sa Gouin e C. ‘(fondata da Lafitte) fu pubblicata la nota 
officiale seguente. « Sono corse molte voci sulle cause che 
hanno determinato questa sospensione di pagamenti della 
Casa Gouin. Noi diciamo sospenslone , giacchè la cassa 
non è in deficienza. Questa Casa aveva un capitale di 17 
milioni. Aveva fatto acquisto d'immobili per 34 milioni: 
da questo provenne l'impossibilità di continuare la sùa 
circolazione, e far fronte alle dimande di rimborso ». 


-- Si assicura che il sig. Arago, ministro della marina 
è nominato matre di Parigi in luogo del sig. Garnier-Pagés. 


Non si indica ancora chi sarà il successore del sig. Arago 
al ministero. 


-- Il generale Courtais, comandante in capo della guar- 
dia nazionale di Parigi ha dato it cambio con altro distac- 
camento ai combattenti che aveano preso possesso delle 
Tuileriss sin dai giorni dell’insorgimento, e vi erano re- 
stati. Gli ha condotti nel cortile dell'Hotel de Ville ove li 
passò in rivista, li ringraziò a nome'del Goverao provvi- 
sorio e gl'invitò a farsi inscrivere su i registri della guar- 


dia nazionale mobile: si separarono în mezzo alle grida di 
Viva la Repubblica. 


— Fra i molti agenti diplomatici rivocati figura in 
capo di lista il signor Rossi ambasciatòre a Roma; segue 
il signor di Flahault a Vienna, ecc. ° 


‘ 


La continuazione del Bullettino Estero nel prossimo num. 
ec pm 
NOTIZIE .RECENTISSIME 
Carteggio dell'Epoca. 
Napoli 18 Marzo, ore 8 1} 
Di Sicilia: Ultimatum di Lord Minto: 


Richiesta del Principe Ereditario come Vice-Re in- 
dipendente. 


2 pom. 


Un quarto della marina e dell'Artiglieria Siciliana, 


Compenso di spese di Guerra coi 4 milioni che Si- 
cilia deve a Napoli. 


Pare the it Re accordi tutto, 


In caso contrario si proclamerà la Repubblica, e 
. A 4 n À 
trascinerà con se le Calabrie gia calde. 


Due Decreti regi dispongono io scioglimento del Cor- 
po di Gendarmeria, e la chiamata degli 
tiro dal 1820. ‘ 


-- A Torino il Ministero è s 
segue. ° 


Lorenzo Pareto - Presidente ed affari Brteri, 

Vincenzo Ricci - Interno. TIA 

Cesare Balbo - Jsruzione pubblica. 

Franzini - Guerra e marina per interim. 

E. De Ferrari - Grazia e Giustizia, 

Colla = Finanze, 

Professor Giuli - Lavori pubblici. Ù i 
i 


IL COSTITUZIONALE: SUBALPINO' ' 
Giornale: Quotidiano =“ > 

Si pubblica in Torino nello: Stabili» 
limento Fontana = 0 Foa 
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M. Piero, A. Carraneni, L. Swi, Direttori... 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 
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IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


ANNO T. NUM. de 


AVVERTENZE 


! 1, . ì 
ROMA alla D ’ | Unanno | Sermen (| Tre mesi {| Un mese Tu Uistribazione ha Itégo alla Direzione dell'AEPO- 
Ar nigi n ria Uma) Posi Per Romae lo Stato . + »| 739° 7.20] 2253 80] == 2.00 » 70 || CA :'Pulbzzo Buonaccorsi Via del Corso N. #9"! 
FIRENZE — Gabibello Vicussene, ! Per gli altri Stati d'Italia e Paéohi lettere e gruppi saratino irlviati frdilche. 
TORINO — Gianini, e Fiore perl’ Estero franco al con= ‘ ' f 5 Néi gtuppi si noterà ti nome Bi chi gl' invia, 
GENOVA — — Giovanni Grondona. ine: pnl » 10, 408» 5.40],  » 2. 80 » 1. 00 H prezzo per gli annunzi semplici Br. 20. Le 
NAPOLI — G Nobile FP Dutrasné tibraj ' Un Toglio separàto Bàioetfi! dieci: i qiehiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni es. 
DARIGE. ja Gallggani ‘a [Messanger : N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato, al dé- ' Per le inserzioni dì Articoli da convehitsi. 
SOGNI A MRI Hina miciliò pagheranno jn aumento di asssociazione haiocchi 5 , al mese, Lettete e manoscritti presentati alla Direzione, 
MALTA — F.Izzo Strada Vescovo N 93 ecni non saranno in conto alcuno restituiti. 
LUGANO = — Tip della Svizzera Italiana Di tuttocr) che viene iriserito sotto la rubrica di 
GINEVRA — Sig Cherbulloz. ; ‘MA R'EFE DI Apticoli comunicati ed Annunzi non risponde in've-' 
FRANCFORT — Libreria d' Andrea ; ‘ 


Ù e 
ERRATA-CORRIGE, ! 


Nel precedente giornale alla pag, 1: col. 1. lin 33, 34 
leggi. n Da) ’ ù 
La divisione , il dissenso possono essere nelle cose 


secondarie , non deggiono essere nelle cose fondimentali, 
' 1 Lal 


ROMA 21 MARZO Li 


La Repubblica francese uscì forte, ed ar- 
mata non dalle barricate, come alcuno disse, 
ma dai principii della giustizia, e della libertà. 
Il popolo si mostrò intrepido, non sanguinario, 
le truppe giuste non vili, ma il Clero tenne un 
maraviglioso portamento. I ministri di Dio in- 
tesero che l'Evangelio mon°si oppone, ma tu- 
tela la libertà, senza la quale ‘i diritti degli 
uomini si rimarrebbero sepolti sotto il grave 
peso della tirannia. Conobbero che la missio- 
ne da eglino ricevuta non è servire all’umani- 
tà in un secolo, o in un altro, in uno , od in 
altro luogo, esistendo governo monarchico o 
repubblicano , ma è servirla in ogni tempo, in 
tutti i luoghi, in qualunque politico regime. E 
al trambusto dell’insorgimento popolare scesero 
dalle loro sedi tranquille, ed inermi s° immi- 
schiarono fra le turbe tumultuose non per com-* 
battere, ma per impedire le stragi, soccorrere 
i feriti, esortare i mancanti, alla speranza, ed 
al perdono. Con eguale carità dettero conforto 
ai vinti, ed ai vincitori, ai giusti, ed agl’ingiu- 
sti, tutti Fratelli nell'amore di Dio. Tacque in 
essi ogni desiderio di vendetta, o di rammari- 
co contro chi gli avea per l'innanzi vilipesi, con- 
tro chi gli avea privati dei diritti politici quasi 
per mezzo secolo; e, cosa degna di amnirazio- 
ne, tacque ogni spirito di partito. Impedire la 
guerra civile fu loro unico desiderio. A ciò 
diressero tutto il potere, di cui sono rivestiti 
per le speciali virtù, e per l' augusta maestà 
della Religione. L'esito fu pienamente fortuna- 
to. Proclamando giusto, e legale il nuovo go- 
verno ne inculcarono l'obbedienza, ed unirono 
gli animi in un sentimento profondo di nazio- 
nale carità. Senza ciò forse molte sventure 
sariano toccate alla Francia , molto lutto al 
mondo intero. S'abbiano dunque questi bene- 
meriti figli della Francia memoria grata, du- 
revole ne' secoli avvenire, poichè furono qua- 
li s. Pietro dice essere stabiliti i sacerdoti , 


modelli del gregge cristiano per mezzo d’uha 
virtù; che nasce dal fondo del cuore. 

- * Noi invitiamo altruì ad imitarli. Fl regno di 
Dio, non è di questo mondo. I suoi miaistri 
non devono nel breve pellegrinaggio di questa 
vita cercar glorie terrene, nè molto meno per 
soddisfare ad orgoglio adoperarne come stru- 
mento la Religione; poicchè avverrebbe che gli 
uomini védehdo non cortispondere i fatti dei pre- 
dicanti alle déttrine ché predicano, non distin- 
guerebbero le pèrfidie umane dalle celesti ve- 
rità. Cresciuto quindi l'irritamento forse si rin- 
noverebbero le scene luttuose, che deturparono 
Spagna, Portogallo, ed altri luoghi. Ed acciò le 
nostre parole suonino più chiare, diremo che 
noi favelliamo in sì fatta guisa onde questa cit- 
tà sede della Religione non vegga di que’ scan- 
dali, che questa santa terra non sia profanata 
dal sangue de’ cittadini, c che l° ire fraterne 
non siano provocate all'omicidio da taluni che 
pel divino ministero dovriano slanciarsi fra” 
combattenti, e pregarli al perdono alla pace. 
Sopra chi scenderà la vergogna, e l’infamia ? 
Noi detestiamo del pari 1 sacrileghi, c chi li 
spinse al sacrilegio. Vorremmo però non si a- 
scendesse il pergamo destinato al bando della 
divina parola per manifestarvi spirito di parte, e 
scagliarvi insulti; non si alzasse la Croce ch'è 
segno di alleanza fra l’uomo e Dio per bandi- 
re la guerra de'fratelli contro i fratelli. Se 
vero è che i beneficii volti a cattivo scopo sono 
maleficii, si ritirino quelle madi,che s1 attentasse- 
ro aspargere l’oro contanto studio, ed arto accu- 
mulato. Se Iddio colpisce alcuni di miseria , 
forse perchè ritraggano il più dal cammino del- 
la colpa, oh quanto sarebbe scelerato chi co- 
gliendo sì fatta occasione li spingesse a delit- 
ti! Fatale più d'ogni altra sveritura , durevole 
principio d'ogni male è la guerra cittadina. Ora 
oltre ciò è lunico mezzo che tenta la nemica 
dItalia per dissipare l'unione de’ popoli , ed 
opprimerli a suo piacimento. Cessi adunque or 
gnuno dal far opre, che od ascose, o scoperte, 
per via diritta od obliqua suscitino intestine 
discordie. E non solo si astenga dall'opere, ma 
se avvoggasi essere la sua presenza eccitatri- 
ce di sangue tra fratelli, e [ratelli, fugga dalla 
terra malaugurata, porti altrove quei servigi, 


pretiirer zie pine trerecere cirie eroe 


ruh modo la Direzione. 


che odiato non può rendere alla sua patria. 
Questo è il dovere dei ministri dell'Evangelio, 
cui ogni piaggia è suolo natio, ogni uomo è 
fratello. Non si invochino i proprii diritti, che 
dai Sacerdoti sono sacrificati al bene universa» 
le. Non si accatti pietà con immaginarie perse- 
euzioni. Forse le arti secondarie si potranno nel 
momento involgere tra larve di pietà e hene- 
ficenza, ma il tempo discopre il vero fonte del- 
le azioni, e ne mostra schietto il principio. 


cet 
ALLA CONSULTA DI STATO 
GLI UFFICIALI DEL MINISTERO DEI LE ARMI 
« Eccellentssimi Signori 


Allorchè ci fu dato conoscere , che la Consulta di Sta- 
to occupavasi della compilazione di un Piano Organico 
per la Miliria Pontificia , gli animi nostri si aprirono 
alle più lusinghiere speranze , ben consapevoli da quale 
spirito pel pubblico bene fossero animati gl’Illustri Mem- 
bri di tale Consesso. La pubblicazione di esso per mezzo 
della Stampa , fatta pel lodevolissimo fine di raccoglier- 
ne le osservazioni , che si reputassero opportune, ci ha 
persuasi , che messo in vigore gli effetti, che se ne ri- 
trarranno supereranno di molto le concepite speranze. 

Voi, o Signori , richiamate a nuova , e splendida 
Vita l'Armata Pontificia ; rialzandone vie maggiermenté 
la Disciplina , impiantando una più bene intesa Animi- 
nistrazione , riorganizzando con vero criterio militare i 
diversi Corpi , e fondando nuove, èd utilissime istitu- 
zioni. L'opera , che voi con tunta speditezza avete cori- 
pilata è degna degli splendidi talenti di cui siete for- 
niti, c quale i tempi che corrono la richiedono , è de- 
gna di veder la luce sotto il Pontificato dell’ Immortale 
PIO IX, Voi con isquisita avvedutezza, e sapjenza ave- 
te saputo uniro al benessere dell'Armata un'ottimo fine 
morale , che abbraccia tutto il Nostro Stato, che sì ri- 
verbera su I Italia intera. : 

Compresi dai sentimenti della più viva gratitudine 
e della più estesa riconoscenza abbiam voluto darvene 
un pubblico attestato: e nello stesso tempo vogliam pure 
formare un voto, che sia il nuovo Piano Organico sollonie 
tamente attivato , onde vederne i preziosi, e non man- 
chevoli frutti, E sebbene noi non siamo chidihéti a pre- 
star l’opera nostra colla spada, pure se mai suonasse l'ora 
del pericolo non saremmo gli ultimi nelle file dei prodi, 

Roma lì 14. Marzo 1848. 


‘ 


Leggiamo nella Ghzzetta di 'Ronia: 


— La Consulta di Stato, nella sua seduta del 18 cor- 
rente, doveva prendere in esame © discutere il Piano 
organico militare della Truppa Pontificia , proposto' daltà 
Sezione a ciò specialmente destinata. Ma siccome in detto 
Piano s' includevano alcuni punti fondamentali di legge, 
credette la Consulta medesima di non poter assumere ta 
responsabilità di decidere così grave rbateria , quando 
fra breve devono adunarsi i Consigli rappresentativi 'dél+ 
la nazione, a' quali per conseguenza ne fu rimessa la 
trattazione, ‘ ; 

Questo voto non toglie che il Ministero non possa in 
molte parti valersi degli utilissimi riflessi di quel Piano , 
tanto nella ridrgànizzazione delle truppe che va ad ‘initra- 
prendere , quanto nell'interna amministrazione del Di- 
castero della gnerra. } 


sato 
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* Sfamo lieti di poter offerire ai nostri lettori il seguen- 
te articolo di cutsiamogratificati d ‘oltiara penna 
pisa 3 L'unti feta p 
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Se mai fu un pidiftento ‘ip che gli nomini veramente fermi è 
capaci debbano titfoneggiata (Ra se mei fu un riomanto in 


che si rendesse dibér gite ciascuno occupasse il #ag vero 
sto egli è il noft prafbh te. * "a ur 
Non ancora pom as quest'era di rinnovazione tà edo 
stato politico delltifitie Hina giene sepuvolto da 4 
Francese, che e gerno della più forte nazioni del ‘inghdo 
ti 


senz’altra éra imocrazia pura, la democraîfià ddl Vati- 


bi 
fi {l’dimostrare quanti desiderii dovesse subcita- 
Mati4n tutti i pbpoli l'immenso dvveniniénto , 
caio d6Alc speranza, quéle soncitaalbrte' ddento 
Né A gilesti popoli d'Iàlia da tanto, seguito di fatti 
maravigliosi già eccitati e commossi. 

Alla liberazione di sedici milioni d’ Ilaliani corrispondevano i 
gemiti di sei milioni di Lombardi miseramente conculcati dalle 
armi straniere. Alla libertà completa dei risorti mancava la-li- 
bertà dei fratelli schiavi, indipendenza ndzionalg di tutti. 

Ed ecco che il gran fatto di Francia rompendo provvidenzial- 
mente i trattati sacrileghi che considerarono le nazioni come un 
patrimonio privato, come un espressione geografica, tutti i po- 
pali d'Europa ai risvegliano alla voce solenne che li richiama al- 
Ptiatipiertenit; E villa Tibortk, Udito lo stroselo del vecohio motido 
che crolla in isfacelo, udite il fremito, e la gioja degli oppressi 
all'apparizione della Fiesta vittoria, che diviene per tutti una 
granda opportunità pportunità felce per più presto conquistare 
coi nostii pgtti, e col, nostro sangue la bramata nazionalità. Op- 
portunità di cui o (rovernanti d'Italia dovete conto a Dio ed agli 
uomini; opportunità che non può cssere dispersa da Voi, senza 
gravissima colpa inverso allo Stato e alla nazione. 

Queste syno le gravissime circostanze d'Europa tutta e d'Ita- 
lia. Ma quelle sono anche più gravi dello Stato Pontifidio e 
del nuovo miuistero Romano. Perchè in faccia ad un nemico po- 
ténté è minaccioso qui si trovano le finanze dilapidate , povere, 
esauste: il personale incapace e corrotto, l'inquietudine negli ani- 
mi, i desiderj giusti ma grandi, le moltitulini iguoranti e abban- 
donate, ed in molti o sconfidenza, o insofferetza dell'Autorita. In 
una parola lo Stato ha un Ministero, ma non ha un governo il 
quale tutto è a rifare. E il tempo è breve © corre veloce, ced 
agni ritardo segna per lo Stato ruina irreparabile. E a molti ma- 
li in brevissimo tempo è urgente provvedere; provvedere per quan- 
to basti per organizzare la difesa, per costituire il governo, per 
ristabilire: la fiducia, per preparare per le masse l’avvenire, Al 
resto poi provvederà opera di tempo, di buon governo, di libertà. 
Ma prima di tutto conviene esistere, ed esistere forti contro l'Au- 
striaen procella che tuona da vicino, contro gli ivvenimenti che 
ingrossano succedendosi con rapidità, cni umana mente non preve- 
de più e non segue. Nel ministero Romano il papolo ha fiducia ; 
ma un giotno gli domanderà conto severo det tempo, e guai a 
noi, guai a lui, se mollezza o trascurunza avranno tradito gl'inr 
teressi solenni ' della patria. 

Questi sorio tempi’di rinnovazione, e per la salvezza di tutti 
si richieggono modi e volontà adattate ai tempi. -- Senza ciò è 
inutile volere, o Ministri, costituire un governo che succeda all’an- 
tica aparchia senza ciò è inutile pensare ad ampliare cd a raceo- 
gliere l’esercito, inutile chiamare attorno a Voi gli uomini di buon 
volere; senza ciò vi sara impossibile attenere dallo Stato i grandi 
sacrifici di danaro che sono indispensabili alla salvezza dello Stato, 

Ma se i vostri atti ispireranno energia e prontezza, se dimo- 
streranno che avanzate rapidamente ed energicamente, se appa- 
rirà che secondate ed affrottate «gli eventi , oh allora In vostra 
voce sarà ascoltata, o Ministri, el applaudirete all’abpegazione, al 

patriottismo , al buon senso del paese che vorrà e saprà secon- 
darvi, 

I ricchi e tutte le classì, dei cittadini comprenderanno allora 
che per salvar molto conviene sacrificare una parte della loro 
ricchezza, dei loro averi; che l'invasione austriaca, che l’anatchùa, 
loro imporrebbero degli aggravi ben maggiori di quelli che loro 
dimanderà la patria per preparar la difesa , e salvare 1’ Italia. 
Tutto corrisponderà alacremente ni vostri decreti se vi mostrerete 
enpaci e risoluti per la libertà, per Findipendenza, per Ja rige- 
negazione del paese., |, . 

Anche i meno arditi oggi hanno compreso che la sola possi- 
bile ‘prudenza è riposta nella sollecitudine , la vera temperarza 
pell'anetgia. Senza questa; disperate, o Ministri, della vostra mis- 
signe, 

Se vi sentite in coscienza abbastanza forti, omogenei e com- 
patti, provvedote dunque e tosto, Se all'incontro elementi discor= 
danti tolgono in vai l’unità necessaria, voi stessi rafforzate com- 
Pistafe con uomini più adatti, c più fermi, E ciascuno si tenga, 
e' ciascuno si metta al suo posto, che il pericolo è per la salvezza 
“della patria; e' là responsabilità immensa per ciascuno di voi. 

Così parliamo oggi al Ministero romano, responsabile non solo 

verso il Prinvipe ma vorso la riazione; al Ministero romano che 
in complesso ha la nostra fiducia, e quella del paese, Così parliamo 
prete abbiamo, infing un governo costituzionale e Ie tibertà ché 
* pccompagnano, E di queste libertà sinmo. decisi di usare con 
temperanza, ma con fermezza e coscienza; entro i Inpiti permessi 
dalla legge, vogliamo dire a ciascuno il vero ‘senza velo e senza 
rbisterò, 

di Lt 1 


R. A. 


DI 


Ù 


L 


i 1 sno ‘ } 


Gl'impiegati del ministero di polizia si recarono nel 
giorno 18 corrente a far visita in corpo al Ministro ed 
egli sj vèlsi loro ‘con calde ed assennaté parole per. am- 
monirli de' loro doveri. na 

Diede primieramente un cenno delle cause che hanno 
gettato nel discredito e nella disistima quell’offizio, indi 
de' mezzi che occorrono a rialzarlo dalla sua abbicziane: 
mostrò: volando como questi dipendono in parte. dalle 
leggi, ma în gran partè ancora dagl’impiegati, cosicché 
questa parte egli la voleva pienamente adempita, a come 
si proponeva di essero il padre e l’amico de’ suoi dipen- 
denti ,; sprebbe stato ancora inesorabile a qualunque 
mandanza « Pesa sopra di me cegli diceva) una grave 
» responsabilità generata dalla mia coscienza e' dalla 
»' legge, e quando io mi vedessi esposto a sopporlarne 
» qualunque sinigira conseguenza per fatto do' miei im- 
n piegati io non.tavderei un istanlo a punire severamente 
» eda rimandare chi demeritasse di servire al governo, 


» o per immoralità, o per ignavia.» Mostrava indi come 
egli volgesse nel pensiero sostamziali riformo le quali 
però non potreblio mettere al effetto che quando fosse 
compilato il codics civile dal tontigli, e come intatto 
avrebbe dato opera a quelle: che erano in suo potere. 
Parlb'dei dovori di ciascun impiegato, e del bisogno di 
usargi noò solo tottà la cara perchè le proprie funzioni 
vengano fedelimantò e prestàmente adempite, ma ancora 
di adoperaro. modi ufbani con vgni ordine di persone, 
perolié chi vuole emero rispettato deve a sua volta ri- 
spettare, e perchd tatti gli uomini del più alto all’infimo 


pria dignità. 

L'energia e la dignità delle sue franche parole pro- 
dusse la più viva sonzazione e fece forse meditare a pa- 
recchi sulla propria soxte. 
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Circolare del Ministro provvisorio della Istru- 


zione pubblica, e dei Culti.in Francia ai Ret- 
tori dell’ Accademia. I 
Siguor Rettore. | 

Non v'è alcuna parte della istruzione primaria, che 
sia stata più negletta sotto i precedenti governi, quanto 
la formazione dei fanciulli come cittadini. Questo do- 
veva essere. Ma questa è una negligenza, di cui v'è n 
temere, se non ce né guardiamo, che tioi ne soffriremo 
oggi i danni. 

Non bisogna dissimalarcelo, molti cittadini sopra tul- 
to nelle nostre campagne, non sono bastantemente istrui- 
ti dei loro diritti, e per conseguente dei loro doverî, Es. 
si rion sanno quali sono i beneficii, che deve attendere 
il popolo dallo stato repubblicano, 6 conseguentemente 
quanto sia permesso a lui di essere indifferente alla scel- 
ta degli uomini, che in alcuni giorni vestiranno il ca- 
rattere augusto di mandatarj della nazione. Essi cadreb. 
bero in una politica menzogna; se coloro, che ne hanno 
assunto l’incarico hon li rappresentassero veramente. 

Io mancherei a migi doveri, signor Rettore, se non 
mi dessi carico dei mezzi di rimediar prontamente, e 
per quanto è possibile, a questo grave difetto. Spero riu- 
scirvi col vostro concorso, Il principio da far prevalere 
per assicurare una vera {i approsentanza è semplice as- 
sai; ed in questo miéinéilio non abbiamo a proporvi al- 
tra cosa, che il suo trionfo. » 

Il più grande errore coutro di questo, bisogna pre- 
munirne i popoli delle nostre campagne, .è che per di- 
venire rappresentante fa d’uopo avere educazione, o 
possedimenti. Quanto all'educazione è manifesto che un 
bravo contadino col buon senso e colla esperienza rap- 
presenterà infinitamente meglio all'assemblea gl'interessi 
della sua condizione, di quello che un cittadino libero, 
e lettorato, stranioro alla vita campestre, 0 cieco agl'in- 
teressi differenti di quelli della condizione agricola. Quan- 
to agli averi l'indennità, che sarà accordata a tutti i 
membri dell'assemblea basterà ai più poveri. 

Non bisogna dimenticare, che in una grande assem- 
blea come quella che va a riunirsi, la maggior parte 
dei membri occupa il posto di giurati. Ella giudica pel 
sì, o pel no, se cià, che la scelta dei membri propone 
è buono, o cattivo. Non ha d'uopo che d'onestà, e di 
buon senso: ella non inventa. 

Ecco il principio fondamentale del dritto repubbli- 
cano, in ciò che concerne la rappresentanza nazionale: 
ed è così semplice come esce naturalmente dallo spiri- 
to di tulti. Ma quel che bisogna fare intendere a tutti 
è che sarebbe delitto l'oltraggiarlo. È quosta una lezione 
che non si può fare, se non asvicinandosi alla teoria 
dei diritti del cittadino,, 

To voglio. giovare fin da ora, signor Rettore col vo- 
stro concorso i corpi degl'istitutori  primarii. Destate 
intorno di voi gli spiriti capaci di una tale impresa af- 
finchè compongano in vista dei vostri istitutori dei bre- 
vi manuali a domande e risposte, su i diritti e i do- 
veri ‘del cittadino. Abbiate cura, che i libri giungano 
agl'istitutori, a voi noti, e che ricevano il testo delle 
profittevoli lezioni. Questo si farà a Parigi sotto gli oc- 
chi miei: imitatelo. 

Appartiene a noi, signor Rettore, a riparare secondo 
fe nostre forze al male, che questa lacuna nell'insegna- 
mento primario minaccia oggi di produrre alla Francia. 
È Vistruzione pubblica che ne ha la responsabilità: ap- 
partiene ad essa di presente colla sua energia di cor- 
reggere la mancanza commessa nel passato. 

Sorgano dunque i nostri 36,000 istitutori primarii 
al mio appello per farsi immediatamente riparatori del- 
la istruzione pubblica‘ innanzi alla popolazione delte 
campagne. Possa la mia voce penetrarli sino nei più 


metitano riguardi e tutti sentono il principio della pro- 


piccoli villaggi. lo li prego a contribuire dal canto loro 
a fondar la repubblica, Non si tratta, come a' tempi dei 
nostri padri di difenderla dal pericolo, che la minaccia 
alla frontiera: conviene difenderla contro l'ignoranza, © 
la menzogna; e a questi spelta l'impresa, 

La Francia reclama uomini nuovi. Una rivoluzione 
non devé rinnovare solamente le Istitàzioni, bisogna, 
‘ the rionovi gli uomini. Si mutano istromenti, mutando 
lavoro. É un principio fondamentale di politica, e non 
sarà difficile ai vostri istitutori di fatto giustificaro, e 
farlò comprendere. . 

Ma perchè i nostri istitutori primarli non si pre- 
senterebbero non solamente per insegnare questo prin- 
cipio, ma per prender posto essi stessi in mezzo a que- 
sti uomini nuovi ? Non dubito, che ne sian degni: che 
si accenda în essi una generosa ambizione: che dimen- 
tichino l'oggurità della loro condizione , che era la più 
umile sotto fa monarchia, e diviene la più onorevole, e 
più rispettata sotto la repubblica. La libertà delle leggi 
repubblicane apre a quelli, che avranno saputo agire 
assai potentemente sullo spirito dei loro cantoni la più 
bella carriera alla quale possano aspiraté i grandi 
cuori. 

Vengan fra noi a nome di quelle popolazioni rurali, 
nel di cui seno essi nacquero, di cui sanno i patimon- 
ti di cui dividono pienamente la miseria. Ésprimano in 
seno della legislatara i bisogni, i voti, le speranze di 
questo elemento della nazione così vitale, e sì lunga- 
mente abbandonato. Più saranno derivntì da basso gra- 
do più avranno di grandezza, poichè il loro valore mo- 
rale sarà lo stesso della massa che rappresenti no, 

Tal'è, signor Rettore, il servizio nuovo, che in 
questo tempo rivoluzionario, io reclamo dai signori 
istitutori primarii. Attendendo, clie possano insegnare 
ai fanciulli colla calma necéssaria gli olementari diritti 
del cittadino, conviene, che con ogni premura se no i- 
struiscano gli adulti. Questa è unn impresa che non su- 
pera le loro forze, e'voi li ajuterete a sostenerla, 

Parigi 6 Marzo 1848 

Il Ministro provvisorio dell'Istruzione pubblica 6 
dei Culti, 
CARNOT. 
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FERRARA 16 marzo 
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Questa sera si festeggia l'elezione dell'egregio nostro 
conrittadino Gaetano Recchi a ministro degli affari in- 
terni, con una generale illuminazione per la città, 

La notte scorsa gli austriaci hanno accresciuto sui 
baluardi della cittadella il numero dei cannoni, volgen- 
doli verso la città, e raddoppiate le sentinelle alle loro 
caserme. Richiesto il comandante di piazza Kuen di tale 
novità dalcard Ciacchi, rispose che si era presa questa pre- 
cauzione, giacchè sapevano che nella notte si voleva dalla 
popolazione attaccare i quartieri, ed incendiarli: il legato 
voleva sapere d'onde avessero tratta tale notizia, prote- 
stando che in caso contrario doveva tenerla per una cav 
lunniosa invenzione. Si attendo, e si gtienderà per un 
‘pezzo ancora la risposta. Si sa per altro che si sono get- 
tate alquante svanziche, in merzo ai volontari, che sono 
rimasti disciolti; si vedeno costoro, senza mestiere, alle 
osterie a gavazzare, si vedono riuniti in gruppi a inso- 
lentire chi passa, ad ingiurare la civica; e si teme che il 
tamulto dovesse cominciare dia costoro, pagati dall'Au- 
stria, peò avere un pretesto a qualche intervento o so- 
pruso. Alle due pomeridiane, provenicuti dalla traspa- 
dana giunsero alla carciera duv usseri con dispacci al 
comando austriaco; furono con eguale celerità spediti 
nella cittadella, e quindi respinti donde erano venuti: 
pochi minuti dopo il comandante si recò all’alloggio del 
maggiore de’ croati, e si vide arrivare a gran trotto un 
carviaggio, e fermorsì avanti l'abitazione del coman- 
dante stesso con pagliaricci ed altri arnes). Siamo in 
aspettazione di novità. Vedrémol: 


Mitano (15 Marzo) — Lettere qui giunte da Vienna 
fan conoscere come ivi il Popolo sia vivamente eccitato. 
Nelle vie e ne'teatri i gridi di - vogliamo noi pure la Co- 
stituzione, anche noî, anche noi - si fanno intendere con 
un energia ed una perseveranza da meltere timore ad un 
governo anche di più forza morale che non è l'Austriaco. 
I Gabinetto pe'fatti di Francia, d'Italia, ed ora di Ger- 
mania, ha il capogiro che speriamo lo farà cascare, Il 
cielo n'esaudisca. - Viva la Lombardia ! 

In questi giorni si parla molto in Milano del Conte 
Annoni Colonnello degli Ussari misteriosamente scompar- 
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so con molti altri Ufficiali Polacchi di tendenze libere. 
La versione più in corso è che sieno stati trasportati ai 
Piombi di Venezia per inviarli zitti, zitti in Austria. 

Due Grannitieri Italiani creduti rei di congiura sa- 
tatino giudicati a momenti, e si tien fermo che la con- 
danna sia di fucilazione. - Intanto le compagnie Îtaliane 
si allontanano. 

Casati, o suoi Colleghi chiedono la dimissione della 
rappresentanza Municipale. ì 

Taluno .parla di concessioni arrivate da Vienna a 
mezzo di Neiperg : ma gli nrrcati conlinuandosi, io non 
le credo probabili. Per me non amo concessioni , anzi ti- 
ranaia peggiore, ed una bella bandiera Piemontese al di 
qua del "l'icino con 20 mila de'nostri bravi fratelli. 

La miseria del popolo è somma: nessuno fa lavorare. 
Il Commercio è intisichito del Lutto. 


FIRENZE (16 Marzo) — Con risoluzione Municipale 
degli 11. si è stabilita la restituzione delle Catene del 
Porto Pisano. 


= H Principe D. Neri Corsini è stato nominato alla 
Carica di Ministro degli affari esteri, e Direttore della 
Begroteria-di Guerra invece del Conte Seristori. 


— Il Cav. Lenzoni è partito il 18 per Napoli con 
missione Diplomatica. 


— Sono giunti da Tolone due milioni di capsale ful- 
minanti, c 3000 sciabole, ottre la consolante notizia che 
il Governo provvisorio Francese ha autorizzato l'estrazio 
ne dei 5000 fucili a percussione, complemento dei 17 mi- 
la promessi dall'antecedente Governo, 


— Il Ministoro Toscano ha concluso contratti per 
l'acquisto di 10 mila sciabole. 


STATI ESTERI 
: FRANCIA 


ranici 11 marzo — Il governo provvisorio convinto 
che fra tutto fe libertà la più preziosa e più santa è 
quella della coscienza, decreta: si mettano in libertà i 
detenuti per fatti relativi al libero esercizio del culto. 


— Il governo provvisorio accorda amnistia piena 
ed intiera a coloro che erano detenuti il 24 febbraio 
nelle carceri militari, e colpevoli solamente d'infrazioni 
alla disciplina militare. 


— Il principe di Ligne, ambasciatore del Belgio, ha 
avuto oggi una conferenza olliciale col sig. Lamartine, e 
gli ha trasmesso un dispaccio del sig. D'Hofschitt, in cui 
è espresso il proposito di conservare colla Francia le 
più amichevoli e benevole relazioni; e si assicura che 
appena l'assemblea costituente avrà sanzionata la repub- 
blica, il Belgio non indugierà a riconoscerla. Le truppe 
da esso raccolte non ad altro serviranno che a guaren- 
tire la sua nentralità. 


— L'ambasciatore d'Inghilterra ha oggi comunicato 
al signor Lamartine due dispacci di lord Palmerston: vi 
si parla dell'ex re, della sua famiglia e dei ministri ri- 
faggiati in Inghilterra; 6 si suol convincere il governo 
provvisorio che codesto asilo accordato al grande infor- 
tunio non ha attra significazione che quella dell'ospita- 
lità, 

= L'ambasciatore di Sardegna e il ministro di Dani- 
marcà rassicurano il sig. Lamartine delle haone ed ami- 
chevoli disposizioni de’ loro governi a riconoscere la re- 


pubblica. 


-- 11 marzo -- Si assicara che il sig. Teste ha la- 
sciata la prigione della concergerie in seguito agli avve- 
nimenti di febbraio, e che si recò nel dipartimento della 
Crenze. ‘ 


- H governo provvisorio ha emanalo téstò un decre- 
to, che autorizza la formazione della legione polacca. 


-- I deplorabili attacchi diretti contro gl’isracliti, 
nella sola parte, dell'alto Reno chiamata il Sundyan, sono 
compressi oggi in grazia del concorso e dell’aiuto ener- 
gico della guardia nazionale e della truppa di linea. 


«= La giunta di difesa generale tenno ieri la sua 
prima seduta, ed ha nominato per suo relatore il gene- 
rale Lamoricière. Egli è in permanenza, e dovrà ben 
presto presentare al governo provvisorio una serie di 
risoluzioui sui differenti oggetti, che formano il princi- 
pio della sua costituzione. 
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— Gli architetti che doveano disporre la camera dei 
deputati, e farla capace di accogliere i 900 membri del- 
l'assemblea costituente, hanno dichiarato che ciò non si 
poteva fare in nessun modo. Fu quindi deciso che sarà 
costrutta una sala provvisoria nella gran corte del pa- 
lazzo medesimo. 


—Si assicura che l'ex-duca di Monipensicr è Pox-prin- 
cipe di Joinville, nelle lettere che scrissero al governo 
dimettendosi dalle loro cariche di luogo-tenente gene- 
rale e di vice ammiraglio, affermano di essere sempre 
pronti ad: accorrere alla chiamata della patria in caso 
ch'essa volesse valersi dell'opera loro contro lo straniero. 


‘— Il Governo provvisorio ha decretato un Comitato 
per la difesa Nazionale, questo si adunò il 10 per la pri- 
ma volta. 


+— Sì vuole che la Contrada Bergère si chiamerà 
Via Pio IX. 


— Il Re del Belgio ha assicurato per mezzo del suo 
Ambagciadore di riconoscer la Repubblica tosto che l’as- 
semblea nazionale l’avrà sanzionata assicurando intanto 
delle sue benevole disposizioni verso la Francia. 


INGHILTERRA" 


10 marzo -- Le nuove dei giornali inglesi del 10 re- 
cano che probabilmente a Manchester l'agitazione non 


era ancora sedata: gli operai erano sul piede di som- 
mossa. : 


-- L'ultimo dispaccio d'Edimburgo dice: finalmente 
cominciano a tranquillarci: non vi fu altra nuova som- 
mossa, ed ogni cosa pare prometlerci pace ed ordine. 


14 ore e mezzo 


I giornali non sono giunti. In Londra si sono prese 
le precauzioni necessarie per issentare ogni sommossa. 
La polizia e le forze militari sano così bene organizzate, 
che potrebbero disperdere assembramenti più numerosi 
ancora di quelli di'ieri. 


GERMANIA. 


Pavussra — Una politica di espetlazione è quella, 
che vien seguita dal Re in quanto agli affari di Pran- 
cia. La partenza del generale Radowits per Vienna non 
mirerebbe quindi a stabilire, come si era creduto, l'al- 
leanza difensiva tra l'Austria, la Prussia , e la Russia, 
giacchè il governo prussiano si rivolgerebbe piuttosto 
all'Inghilterra, di quello che a collogarsi colla politica 
Austro-Russa. 


Banen — Ad Heidelberg si adunarono alcuni del- 
la Camera dei rappresentanti appartenenti ai diversi 
Stati della Confederazione, dichiarando, che non conve- 
niva affatto impacciarsi negli affari di altri Stati, che 


richieggono, o già ottennero la propria indipendenza, e- 


che non sarebbe mai conducente ricorrere ad un’ alle- 
anza russa per guarentigia dei propri interessi. 


Baviena — A Monaco le truppe di guarnigione 
furono chiamate a prestar giuramento alla Costituzione, 
e quindi difilarono innanzi alla famiglia reale fra le 
acclamazioni del popolo. li Re non intervenne , perchè 
malato 

‘Thon-Dittmer è stato nominato ministro dell'interno. 


Assta»Casse ( 8 marzo ) — Il popolo impaziente 
di veder esaudite le sue domande , dopo avere atteso 
inutilmente finora, ha scelto per acclamazione alcuni 
individui, che diviggono gli affari. It comandante delle 
truppe in nome di questi ha pratestalo, che farà quanto 
è in desiderio del popolo. 


Coronia 4 marzo. — Il Consiglio municipale adunato- 
si per provvedere il meglio alle attuali contingenze , con- 
venne di formulare una proposta da pregentarsi al Comita- 
to degli Stati in Berlino per mezzo dei deputati della città 
qui presenti, portante: 1 Pronta convocazione della 
Dieta riunita , e concessione di quei diritti, che i rappre- 
sentanti del popolo richiedono qual durevole baso della 
Costituzione ; allargamento della legge elettorale. 2. Abo - 
lizione immediata della censura. 3. Riforma della Costi- 
tuziono tedesca federale nel senso , che l'unione del po- 
polo tedesco sia stabilito fermamente ed intimamente , e 
che v'abbia luogo una rappresentanza del popolo tedesco 
per mezzo de' suoi immediati deputati. La petizione fu 
presto estesa © firmata. 
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Aquiscuana 4 Marzo a sera. -- Il Consiglio munici- 
pale ha pur esso votato una petizione al Re sopra gli stes- 
si punti. 

Una corrispondenza diplomatica i Prussia nella Gaz- 
zetta Universale reca: « Da alcuni giorni l'inviato Sardo a 
Bertino Conte Rossi ha significato al Gabinetto prussiano 
la Costituzione dal Re Carlo Alberto data al suo regno. 
Questa partecipazione fu naturalmente ricevuta colla più 
rigorosa osservanza di tutti i riguardi; però devono essere 
state fatte osservazioni dal nostroministro degli affari este- 
ri sull'odierno stato delle cose inItalia, le qualj devono to- 
gliere ogni dubbio sulle intime relazioni delle tre grandi 
potenze e della loro piena armonia riguardo all’ odierna 
crisi curopea ». 

(Corrisp. di Norimberga ) 


terni... 


AUSTRIA 


Vienna 8 marzo. -- L' ordine universale che da otto 
giorni venne pienamente sconvolto , 0 per lo meno posto 
tin grave pericolo, per cui a quest'ora siam minacciati di 
una rivoluzione più sociale che politica, naturalmente qui 
pure ha introdotto una prodigiosa sospensione negli ani- 
mi. In un momento quale il presente non si tratta omai 
più di discutere sopra divergenza d' opinione , bensì di 
mantenere la calma, e, se fia possibile, la pace all'interno 
e all'esterno. Niuno vorra certamente immischiarsi negli 
interessi interni della F rancia, e così come lasciossi sussi- 
stere la rivoluzione di luglio , e stabilire il suo trono, 
lascierassi egualmente sussistere la repubblica, finoachè i 
confini tedeschi e italiani verran rispettati. Non havvi al 
mondo chi possa desiderare una guerra, nè ancho coloro 
che furono in Parigi i «uscitatori del movime nto. E giova 
ancor ponderare se questi uomini sieno ora in istato di 
mantenere la republica nei giusti limiti, senza che nella 
anarchia si precipiti; le potenze d' Europa però debbono 
premunirsi contro qualunque evento, a cui per una guer- 
ra di invasione venissero esposti i confini assegnati, Non 
si vorrà certamente fare una lega contro la Francia fin- 
chè essa entro i suoi confini accomoderà ai desiderii le sue 
istituzioni , solo l'Allemagna in massa scaglierebbesi ar- 
mata contro la Francia assalitrice di pacifici vicini. 


( Gazz. univ. d' Augusta ) 


cet ri 


SPAGNA 


— Il Clamor Pubblico annunzta la formazione di un” 
armata di50 mila uomini ai Pirenei,, (Galignant”s) 

L'Indicatore di Bordeaux del 4 corr. parla dei fatti 
medesimi nel medo che segue : 

a I consigli ministeriali sono fr.quentissimi , e cor- 
re voce che siano stati dati oraini per la pronta for- 
maziono di un corpo d'armata d'osservazione di 50 mi- 
la nomini sui Pirenci, É veramente uno spinger troppo 
oltre lacciecamento e l'ambizione di restare al potere. 

« D'altronde i Deputati progressisti tengono anche 
essi adunanze per concertare la condotta da tenersi in 
mezzo ai gravi avvenimonti del giorno, 

« Il Duca d'Ahumada (che grà è passato da Bordeaax) 
è stato incaricato dalla Regina di recarsi a raggiungere 
la Duchessa di Montpensier , sorella di S. M. , e ricon- 
durla in Spagna , reclamando , se occorre , la protezio- 
ue del Governo Provvisorio francese. 


— Srivono da Barcellona che vi regnava un'inquietu- 
dine spaventosa , e che da un momento all'altro aspelta- 
vasi qualche movimento rivoluzionario. — A Igualada 
una banda di circa 20 faziosi entrò a mano armata in cit- 
tà, prese armi e danaro ove ne trovò e uccise tre 0 quat- 
tro dei pubblici funzionari. (F. Fr), 


ti 


SVIZZERA (13 Marzo) = Il Wocort ha nominato il 
sig. Delley incaricato d'affari per interim a Parigi. 


Berna. — La commissione della revisione del Patto 
cominciò ad occuparsi dell'organizzamento delle autori- 
tà federali, Tre progetti stanno in campo. Il primo pro» 
pone una rappresentanza, dietro cui il più piccolo Can- 
tone avrebbe due voti, e sei il più popoloso. Il secondo 
vuole abolito il vecchio sistema delle istruzioni, lascian- 
do mano libera ai singoli deputati. Il terzo si basa sulla 
rappresentanza nazionale. Questi tre progetti proposti 
da Ginevra, Vaud, e San Gallo vennero rigettati. 


— Il consiglio federale della guerra cccitò con sua 
circolare del 3 corrente tutti i Cantoni a consacrare ogni 
loro cura possibile al ramo milizia. 
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= Il console svizzero in Hamburgo ha messo alla di- 
sposizione della Dieta la somma di 1340 franchi , colà 
raccolti a prò delle vittime della guerra. 

Nevcnaren, — L'esistenza della repubblica. neoca- ' 
stellana è ora un fatto compito. Ella è ammessa. nella 
famiglia svizzera, è comincia le sue relazioni officiali col | 
Direttorio. , 

I signori consiglieri di Stato Schneider e Migy giu- 
dice d' appello, cui il Direttore mandò a Neuchatel in 
qualità di commissari federali, vi furono accolti dai 
membri del governo provvisorio fra le acclamazioni del 
popolo, e le salve dell artiglieria, Una calorosa allocu- 
zione, tutta benevolenza, fu dai rappresentanti federali 
diretta al nuovo govertio, che rispose loro per l'organo 
del suo presidente. Introdotti quindi nella sala delle se- 
date annunciarono ollicialmente al governo temporaneo, 
ch' egli era riconosciuto dal Direttorio, e che da quell 
istante sarebbero considerate come stabilite le relazioni 
federali. ‘ 

Il governo temporaneo avendo quindi un rango le- 
gale fra i Cantoni dolla Svizzera procederà immediata- 
mente alla convocazione delle assemblee popolari, incari- 
cate di comporre In costituente. Una lettera di Borlino 
dichiara, che la.rivoluzione neocastellana era preveduta , 
e che Federico Guglielmo rinuncierà di buon grado a quel 
principato a cni non teneva granfatto per sc medesimo. 

Le popolazioni di Thielle, Marin, San Biagio, Cor- 
naux, la Condre-Alta-riva vennero ad offrire la ioro 
adesione, eda salutare la repubblica, offrendole con ‘en- 
tusiasmo il loro concorsa: tennero dietro Landeron e Li- 
gnieres: e a Bondry salve d'artiglieria celebrarono l'era 
novella — Da ogni parte del Cantone arrivano al gover» 
no provvisorio i migliori rapporti. 

La consegna delle armi, che il caduto governo aveva 
rilasciate ai comitati di difesa, si opera senza difficoltà. 
Diverso comuni le restituirono spontaneamente. Gli sfor- 
zi del governo provvisorio per mantenere la pubblica 
quiete, e le misure a tal uopo da lui prese meritano una 
giusta riconoscenza. Si rinvenne un documento sottoserit- 
to dall ev-governatore prussiano de-Stuel , che rivela i 
piani del Sonderbund, e la sorte riserbata ai Cantoni fe- 
derali dopo la vittoria. Berna, Zurigo, San Gallo, Argovia, 
e Vaud sarebbero stati spogliati in parte del loro territo- 
rio Il cannone di Gislikon, e la rivoluzione francese han- 
no deciso pienamente la questione. 

Avranzento, RAodes — esterno, — H Gran Consiglio 
ha deciso, che il Cantone prenda parte alla revision del 
Patto, incaricandone il suo deputato alla Dieta , signor. 
Oertli. 


Sancatio. — L'ex-landamano Baumgartner è par- 
tito per Vienna. 


Uvreavanpen, -- Il Sotto Selva si è pronunciato egli 
pure per la revision del Patto. 


NOTIZIE DEL MATTINO 
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RIVOLUZIONE A_ VIENNA 
( Carteggio dell’ Epoca. ) 


VIENNA 12 marzo 1848. Quest’ oggi alla 
nostra Università ebbe luogo una piccola sommos- 
sa: più di mille studenti doveano colà trovarsi 
per sottoscrivere una supplica all’ Imperatore di- 
retta ad ottenere libertà di stampa , e di stu- 
dio, e molte altre scolastiche e politiche inno- 
vazioni. I Professori prevenuti di ciò , furono 
solleciti di trovarvisi presenti , ed anzi alcuni 
di essi presero la parola , e cercarono d’impe- 
dire , e imporre silenzio. Fu inutile ; la calca si 
accrebbe, accrebbero le grida, e risuonarono 
d'ogni intorno gli Evviva a Pio IX: ti giuro con 
tale ‘unanimità piuttosto favolosa che credibile ; 
mentre erano ivi e Tedeschi , e Slavi, e Unghe- 
resi, e Italiani, e tutti chiedevano le stesse 
cose: un fuoco solo li animava. Quando per ces- 
sare il tumulto un Professore salì la tribuna, e 
parlò con'molto affetto alla scolaresca, difendendo 
con calore la loro causa , e promettendo di farsi 
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intercessore presso l’autorità , e di dare nell’in- 
domani a mezzodì la risposta. Allora tutti grida- 
rono “ a dimani ,, e la cosa.fu aggiornata. Tù puoi 
credere quale impressione abbia fatto questo caso 
in questa città; diffatti tutti ne ‘parlano, tutti ne 
dicono la propria opinione: ma fra tante quale 
è la vera? quale nè sarà lo sviluppo? a suo tempo 
il vedremo , e a suo tempo il saprai! 


lita. ni strati 


13. Ore 3 pomeridiane. 


Confermandoti la mia di jeri, ti scrivo oggi 
due righè per dirti che questa città è totalmente 
in sommossa. Questa mane tutti gli studenti si 
presentarono al Palazzo degli Stati, accompagnati 
da una immensa popolazione, e tutti altamente 
chieseto la Costituzione * con libertà di stampa, 
libertà di culto , libero trattamento per gli affari, 
cambiamento di ministri, e molte altre di siflatte 
modificazioni. Molti rappresentanti della Dieta si 
fecero a parlare , esortando il popolo alla quiete , 
ma furono accolti con solennissime fischiate. Molti 
invece fra gli studenti perorarono la causa del po- 


polo , e a tutta forza volevano una pronta risposta, . 


quando apparve alla finestra il Conte Scsnznrsen- : 


berg, il quale promise che nella dilazione di po- 
che ore avrebbe dato una qualche risposta. Intanto 
puoi credere qual parapiglia siavi ovunque , ma a 
tutt'ora sebbene molta sia la truppa di ogni genere 
che gira per la città, non s° intese neppure uno spa- 
ro di fucile. Tutte le botteghe sono chiuse , come 
pure tutte le porte della città , per impedire l’in- 
gresso a quei che abitano nei sobborghi. Fui sol- 
lecito a scriverti due righe, per togliere l’adito ad 
ogni altra narrazione esagerata, e se qualche cosa 
avverrà questa sera, come forse è da temersi , 
domani ne sarai prontamente avvisato. 

Si chiese eziandio lo scacciamento dei Gesuiti 
da tutti gli Stati Germaniei , e si gridò. Il nostro 
entusiasmo è bastante a difenderci , nè abbiamo 
più bisogno del Russo. 


Ò. 

La moltitudine si è portata al palazzo di 
Metternich; esso è fuggito ed il Palazzo è total- 
mente devastato, e pressochè demolito: il popo- 
lo s'è recato al palazzo Imperiale: ma ivi ha 
trovato il corpo de’ Granatteri Italiani, i quali, 
rifiutatisi di far fuoco, dichiararono però di vo- 
lersi fare scudo della faigiglia Imperiale, della so- 
la famiglia Imperiale e non altro: locchè com- 
mosse la popolazione. — i 


n Die 


Ore 7. 

Il popolo si è impossessato dell’ arsenale 
civico ma con molto spargimento di sangue, 
La civica ostinatamente ha ricusato di agire 
contro il popolo. 
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Mezzanotte. 


La rivoluzione è compiuta. 


I due reggimenti italiani (nno de’quali nomi- 
nato Wipfen) hanno seguìto la sollevazione , 
congiuntamente agli Ungheresi, e diconsi im- 
possessati dell'Imperatore e dell'Imperatrice - 
Il ministro Metternich si crede ucciso. 


e n 


14 Ore 5. 


Ferdinando Primo ha concesso un governo 
costituzionale con camere e libertà della stam- 
pa e guardia nazionale. Metternich' non è mor- 
to ma non si sa ove sia. E' uscito il decreto 


antimerid. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


crei 


di sua dimissione e di esiglio. E° dimesso pure 
l'arciduca Lodovico. 

Il hbovo ministero è nominato. Vi figurano 
due Stadion, Montecuccoli e V' arciduca Gio- 


vanni. 
[raramente 3 


In questo momento ci giungono altri par- 
ticolari chè pubblicheremo domani: 
Ù e Din 
— A/Berlino il 9 marzo a sera l'agitazio- 
ne era grandissima e si temeva di momento in 
momento lo scoppio di una piena sollevazione. 


‘— A Breslavia il 6 in occasione di un’adu- 
nanza popolare per un indirizzo al Re vi fu 
rono tumulti serii in senso liberale a’ quali le 
truppe stentatamente posero’ riparo; il 7 se ne 
attendeva la rinnovazione. 

— Il Re di Sassonia. ha ceduto; il proela- 
ma di libertà di stampa, e di convocazione de4 
gli Stati generali pel 20 marzo si pubblicava il 
9 marzo, Da 


— A Cassel l'agitazione è giunta al suo 
colmo: ad Hanau si è formato un governo 
provvisorio col nome di commissione popolare. 


— Nel Baden, e nel Wirtemberg il movi- 
mento si è impadronito della campagna e pren- 
de ua carattere di rivoluzione sociale. 


ARTICOLI COMUNICATI 
INSERZIONI, AVVISI, ANNUNZI 
SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE 
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Spoleto 13 marzo 
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Ecemi Consultori 


Non per impulso d’imitazione ma per ispontanea determinata 
ed unanime volontà la guarnigione di Linda ontificia nella piaz- 
za di Spoleto degente, vinta da sentimento di gratitudine e am- 
mirazione, letto appena lo Indirizzo che Voi Ecemi Consultori 
della quarta Sezione elaboraste a prò del Sovrano, dello Stato, è 
più particolarmente della militare famiglia per tanti anni trascu- 
rata, non indugia un istante di tributarvene le più vive grazie. . 

Grazie adunque Ecemi Consultori, perchè Gol iravaglio Vostro 
proponeste di trarre dall’avvilimento un armata che per tanti an- 
ni, o fu segno all’odio de’ confratelli per essere stata contro la 
sua istituzione destinata a combattere i principii, piultostochè a 
guarentire la pubblica cosa, o, se non rispondeva col suo concor- 
so, a rimaner vittima della prepotenza di quelli che la voleano 
degenere dalla sua istituzione, Sì, Voi con tanta nobiltà ch' è 
tutta Vostra le rendeste finalmente giustizia , ed il tempo e le 
buone ed invariabili leggi vi convinceranno che gli uomini san- 
no esser virtuosi quando chi regge e governa non attraversa le 
naturali inclinazioni di chi gli dipende. 

Grazie a Voi pe” Militari Collegi progettati, nella férma Ju- 
singa peraltro che vorrete ampliare il nymero degli ammessi , 
atteruando le pensioni a prò de’ figli degli onesti OMelali: 

Grazie per le cure che assumeste a vantaggio de’ pensionati 
non meno che de’ superstiti al militare decesso. 

Grazie per quell’ordinamento amministrativo e disciplinale pro- 
posto, dove si apera che non verrà obliato un miglior trattamen- 
to di alloggio agli Officiali transitanti nelle varie piazzo dello 
Stato, curando di eliminare per quanto è possibile il mortifican+ 
te sistema, al quale da talune Comuni sono assoggettati gli Of- 
ficiali medesimi, : ì 

Grazie infine per la distruzione procurata di que' privilegi che 
fra Arma ed Arma esiste ang, e che non seryivano cha ad inor- 
goglire” l'una sopra l'umiliazione dell’altta 

Accettate Ecemi Consultori gli attestati di una Guarnigione 
ricquoscente come quelli ehe non possano essore se non gli stessi 
che sinceramente vi tributarono e vi tributeranino tutti gli altri 
fratelli d'Armi. 

Fiocchi Maggiore 
Dobhimui Cap. Ajutante di Piazza. 
- Ruggieri Cap. Quar. Mastro 
2A Battistini Officiale Sanitario 
Conti ) 
Santoni 
Giustjmani 
De Leoni 
Ungarelh 
Albani, |, 
Mansetti 
Genuini 
Battaglivi 
Fabri 
go 
aspignani 
Albertini 
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Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n, 219, 


PER LE ASSOCIAZIONI 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


AVVERTENZE 
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MARSIGLIA — Mad Camoin Libraire, 

ti VO fotro Rofandi Librajo. 

- pa Iezo Btràda Vescovo N. 9$. 
— Tip della Svizzera Italiana. 
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‘micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. 


MERCOLDI 


Per le inserzioni di Articoli da convebitsi, 

Lettere e manoserttti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restitttiti. 

Di tuttociò che viene insemto sotto Ia rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo là Direzione. 


ROMA 22 MARZO 
"Viehna kia fatto in men di Parigi la sua 
rivolyzione: Metternich è fuggito, l'Imperadore 
è iu ‘pustodia delle truppe Italiane, un nuovo 
miniebaro è fatto, la costituzione è data. L'Eu- 
ropi be vinto ; viva PIO IX.! viva l'Italia! 
viva la. lvaternità delle nazioni Europee! Non 
pratandienio di tessere tm racconto , ogni pa- 
tola.è pallida innanzi i a danto vero.; non, pro; 
eriamo speranza , ogni speranza È corfa în- 
nanzì alla realtà del domani. Non sono gli 
uomini che agiscono, è il soffio dell Onnipo- 
tente che fa cadere cone foglie ingiallite i 
diademi. Un epoca è morta, un epoca nuova 
è sorta, quello ch'era servato a dieci genera- 
gioni si è fatto in un giorno, abbiamo veduto 
nora pur l'epoca della servitù morire, ma l’epo- 
ca:delle transizioni nascere e tramontare. At- 
terviamoci innanzi alla Providenza, atterriamoci 
innanzi all’eterna Verità. Generosi Teutoni voi 
non dormirete più il mistico sogno della fan- 
tasia, Iddio vi ha presi per mano e condotti 
alla libertà ! Valenti Polacchi voi non dormi» 
rete più nel sepolcro, l’Angiolo del Signore 
ha suonata la tromba è le nazioni tutt insie- 
me risorgono, libere indipendenti e sorelle ri- 
sorgono a vita immortale. Fratelli Lombardi! 
la Bontà divina ha sorriso su Voi. Iddio ha 
fatto più che consentirvi la vendetta, vi ha 
consentito di perdonare, vi ha consentita vi 
ha inspirata la sublime e divina virtù del per- 
dotto, Immaginatevi e Romani il popolo Vien- 
nese sirascinateidatilampeto della sua tarda ma 
vgemente e al sommo inasprita indignazione , 
i vecchi ministri senza fede nè virtà fuggire 
e nascondersi, i militari fraternizzare colle tur- 
he , ne’ crollanti palagii cortigiani, donne, re- 
guanti seorati e confusi, e il seldato Italiano, 
queste soldato della patria del SI questo be- 
nedetto da PIO IX., questo fratello de’truci- 
dati di Milano far iriorifare la libertà e pro- 
mulgare l'umanità. Certo aveva ragione Gio- 
berti, nessuna gente cì può contendere il pri 
mato, ngi siamo gli eredi de’ Romani, e i figliuo- 
li primogeniti del cristianesimo. Iddio' non ci 
: ha data solo la virtà della spada, la virtà dol 
} mendo antico, ci ha data ancora la virtù del- 
la carità, la virtù del mondo rigenerato. 


Gli avvenimenti attuali, questa subitana tras- 
formazione della Francia dell’ Italia, dell'Impe- 
ro Austriaco, della Germania del mondo prova- 
no che la vecchia macchina composta d’indivi- 
dualismo d'egoismo, d'interessi materiali, la vec- 
chia macchina che pesgva di tutto il suv peso 
infernale sull'idee de Rgpoli sull'ispirazioni del- 
S vinta; sul ic overi, sul sangue de’ 
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sono angora discesi nell'obblio della tomba que- 
sta vetchia macchina Iddio l'ha schernita l'ha 
disfatta ha amnichilata, cetcate if pasto dove 
era, voi penerete a ritrovarlo, cercate la fidan- 
za de’ superbi è caduta nelle tenebre. Forse- 
chè Iddio ha piovuto da I cielo i suoi fulmini? For- 
sechè ha fatto pullular dalla terra guerrieri for- 
midabili e struggitori? Forsechè il suo flagello 
ha versato Je pestilenze e le morti, i cataclismi 
e i diluvii? No. UnPrete è stato mandato dal- 
la superna pietà umile e mansueto, pieno di mi- 
sericordia e di semplicità. A questo Prete Id- 
dio ha detto: tu sarai il mio vicario nella terra 
ecco io ti metto nella sedia della mia autorità. 
Intornò a questa sedia, presso a questo eletto 
da Iddio si fece un popolo lagrimoso e senza 
tonsolazione, popolo di vecchi che avevano 1 fi- 
gliuoli nell'esiglio, di donne che avevano i ma- 
riti nelle carceri, d’orfanelli che ridomandava- 
no il padre. L'uamo di Dio disse allora: io de- 
vo regnare per la carità, io devo essere il ser- 


ver de* servi, e ridénò ? padri, i figlinoli, i ma- 


riti, sprigionò il pensiero, benedisse lg speran- 
za, santificò il patriottismo. Tutti i popoli d'I- 
talia e dell'Europa scossero lo squallore, alza- 
rono la testa, riguardarono al Quirinale d'onde 
veniva il soccorso e l’amore. I potenti escla- 
marono nella loro superbia : inebriamoci nella 
tazza della voluttà, quésto vano sussurro non 
romperà i nostri sogni, lasciamo questi Italia - 
ni cui abbiamo tolto le armi vaneggiare coi lo- 
ro Sacerdoti e ie loro memorie. Noi abbiamo 
innalzata una statua d'oro e di ferro d’interes- 
si materiali e d'assolutismo, come può essere 
che una pietruzza l'infranga? Noi abbiamo semi- 
nato centomila menzogne, tutta la terra s'è ingom- 
brata nell’errore, che fa a noi che nella città del 
deserto si mormori una vecchia verità? Noi abbia- 


mo due milioni di soldati e tutto lore de cristiani 
e degli ebrei, che importano #dunque l'esorta- 
zioni dell’uomo della pace e della contotdib? 
I popoli scossero le braevia , e Î pitenti’ 
gridarono. sgherri e soldati schiacciate quasto 
popolo, Srantumatelo, mitragliatelo, divoratelo, 
le sue ricchezze sono a voi , il suo sudggg è 
l’ozio vostro, la sua (anse Ai vostro hanghefto. 
herri. nga x + soldati non, blico, 
"le idee avevano Vinto"6 3 pene etrato per titto: pi 
Re, parte rinsavitì e pentiti, parte ancorà folli 
a ostinati, gridarono allora. venite a noi bian- 
che teste de’ nostri consiglieri, venite o voi che 
' ci avete fabbricato questo potére che ci fa ma- 
: edire .... Gli Achitofeli non si trovarono più. 
' Ieri si poteva temere ancora una guerra eure- 
pea, si potea credere che le idee per trionfare 
dovessero ancora ricorrere al sangue, all’ uso 
barbaro della spada, oggi si stringe una santa 
alleanza de popoli. I grandi e'i piccioli Czar 
bisogna che scendano ai patti, o che tremino. 
Iddio ha fatto questo giorno ,- benediciamo il 
Signore. Oggi è il trionfo della religione e 
della libertà. La religione ha trionfato colla 
umiltà e colla carità , la libertà ha trionfato 
colla ragione e colle idee. Possa l'uomo a eui 
Iddio ha commessa la sun religione, e chè i 
popoli han benedetto nel trionlo della libertà, 
possa PIO IX. precederli sempre nella via del 
progresso! VIVA PIO IX! VIVA L’TPALH ! 
VIVA LA SANTA. ALLEANZA DELLE NA» 
ZIONI EUROPEE!! 


patenti 
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Il nuoyo Ministero Piemontese che secondo la Con- 
cordia del 16 si eomporrebbe di 
Cesare Balbo - Presidente 
Lorenzo Pareto - Esteri \ 
Vincenzo Ricci - Interno 
Generale Franzini - Querra 
Carlo Boncompagni - Pubblica iu uzione 
Des Ambrois - Lacori pubblici Agrie Commercio 
Revel - Finanze 
avrebbe formulato le sue promesse in un coraggioso 
| programma di cui eccq Ì Capi. 
1. Amietipenoeate»per tutti i liberali d'ogni epoca 
e colore, 
2. Soppressione legale degli ordini religiosi non men» 
dicanti ed incamerazione dei loro beni e ragioni a profitto 


dello Stato ( 


* 


8. Soppressione di tutte le corporazioni di chierici af- 
figliate al gesuitismo o credute tali (Oblati, Padri dell'Ora- 


torio, Padri di S. Paolo ec, cc. cr. ). 


A. Taeamerazione dei beni ecclesiastici, mediante l’in- 
detinità wi titolari di una pensione annua in proporzione 


della loro dignità e carica, 

5. Emancipazione intera degli studenti, c libertà d'in- 
segnamento 

6. Concorso per via d'esame agli impieghi. 

7. Protesta all'Austria per l'evacuazione di Modena e 
Parma e tiel caso di rifiuto cessazione delle relazioni a- 
michevoli con quella potenza. 

8. Prohto, universale, è serio armamento. 


9. Otinipotenza del Parlamento, cioè Modificazioni al- 


lo Statuto secondo il voto delle camere, 


10. Larghissima legge elettorale, e sollecita convoca- 
zione del parlamento. 


11. Lega politica italiana, 
12 Soppressione dei governatori di divisione. 


‘ 


eeecnrità hf rastrrzzzrei 


Alla inaspettata , e quasi incredibile notìzia , 
che il dispotismo austriaco fosse rovesciato, il 
Popolo Romano primamente rimase come attonito 
quindi si diè alla più forvida esultanza manife- 
standosi ne’ volti di tutti visibili segni di fraternità 


‘ e'di amore. 


. In sul meriggio tutte le campane suonavano a 
festa: il castello salutava il fausto avvenimento 
con lo sparo dei cannoni; tutte le finestre erano 
adorne'di ‘drappi festivi, e tutti i cittadini si fre- 
giavano il petto dei nastri tricolori. Nella prima 
ora dopo mezzodì inolta gente correa al Palazzo 
di: Venezia, è restava a vedere un uomo pieno di 
arditezza, che appoggiata una lunga scala alla 
parefe' era salito sul grande stemma Austriaco, 
e vantava romperne le commessure, e slegare le 
catene, e rovesciarlo. Poichè dritto, e senza al- 
cin..legamento egli stavasi. sall'Arma, il popolo 
trepidava per la sua vita. Gridò molte volte si 
legassdi,e quegli finalmente ubbidi. Altre scale si 
portarono nel luogo, con martelli, scuri, ed altri 
ordigni atti all'opra, cosicchè l’insegna d'Austria 
fra gli url e lo strepito ruinò a terra fragorosa- 
mente. Il popolo corse sopra di essa, la calpestò 
e ne prese i pezzi scheggiatisi, e di questi 
facea parte a coloro, che li richiedeano. L'altra 
arma grande rimpetto il palazzo Torlonia, le altre 
piccole, e persino quella della chiesa dell'Anima 
e della Pietà, furono parimenti gettate a terra. 

Ov'era la prima arma grande fu posta una 


targa in cui leggevasi per grandi lettere dorate 
ALTA ITALIA, dove la seconda, fu piantata 
una bandiera tricolore. In luogo della lapida 
che designava la proprietà Austriaca dell'area leg- 
geasi PALAZZO DELLA DIETA ITALIANA. 
Alcuni cittadini liberali sin dal principio si erano 
posti sul limitare del portone, e con miti ma- 
niere ne vietavano |’ adito acciò niuno entrasse 
che per entusiasmo, od altro avesse turbata la 
quiete della gente, che ivi risiedea. Il Ministro 
dell'interno sig. Recchi portossi dal sig. Conte 
di Lutzow per assicurarlo del rispettto, che il Po- 
polo avea verso la sua persona, contro la quale 
neppur un grido elevossi da chicchessia. Molti di- 
stinti personaggi miravano la cerimonia dai bal- 
coni de’ palazzi vicini. In questo mentre le cam- 
pane de’ Gesuiti suonavano a lieta festa, e sul- 
l'arco primo della facciata del Gesù sventolava 
con sorpresa di tutti una larga bandiera trico- 
lore. Il cielo da tristo e nebuloso s' era fatto lieto e 
sereno. 

Dopo ciò tutte le armi furono trascinate in 
varie guise, e con molti segni di vitupero alla 
Piazza del Popolo, e qui, toltine gli emblemi 
Italiani, poste sopra molti sarmenti fra gli evviva 
alla libertà d'Italia, e l’esecrazioni a' suoi nemici 
furono incendiate. Effetto di fisica combinazione, 
o di fantastico pensiero videro le genti guizzare 


fiamme di tre colori, sicchè gridaro no quasi come 
a portento Viva i lre colori Italiani. 

Il concerto dei Carabinieri suonava lugubri 
armonie a chi superbo da Dio è compresso, e 
lieti cori a chi umile da Dio è sollevato. In que- 
sto mentre sopraggiungono alcune dame Polacche, 
che portavano reliquie delle armi; il Popolo apre 
loro rispettosamente il passaggio, ed esse le git- 
tano alle fiamme con molta maestà e disdegno, 
fra l'ammirazione; ed i plausi universali. Il vento 
disperse Te ceneri malaugurate. 

Compiuta questa solenne cerimonia il popolo 
volendo rendere grazie a Dio da cui vede la ori- 
ginedicosì strepitosi avvenimenti, difilò per la via 
del Corso spiegando le sue bandiere, la folla ad 
ogni momento ingrossando crebbe sì che dopo 
brevissimo tempo fu innumerevole. I Sacerdoti , 
che s’incontravano erano invitati a prendere parte 
alla festa, e velaprendeano volenterosi. 

Cammin facendo videsi nel Casino dei Tede- 
schi spiegata la sola bandiera Pontificia , e con 
istupore grande sulla Specola del Collegio Roma- 
ne sventolare maestosamente la bandieratricolore. 
Fu universale il grido dell’inesorabile troppo (ardi. 
Si giunse al Palazzo di Venezia, e volto il cammi- 
no a destra un plauso altissimo salutava la bandie- 
ra posta nel luogo della maggiore Arma. I bor- 
ghesi, e i militari alzavano i cappelli , egli elmi; 
vedeasi dietro i cristalli delle ampie finestre la fa- 
miglia Liitzow , che tranquillamente mirava il po- 
polo festivo, cui dall’altro canto il Quartiere del 
9: Battaglione Civico presentava le armi. Appros- 
simandosi la moltitudine al Gesù i lieti evviva so- 
nosi repentinamente cangiàli in aperti contras- 
segni di non curanza. — Si affissero alle mu- 
ra dell'immenso Chiostro‘ cartelli con la iscri- 
zione Est Locanda. Il popolo:è finalmente presso 
la Chiesa dell’Araegeli: 
pia ed alta sua scalinata , nè più mancava alcuna 
bandiera di Roma , ma v'era ancora la targa cui 
è scritto Parma , e Modena coperta non di sciarpa 
luttuosa ma di liste tricolori e le bandiera, di Napo- 
li, Toscana, e Piemonte. La Chiesa fu angusta a 
tanto popolo. Dai P. Francescani s'intuoniò il canto 
ch'è rendimento di grazie.all’ Altissimo , ed il po- 
polo rispose con devoto entusiasmo. Si diè la be- 
nedizione col Venerabile, cui si abbassarono tut- 
le bandiere come innanzi alle cose del cielo de- 
vono tenersi umili le cose terrene. Il rispetto al 
tempio di Dio fu maraviglioso. Sciolto questo sa- 
cro dovere il popolo avviossi al foro Romano, là 
dove ancora sono gli avanzi dell'avita grandezza, 
Entrò nell’area circondata dalle immense ruine del 
Colosseo, si pose in attenzione di udire alcuno; ed 
il P. Gavazzi disse parole patriottiche , e severe, 
ed il Dottor Masi versi improvvisi , e gagliardi. Ad 
ambedue furono fatti applausi, e fra le ruine del 
Colosseo risuonarono forse non mai uditi in prima, 
risuonarona evviva all'Italia, ed alla libertà. La 
croce che s'alza net mezzo dell’ampio cerchio 
parve simbolo che la Religione civiltà eterna so- 
pravvive a tuttii fasti dell'umano orgoglio, e si 
inalza sopra le ruine di esso. Al venir della not- 
te una luminaria apparve a rallegrare la città. 
Si fece la piacevolissima festa dei mocceoletti. Il 
Corso era tutto fiammeggiante; le persone erano 
lietissime, ma senza orgie carnevalesche. Si sono 
recitati versi, cantati cori, fatti evviva di ogni 
sorta sino a notte lunghissima. 

Quella festa non si fece prima dal Popolo Ro- 
mano, poichè il regno Lombardo-Veneto gemea 
nelle miserie, e nella oppressione; ed ora corre 
esso in liete danze, oppur si ravvolge in battaglie ? 
Noi l’ignoriamo. Iddio li protegga. Certo il tem- 
po è giunto, la sfida è gittata. O libera Lombardia, 
o guerra nel dimani. 


rituopre -di:genta? am-' 


SULLA LEGGE ELETTORALE TOSCANA 


ALCUNE OSSERVAZIONI 
DI FERDINANDO RANALLI 


È venuta in luce la legge elettoraleToscana: 0 poi- 
chè da essù principalmente dipende che la Costitazione o 
Statato che voglia chiamarsi, non sia un' illusione , come 
per diciassette anni è stato in Francia , è debito d' ogni 
cittadino di fare quelle osservazioni , che senza offendere 
il governo, possano riescire non inutili al paese. 

Veramente il Governo Toscano si sarebbe tolta una 
grande responsabilità, e avrebbe altresì dato una delle 
maggiori e migliori guarentigie, se imitarido in questo il 
Governo Napoletano, si fosse contentato di fare una legge 
elettorale provvisoria, e rimessa alla prima convocazione 
delle Camere la legge definitiva. Ma esaminiamo pacata- 
mente , e senza studio«di parto, se aversdo voluto far egli 
quello che sarebbe stato meglio avessero fatto i roppre- 
sentanti della nazione , ha messo .benè in esecuzione ciò 
che dichiara l'art. 30 dello Statuto fondamentale. 

Secondo il citato articolo i titoli del diritto elettivo in 
Toscana sono il censo, l'industria, e la capacità. 

Rispetto al Censo , è scritto nella legge elettorale del 
3 di Marzo (Titolo II. art. 3) Suno elettori tutti quei pos- 
sessori di henî stabili cho hanno nel distretto elettorale una 
rendita imponibile di lire trecento; che val quanto dire vana 
rendita reale di circa cinquecento lire, Per questo a asi 
non sia ignoto che in Toscana, meglio che attrove sieno 
spartite e bilanciate le fortune , tuttavia crediamo che la 
somma di lire trecento per rendita imponibile sia piutto- 
sto ardua. Nella legge provvisoria napoletana la rendita 
imponibile per l'elettore è di ducati 24, pari a lire cento 
venti, cioè quasi due terzi meno che nella legge Toscana. 
In Francia era di dugento franchi, ed ora eccessiva. 

Che se volesse addursi in risposta, che l'avere fo Sta- 
tuto toscano equiparati agli elettori. gli elegibili ha consi- 


gliato di tener piuttosto alto il censo , soggiungeremmo , - 


che in tal caso il benefizio di detto pareggiamento svani- 
sce; e sarebbe stato forse megho, non volendo tener bas: 
sissimo il censo, faro ciò che è stato--altrove praticato ; 
imperocchè essendo il numero degli elettori immonsamen- 
te maggiore degli eligendi, è chiaro che l'altezza del censo 
va più a toccarg l'gnigersale. 4 n (4 ' 

Inoltre è incomprensibile il motivo, per il quale il di- 
ritto elettivo è limitato a quel censo , che resulta da beni 
stabili. Qual è il fine, onde si crede esser bene che il censo 
sia la base del diritto elettivo? Non altro che il supporra 
gli wowmini, i quali hanno da perdere , più interessati a 
procurare e conservare il vantaggio pubblico. In altra oc- 
casione ci accadra forse esaminare se ciò sia sempre e 
interamente vero; qui diremo che rispetto all'interesse di 
conservare lo Stato, è in pari condizibne tanto chi ba beni 
stabili quanto chi ha capitali ipotecati sugli altrui fondi : 
se pure anzi chi è possessore di scritte di cambio non sia 
ancor più interessato alla detta conservazione , come più 
esposto a perdere in un rovesciamento che potesse acca- 
dere. Similmente non è un cittadino che ha da perdere , 
chi gode l'usufrutto di un patrimonio , la cui proprietà 
appartenga ad altri? Così pure gli enfiteusi e i livelli non 
sono titoli anch'essi di proprietà? La legge provvisoria 
di Napoli non trascura di comprendere tutti questi titoli 
nel censo che deve servir di fondamento al diritto clet= 
torale, 

Facciamo il seguente caso. "Tizio ha una casa del va- 
lore di duemila scudi; in pari tempo ha un debito che as- 
sorbe tuttala sua proprietà. Tuttavia figurando nel catasto 
la rendita imponibile di 300 lire, egli secondo la nostra 
legge , ha diritto ad essero elettore ed, elegihile, Cajo iu 
vece ha un patrimonio di cinquanta mila scudi in tante 
scritto di cambio, senza un qualtrino di debito, e Cajp per 
la nostra legge non ha diritto ad essere nè elettore nò 
clegibile. | 

Qui sento fariosamente oppormi; leggete l'art. 7 dello 
stesso Titolo IL, e vedrete che tutti i capitalisti banno di- 
ritto alla elezione purchè paghino quindici lire di tassa 
di Famiglia. 

Rispondo pacificamente. Adunquo la tassa di Famiglia 
è, dopo la rendita imponibile sui fondi stabili, l'altra nor- 
ma, per regolare il diritto di elezione. Importa quindi co- 
noscere su che è basata questa tassa di famiglia. Tutto il 
mondo sa che non v' ha tassa d'indole più bizzarra e più 
acbitraria di questa, la quale scema e aumenta secondo 
una certa, © tutta ipotetica valutazione che si fa delle ri- 
sorse economiche di ciascun cittadino, Potrei citare un' 
infinità di persone che pagano otto volte più di alcuni che 
hanno il quadruplo di patrimonio. Jo conosco un tale che 
paga quattro liro di tassa , e costui oltre i suoi guadagni 
personali, ha parecchie migliaja di scudi rinvestite in be- 


ni stabili, e degli asseghamenti antui, andor questi ‘ipote- 
cati sopra beni stabili. Ora danque una tassa così cer- 
vellotica ed erronea deve essere norma a stabiiliré uno dei 
più preziosi diritti di cui possa godere un cittadino? Nè si 
dica, cho questa tassa sarà riformata e stabilita con più 
giuste e certe proporzioni, perocchè la legge del 3 Marzo 
dice, secondo l attuale tassazione, 

Ma supponiamo che questa benedetta tassa di Fami- 
glia sia riformata , e stabilita con più giuste e certe pro- 
porzioni. Tuttavia ella sarà sempre l'espressione dell'ave- 
re dei cittadini. Ora la somma di quindici lire , è anch' 
essa soverchia, giacchè , stando alle norme più consuete 
fin qui praticate , esprimerchbe sempre una risorsa eco- 
nomita fina ordinaria. Imaginiamo unò che abbia un ca- 
pitale assicurato sopra un fondo di quattro mila scudi: 
che vuol dira una fortuna il doppio maggiore di un pos- 
sessora ‘che ha trecento lire di rendita imponibile. Che 
tassa di Famiglia potrà costui sopportare ? Non certa- 
mente quella di 45 tire, perotehè la sua entrata è «ap- 
pons sufficiente a farlo campare. Ecco adunque che un 
capitatista ia condizione il doppio migliore del possessore, 
può non avér diritto alla elezione. 

Veniamo finalmente al titolo, tanto vantato, della ca- 
pacità, L'art. 6, dello stesso Titolo Il. , enumera le classi 
che devono determinare la capacità delle persone, Queste 
sono: « I professori insegnanti ed emeriti delle univer- 
sità ‘toscane. T-mpagistrati dei tribunali collegiali e del 
pubblico ministero, 1 parrochi e i cappellani curati ina- 
movibiti, i sacerdoti laureati, ed i canonici delle chiese 
cattedrali, I professori insegnanti delle R. Accademie di 
helle arti, cd i professori dei collegj o licei pubblici no- 
minati con sovrano rescritto. I membri ordivarj ed eme- 
riti della Società Economica-Agraria di Firenze. Gli av- 
vocati dopo tre anni dalla prima iscrizione all'albo del 
loro collogio ; i procuratori laureati inscritti definitiva- 
mento da tre anni ai ruoli dei tribunali; i notari di ro- 
gito esercenti da tre anni ai ruoli de'tribunali; i medici 
e i chirurghi matricolati da tre abni; gl' ingegneri lau- 
reati da cinque anni, o addetti da cinque anni al corpo 
degl'ingegneri. Gli uffiziali delle RR. truppe di terra e 
di mare in ritifo, dai gradi superiori fino a quello di ca- 
pitano îucludtve; tutti gl'insigniti degli ordini toscani. » 

Basta léggeyo per vedere, the salvo i preti laureati, 
i membri-dettà “società ccomomite:ninttia, gli avvobati, 
i procuratori, i notari, i medici, i chirurghi, gl'ingegneri, 
e gl'insigniti degli ordini , (c nè pur questi.tutti ) gli 
altri: sono' impiegati e dipendenti dal governo Qual van- 
taggiò sia l'averli per elettori o per eletti lascio al letto- 
re il giudicare. 

Ma poniamo che il vantaggio sia grandissimo. Oh! che 
fuori di questa categoria nan v'ha altra specie di capa- 
cità? Uno scienziato o un letterato, che coi suoi scritti 
abbia dato prove delia sua dottrina, e non sia né pro- 
fessore, nè magistrato, nè parroco, nè canonico, nè mem- 
bro d'accademie , nè dottore, nè ufliciale , nè cavaliere 
(tutti privilegj © distinzioni che il più delle volte non 
vanno al vero merito) non dovrà avere diritto alla 
elezione? 

Ancor qui sento oppormi. Leggete l' articolo 7. (c), 
dove sono compresi tuitî gli esercenti qualsivoglia indu- 
stria o professione, Sta bene; ma purchè paghino non meno 
di quindici live di tassa di famiglia. Ora un povero lette- 
rato o scienziato , che guadagni appena da sostentar la 
vita, come è presumibile cha gli s'imponga una tassa di 
lire quindici ? È veramente curioso, che la capacità ab- 
bia da formar titolo alla elezione, quando è subordinata 
a una tassa, che dipende dalle qualità economiche di cia- 
sem eittidino. Bisogna dire , che non la capacità, ma le 
forttde della capacità danno titolo alla elezione. 

Si risponderà: ma come fissare una norma applica= 
bile di questa capacità? Tutti si erederanno capaci; 0. 
gnune in tanto diluvio di scrittori , mostrerà di avere 
stampato qualcosa. E allora a che ci troveremmo? Nella 
pericolosa alternaliva, o di accettar tutti, o di fare della 
eccezioni adiose c produttrici di maggiori inconvenienti. 

Ma il sapere che uno paga quindici liro di tassa dì 
Famiglia è buona ragione per crederlo uomo capace ? Il 
voto pubblico formato sull ppere, ccco il sicuro e le- 
gittimo testimonio della capacità. Il quale sarebbo stato 
facile confutare ge nessuna circoscrizione fosse stata 
fatta alla qualità degli clegibili. I nostri giornali, intesi 
maggiormente alle cose della politica esterna, non si so- 
no molto brigat delle quisfioni riguardanti la impor- 
tantissinma legge elettorale ; la quale per altro è stata 
materia continua e abbondante ai giornali piemontesi , 
e napoletani. Senza diro i nomi degli autori, essi hanno 
hen dimostrato essero assurdo e ingiusto prefiggere an 
confine di censo o d'altro alla classe degli clegibili. O- 
gni cittadino, che non sia infame per delitti, o ricono- 
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sciuto imbecille dalla legge, deve aver diritto di poter 
essere eletto a rappresentare gl' intèressi della sua na- 


zione. Spetta agli elettori, che sonò uomigi interessati 


al vantaggio della cosa pubblica, il giudicare quali sono 
i meritevoli a sì alfo e importante ufficio. È un oltrag- 
gio che si fa al loro giudizi e alla loro onestà il citco- 
scrivete il numero detfe persone elfgende, quasi si te- 
messe che a persone incapaci e pfive d'interesse per la 
cosa pubblica abbiano a rivolgere i loro voti. Frattan- 
to se agli elettori fosse libero il campa dell’ clezione , 
non sarchbe mestieri di corcare i Liloli della capacità in. 
certe classi determinate dalla legge , o misurarli sulla 
tassa di Famiglia, ma si atterrebbe alla pubblica opi- 
mione, che non mentisce. Nè per questo sarebbe maggior 
cagione di temere la corruzione ; perciocehè a chi è po- 
vero mancherebbe altresì il modo fli comprare i voti , e 
chi ha il modo di comprate i voti, ha diritto per titolo di 
censo alla clegibilità. Lia 

Persuadiamoci che la fonte della corruzione non è 
a maggiore estensione alla facoltà élettiva. L'esempio re- 
vcsntiesimo c lampeggiante della Francia valga a sgan- 
nare ogni uomo. Non era possibile fare in Francia una 
legge elettorale più ristretta, dacchè ogni deputato rap- 
preseniata circa settantacinque mila persone; e pure in 
uessam paese è stato sì, impudente it traffico delle ele- 
zioni. L'empire le camere di salariati c ai uomini devoti 
alla tirannide, è la causa, perchè la rappresentanza na- 
zionale diviene spesso una menzagna; ora questo incon- 
veniente è forza che si verifichi tutte le yolte che la 
volontà dell’ elettore non può sppziare che in un certo 
confine. Dal che non si deve inferire che gl'impiegati non 
possano sedere onorafamente ed utilorente nel consiglio 
generale, qualora it concetto che di essi ha il pubblico 
fosse tale da indurre negli elettori la fiducia di non pre- 
giudicare all'interesse del paese scegliendoli a suoi rap- 
presentanti. : 

Ma poichè lo Statuto fondamentale non consentiva 
che il campo degli clegibili fosse indeterminato avrebbe 
forse la legge elettorale potitto in gran parte ovviare a 
questo difetto, se avesse mantenuto più tenuc la som- 
ma della rendita imponibile, tenuissima quella della 
tassa di Famiglia; se purotera Bisogno che'qhesta tassa, 
tanto difficile ad acquistare una giusta d hen fondata 


proporziana». dovasse sarvizdintazmae:. in casa. di tanto < 


momento. ‘ 
È un fatto che fuori dello classi designate all'Art. 6, 


vi può essere un gran numero di cittadini debitamente 


tassati dalle quattro alle dodici lire, i quali abbiano ca- 
pitali, industrie, ce capacità da meritare di essere non 
solo elettori ma ancora deputati. Non era egh meglio e 
più sicuro il determinare la qualità dei capitalisti e dei 
commercianti dalla- rendita‘dei loro capitali e delle loro 
industrie? E rispetto alla capacità, non era più giusto 
e dignitoso il dire che ogui scienziato o letterato o ar- 
tista, che non fosse compreso in quelle classi enamerate 
all'Art. 6, dovesse aver diritto alla elezioue, purchè avesse 
dato prova del suo ingegno con qualche opera ? Sia pure 
che quest'opera non fosse degna della pubblica lode, Fi- 
nalmente un idiota non sarebbe stato mai; e il pericolo 
di averla a deputato doveva essere rimosso dal pensiero 
che non sarebbe stato mai egli l'eletto: nè l'averlo ad 
clettore;doveva sembrare pregiudizievole se si considerava 
essere sempre meglio avere un uomo, che si fosse mo- 
strato al pubblico, sebbene senza successo, che un idiota 
che avesse una rendita imponibile di trecento lire. E poi 
fra questi due estremi, a di dovere includere fra gli 
elettori qualche ripulazione non ben riconosciuta', 0 di 
escluderne altre facili ad essere riconosciute, non doveva 
esser dubbio che sarebbe stato gssaì minor male il pri- 
mo, che il secondo caso; giacthè in quello il pregiudi- 
zio era quasi nullo: nell'altro diviene importantissimo, 
perchè potrebbe privare la rappresentanza nazionale di 
un ottimo sostegno. il 

Queste cose io parlo non per arroganza, né per al- 
cun mio personale riguardo; ma per amore della nostra 
libertà, c per onore dell'ingegno toscano. Non si dica 
che un dotto, che non sia dottore e professore, e acca- 
demico, per acquistare il diritto elettivo, ha bisogno di 
pagare una tassa; mentre quelli che hanno croci (e il più 
delle volte non meritate) sono liberi da questa condizione. 
Un ciuco di cavaliere che muore di fame,. può esser de- 
putato; un uomo cho avesse il sapere di Cesare Beccaria, 
se non ha una fortuna corrispondente alla tassa di 15 lire, 
non può essere. 

Ma una legge elettorale può essere corretta e modi- 
ficata; e in questa fiducia non aggiungiamo altre parole 
persuasi che le persone state chiamate dall'otimo Prin- 
cipe a compilarla, saranno i primi a proporre, quando 
slimeranno essere opportuno, quelle modilicazioni e cor- 


rezioni, che il senno e la esperienza sapranno Iéto 
suggerire. ' ' ; 


* 


sentii 


DETTAGLI ULTERIORI DELLA RIVOLUZIONE 
DI VIENNA 


Dalle diverse lettere ricevute, oltre a quelle da noi 
pubblicate ieri, desumiamo i seguenti particolari, | 

It tumulto cominciato colla mattina del 13 si cangiò 
subitamente in una aperta e generale sommossa. 

Le porte della città furono chiuso per impedire la 
entrata ni borghigiani che ascendono ad una popola- 
zione di 150,000 anime: sulle mura si puntarono can» 
noni corichi a mitraglia. 

Alle 50 mezzo la sommossa incalrava col maggiore 
impeto; i gridi crano » Visa lu Cava d' Austria, morte | 
a Aetternichi abbasso il ministera abbasso il goverttò. 

Il popolo sì contlusse ad assalire it ‘paltzzo - degli 
Stati che invase 0 devastò, gittando dalla finestra tutte 
le mobilie: indi si volse al palazzo di Metternich, e in 
un lampo fu quasi demolito. i 

Dopo ciò la guardia di Polizia sugli ordini dati a» 
tutte. la milizia incominciò la fucilata. Prima delle? si» 
contavano gia 130 moitì uno de'quali era trascinato per 
la citta sopra un cavallo onde eccilare più fortemente 
la popolazione. Il resto della trappa non volle prendére 
parte contro il popolo. 

Vi fu un ora di transazione. Le concessioni proposte dal 
governo non si necettarono e si rincominciò l'assalto con 
maggiore accanimento, Oltre le 7 la zulla ardeva, invi- 
gorita dalla notizia sparsasi di un corriere giunto da 
Pietroburgo colla nuova della morte di Niccolò e di una 
sollevazione in quella capitale. Anche la sommossa di 
Praga fu conosciuta dal popolo, 

Le porte furono spezzate da Borghigiani e Ta città 
fu invasa. Fu assalito l' arsenale Civico che restò in 
mano al popolo. Poi si corse per attaccare il Palazzo 
Imperiale, ma la nobile gonerosità dello truppe italiane 
che lo presidiavano, lo salvò. 

Fu composta una specie di governo provvisorio col 
nome di Commissione; Hollzioruth, Kubek, Stadion & Ko- 
tek ne faccano parte. A_mezza notte il: popolo ora ibte- 
ramonte pattrone "del gortrnoro-tvttavetenti iste bamidtara 
della libertà fu inalberata sul'a chiesa di S, Stefhno, La 
famiglia Imperiale rimanca in ostaggio affidata alla ma- 
gnanimità delle truppe italiane, Di 

Appena giorno il 14. fu proclamata dall'Imperatore 
‘una Costituzione, e nvminato un nuovo ministero. 

Mancano ulteriori notizie, nè si sa dell'acceltazione 
del popolo per la nuova forma di governo. ' 

Il presidio di Vienna sommava a 14,000 uomini com- 
posti d'Italiani, Bocmi, ed Ungheresi. 

I reggimenti italiani erano: 

Wipfen — Veneziani, 

Cicvopieri — Cremonesi. 

Arciduca Alberto — Milanesi. } 


Venezia e Pavia al ricevere la notizia degli avveni- 
menti di Vienna hanno proclamato le indipendenza dei 
popoli ttaltani cd inalberata bandiera tricolore, 


ren ninna 


Riproduciamo con piacere nel nostro Gior- 
nale l’Indirizzo che i Ferraresi hanno fatto al 
novello Ministro dell'Interno. 


A GAGTANO RECCHI 


I SUOI CONCITTADINI 


Li 
e 


Ben sappiamo che in pn popolo unito con vincolo di 
fraternità e d'amore le gioié e 1 dolori sono comuni; nè 
freme una corda che non ascilli per tutto il corpo, Per- 
ciò la vostra assunzione al ministero e quella degli esi 
mii vostri volleghi è argomento di letizia a tutto lo stato 
non solo, ma anco alla intera Italia: tanta è la fama 
che vi precede , e la nobile prova che fa maggior parte 
di voi ha dato nelle illustri opere della Consulta. Ma al- 
la citta che vi ha data la vita. ed agli amici vostri, non 
sara lecita la primogeniturasdell'alletto e la priorità del- 
la gioia rispetto a voi; dove agnale professano verso gli 
altri vostri colleghi la venerazione e la fiducia ? ‘Perchè 
ana gloria nazionale non sarà anche gloria municipale, 
perchè un prese dovrà riprudiare ciò che l'onora e lo fa 
superbo ? Se ci è conceduto questo privilegio innocente, 
abbiatevi dunque, 0 caro, i nostri applausi, i nostri vo- 
ti, i nosui augurti — Dio illumini e benedica i vostri 
consigli; talchè nelle gravi diflicolià che vi circondano, 


K 


e' nella pericolosa altezza a cui siete giunto, risplendano 


le opere del vostro senno; e di quell'ardentissimo affetto 


della comune patria italiana ch'è stato il primo e costan- 
te amore di tutta la vostra vita. Noi ci consoliamo in- 
tauto sinceramente dei primordii del Ministero. Il vostro 
indirizzo a S. S. in poche semplici e misurate parole è il 
progràmma compiuto dei nostri bisogni più urgenti; è 
come il fuoco in cui convorgendo si raccolgono le istan: 
ze più energiche delle popolazioni. Lo statuto fondamen- 
tale ci darà pace e sicurezza nell'interno; le armi nostre e 
un patto federativo cogli altri Stati costituzionali d'Italia, 
ci darà sicurezza all'esterno; ci farà grandi, temuti, e 
ove il bisogno lo chiegga, tremendi. Avete deplorato lo 
stato delle finanze, e vi siete apposti; v'inspira fiducia e 
vi conforta lo sperato concorso dei Comuni e delle Cor- 
porazioni doviziose ; e questo nobile appello al sacro 
amor di patria non cadrà senza risposta; le promesse non 


francese. Così il Ministero ad un tratto ha esposta la som- 
ma dei bisogni e dei rimedii : ed ha inaugurato i suoi 
principii colla schietta Ieattà di cittadini affettuosi, e 
con quel subito consiglio della sapienza che è proprio 
degli Gomini di stato. Così pel vostro senno e per quello 
degl'illustri vostri colleghi, sperano i vostri concittadini 
ed. amici, che lungamente potranno seguire cogli occhi 
# cal cuoro il volo sublime che avete spiegato nell’aere 
immenso della novella politica europea, (L. B.) 


' 


r eis pn — 


CARTEGGIO DELL'EPOCA 


ene 


FERRARA 
ti 


Ù . 


levi Au por noi unta giornata alquanto burascosa. 
Appona fifrati sentimmo con sorpresa’, avere gli .Au- 
siriaci raddoppiato il numero de'cannoni. che per so- 
lito tengotio sulle mura della Fortezza. La cosa pone- 


vano, tutti ne parlavano, e facevano mille chiose e 
commenti. Ciò che v'era di poggio che i tristi imbal- 
danzivano, e molti di questi sono coloro che erano 
nel corpo do' volontarj sciolto son pochi mesi, e che 


reprimere, contro l'attuale ordine delle cose. Alla sera, 


mmiostneo Forrarese-Maotene-Recehi: 
trovavansi ,riuniti nell' osteria così detta della Buca 
una trentina circa de’sud. cho facevano parte del cor- 
po de Voloniarj, e cominciarono a gridare ad alta vo- 
ce morte a Pio IX., viva Ferdinando ed altro si- 
mili iniquità. Non appena venne lal cosa a cognizione 
della Polizia e del Comando Civico che accorsero to- 
sto nell’anzidetto luogo ma lo trovarono affatto vuoto. 
Arrestarono l'oste, e perlustrarono con grandissima ate 
tività tutta la notte, e fecero altri arresti. Oggi tutto 
è tranquillo. Si spiegano tali fatti colle LETTERE 
DI VHENNA LE QUALI PORTANO LA NOTIZIA 


Ù 


ARTICOLI COMUNICATI 


va in isg@fhento non pochi cittadini, altri se ne indigna-' 


han conservato un rancore ed un odio, che mal san’ 


destinata a festeggiare, Ja, nomina è Micistra:delilintet 


DELLA RIVOLUZIONE SCOPPIATA COLA'. 1 Padri 
Gesuiti hanno quasi tutti abbabdonato Ferrara. Que- 
st'eggì gli ‘alunni cominciarono a studiare con deì Pre- 
ti, ma moltissimi hanno fatto sentire it vivo dispiace- 
re che sentono della partenza de'ilacò vecchi maestri, 
anzi nacque del-rumore; e per oggi le scuole stottero 
chiuse. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


rd f 


Un Corriere arrivato in' questo punto da 
Vienna (ore 8 emezza antimeridiane,) e sce- 
so all'Albergo Franiz ha recato per quanto è 
voce pubblica, le nuove di movimenti ulterio- 


Wtà in quella Capitale; prosegtiiti find al dì 15 


îî coi l'imperatore Ferdnanlò avrebbe abdi=' 
cato, e LEOPOLDO I. Granduea di Toscana 
sarebbe stato proclamato Re Costituzionale de- 
gli Austriaci. 


É confermato che Venezia siasi dichiarata 
città libera; la guarnigione si è ritirata a Mestre. 


-—' Tommaseo, e Manin sono stati tolti dal 
carcere. 
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INSERZIONI, AVVISI, ANNUNZI -- SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE. 


i ’ 
‘SUL TRIBUNALE DBLLA RUOTA 


i Yi sono nel Mondo dolle verita avere, 
' che bisogna Avere il coraggio di dirle. 
Non ho maneate mai a questo duver 

A x rg, nò mai ci mancherò. 
gate ’ «* Sea 
PAIS] Ù 


“Wok 4 mia intenzione il vituperare ‘le nostro leggi, ma il si- 
nifichpe soltanto il mio parere, poichè il benigno Coverno non 
hi Li certamente. È 1 
: To nulla dirò della procedura, del metodo delle difese, de're- 
sesitti ; detisioni , e sentenze Ruotah, che tutto debb'esser fatto 
fiori nella lingua del popolo, ma in una lingua morta, nell’anti- 
ca lingua del Lazio in lingua latina; per cut gli sventurati liti 
gubti nulla debbono intendere , nulla sapere di ciò che si dice, 
e fa per essi; e da cui solo dipende la loro sussistenza, il loro 
benessere. Nulla dirò di tutte quelle, decisioni , e contro decisio- 
ni, che si emanano in causa, © di quella lungagginé , che pro- 
ad anni, ed anni le liti, c per cui $i dispendiano, e rovi» 
siano intere famiglie, Nulla degli Ajutanti di Studio, e Segreti, 
per cui gli Uditori Ruotali non giudicane con propria scienza, e 
coscienza. Nulla di quel misterioso segreto de’ giudieatiti, sicuro 
mantello all’ignoranza, all’arbitrio, alla parzialità. Nulla di quei 
responsi , che' simili molte volte agli Oracoli di Delfo , lasciano 
incerte le parti sulla vittoria Nulla rel dis in idem; poichè gli 
stessi giudici rivedono in a pello le proprie sentenze. Nulla dirò 
di tutto questo: avvegnachè doltamente , e profondamente ne 
parlarono | chiarissimi giureconsulti Caramelli , e Cesarini. Solo 
dirò, che mentre oggi in ogni parte dello Stato Pontificio, ed in 
Italia tutta si grida indipendenza , noi disgraziatamente l’abbia- 
mo perfino ne’ tribunali. Ed invero, chi non sa, che il tribunale 
della Ruota per antico sistema è composto anehe di Uditori Spa- 
guuoli, Francesi, e Tedeschi ? Che ne debbono costoro sapere 
delle nostre leggi, delle nostre costumanze? Che può ad essi im- 
portare il bene, Il lustro della nostra nazione ? Quante volte ( e 
non intendo re degli attuali Uditori, che possono dirsi Ita- 
liani ) i pover ifensori, nelle informazioni a voce, non hanno 
otito neppur farsi intendere, peréhè ignari della nostra lmgua ? 
to ciò sia dannoso a litiganti; bewesvi chi nol vegga. Ed 
in quel barbara terra si costa di i gli esteri a deci- 
dere le contese, e le quistioni de’ privati citfadin? È non è anzi 
uno scono, un onta per la nazione, che 3? chiama , quasi, che 
in essa non fossevi gente acconeia a decidere Je private verten- 
20? Oggi che non vengono più cune dall'estero, perchè dob- 
biamo avere ancora esteri giudiei ® Îfd in'quest’era Fortunata di 
riforme può più ammettersi un tribunale composto di giudici 
stranieri ? Speriamo, che la Consulta di Stato consiglierà, all’ot- 
timo PIO FX. un tribunale di prima istanza, uno' di appello, ed 
uno di cassazione, co’ loro rispettivi ministerj pubblici, con pub- 
blieo dibattimento, e con giurisdizione civile, e criminale, tanto 
pe’ chierici, che pe' laici, Poichè a mio parere non vi debbono 
essere privilegi, © differenze di caste tra figli dello stesso padre, 
e sudditi dello stesso Sovrano. 


Fuancesco Avv. PienomaLpr 


I 


ALL'EGREGIO SIG. CONTE LAURO LAURI 
CONSULTORE DI STATO PER LA PROVINCIA DI MALTA 
1 PUBBLICI RAPPRESENTANTI DI FABRIANO 


Il Municipio di Fabriano, che si vanta per quanto è 
da lui di stare in bella gara con tanti altri de' pontifici, 
fortunati dominii onde correre quel generoso aringo che 
il suo Principe riformatore gli ha dischiuso con ogni sa- 
pienza di civile progresso, non ha mancato alla vu ade 
tà di far conoscere] suoi bisogni senza omettere di venir- 


Y 


Nolo Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertigelli. Lavoro esdguto colla macchina celere, 


vi anche di per se stesso provvedendo. Esullante eglj 0l- 
tremodo pel tanto proficuo istituto della Guardia Civica, 


fu il primo nella provincia il quale rendendone le dovute ’ 


i 
o 3 did 190 per vo 
retiro quattro Givici, ed pn prestito di sc. 1000 per lo stes- 
sò oggetto, per cui mello da sperare che copcorrano al- 
tri collo loru largizioni, Mi Ùto ciò non basta onde vede- 
re in piena attività il Ciyio Battaglione, che forte in mas- 
simo, grado anela acorcagere li sua attività c fervore. La- 
onde ci rivolgiamo a Leî, nòstro Ecemo sig. Consultore, per- 
chè si degni umiliaro alla Santità di N, S. la conferma dei 

iù leali e decisi sentimeuti di Fabriano per la sua Sacra 

ersona, e per en heltaté magnanima impresa, onde Egli 
è l'ammirazione di tutta Bi (érra, facendogli quindi osser- 
vare che il fervore della Qlivica Fabrianese ha bisogno di 
essere alimentato col cai Apimento delle armi maneanti ; 
compimento che data stimtblo assai all'altro del vestiario. 

In tal modo Ja medesimi putrà esser pronta a mescersi 
nello file di quei prodi ché fosser thiamati a difendere il 
Sovrano, la Pattia, l'Itatiuf o ta cui opera facesse bisogno, 
acciò Je Sovrano riforme tbadfiuvate da soggetti, che per 
sentimento armonizzino cfll vero spirito di esse, possano 
sortire il bramato Hne, e goriare l'ordine sociale a quell'e- 
minente grado di progrésgg totanto desiderato dalle menti 
incivilite. | 
I sottoscritti bo : 


Hell' unanime fervidissimo voto 
rlel popolo che hanno l'ofitte di rappresentare , confidàno 
banda propria, e delle brame 
fi quel Sommo tutto acceso da 
amore pe' suoi più figli AIA 4udditi, e poscia iu quei saggi 
indefessi ed ottimi coop tori e consiglieri, di cui Egli si 
circonda quali rappresefitigti la città eterna, e le provin- 
cie. In mezzo allè dispufadi HA quali ci gode l'animo , 
esimio sig. Consultare, vegbrbrillare la sua dotta mente 


per l’esaudimento della 
universali primieramen 


4 


giudicata da fortissimo & f@ttò taliano sentire , al quale 
appunto noi fidati ci racpafharidiamo, cc. 
Fabriano 13-fobréjp:#848. 


N. Serafini Gonfalohigfé + G. Fabri Anziano: R. 


Benigni Anz. - Li Ratti Myniani «Anz. - P. Zuccari 


Durante Anz. - S. Corthdini Anz. - Filippo Morichi Anz 
G. Braccini Anz - Ni; Morlypi Anz. ; 


— Nel gioruo prim 
questa citta l’apertutà dé 
sta festa fu Li gpncasion 
ostacali che si erano 
mare stabilmente questa 
trarii, e se l’amor patrio dii 
dei fratelli Saturno, e Giovann 
cere ogni opposizione, sarebbe | 
rio quanto era nn fatto in tu te 

Oggi però la istruzione, c l'abilità della civica sono progredito 
di tal modo, che non mancano ‘ad essa, che le artàj mettersi 
al paci di tutti coloro , che valonterosi assunsero l’incarico di 
militare pel mantenimento del'grdine, e della pubblica tranquil- 

Li Li 


elite. mese fu ipnugurata in 
jHodirtiofe civico. Il godimento di que- 
li 


13: 


dpvani, e la generosa cooperazione 

Boldi non si fossero uniti a via- 
der quella città rimasto un deside- 
» Jo Stato, e l'Italia. 


azie al Sommo Pio, statu) per essa Facquisto di dugento 
[ cima " i satinzouti La Sogiotittpliae!: 


lità. Ed è questo molto più a dolersi, perchè la riechezza del 
Comune avrebbe potuto senza grate incombdo sffiperirne alla 
spesa. La magistratura e ila doputazione di arcudigrilenta peraltro 


sì sono grz peg fon di gpree cirrosi Phen 
gori» 35: 2. it ladina 
@ 


it quastiore da monsignpr Visceta, al uomo di 
banda musicale; v'intervennero tutte Je auto 2 

un lauto rinfresco fu imbaridito dal capitano Rj 4 Prà i nume- 
rosi pinusi del popolo venne innalzato in luggo conveniente 1] 
busto del Pontefice Riformatore , furono pronunciato parole di 
concordia, e d’incoraggimento dal sig. Ldrenzo Mattias, si ripno- 
varono promesse di difesa alla indipondenza d' Halia, vi si reca- 
rono tutte le signore della città, e nella sera si dénne una festa 
da ballo nelle sale della comune. Numeroso ed ordinato cor- 
teggio aprì, e chiuse la solenne letizia) di cui btilfava Ja univer- 
salità delle genti in questo dì memorando. 


SUTRI 20 lesbrigjo 1848, 


Animato da quel vero spirito di religione, di pace, 
di felicità, che tanto lo rende sollecito per la sua affe- 
zionatissima Sutri, avea S.E Ria Monsignor France- 
sco Spalletti nostro zelante Pastore, mostrato desiderio 
di vedere aventi di seriunito l'intero Corpo della Guar- 
dia Civica. Questa unica brama dell'amatissimo Presu- 
le, fa intesa da esso non altrimenti, che il più gradito 
comando. Difatti jeri presso l'ora del mezzo giorno 
moveva dal suo quartiere in bell'ordine quasi l’ intero 
Corpo Civico, e lo seguivano fatte le persone delle pri- 
marie famiglie della Citta. Appona giunti, è schierati 
in bella mostra nella sala del Palazzo Vescovile, com- 
parve il lodato Pastore, cui si leggeva nel volto il più 
sincero contento e la più compiuta soddisfazione, “Egli 
parlò da Vescovo, consigliò da Padre, avvertì da inter- 
prete dei Sovrani voleri. 

Animandoci nell'amore sincero per l’adorato Sa- 
vrano disse le parole lo più ellicaci per confermare 
sempre piu il rispetto all'augusto suo nome, la venera- 
zione alle sue leggi, l'osservanza delle sue concessioni. 
E perchè ci volle omorsiti ancora delle più larghe lodi, 
che gli piacque di retribuire alla nostra guardia, che 
chiamò benomorita, religiosa, e zelante per il buon or- 
dine e perla pubibljca tranquillità, compartiva lascian- 
doci la pastorale sua benedizione. Ma non avea egli ter- 
minate le parole ultime del ‘uo discorso, che un grido 
universale di riconoscenza, e di affetto si fovò da tutti i 
civici, ripetendo evviva la Religione, evviva PIo IX, 
evviva il nostro Vescovo, il nostro padre. 

Noi ci crediamo in dovere di manifestare a tuiti la 
gratitudine, che la nostra civica sente per il suo zelan» ' 
fissimo vescovo, che fanto bene s'imodetila nelle no- | 
stre sorti, e che il nostro amore, e rispetto porla $, nò- 
stra religione, per l'adorato Sovrano, e per l'amato na- 
store non sara periluro. 

Sutri dalla Residenza Comunale 


_ H Gonfalogiare 
Garconio Caporonpi 


: * 
. M. Piro, A. Cartapeni, L. Spin, Direziori. © 


Direzione nel Palazzo Buonaecorsi al Corso n. 219,‘ ’ 


FAZI 
ST i 
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L'EPOCA 


PER LE ASSOCIAZIONI 


, BL PREZZO DI ASSOCIAZIO 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NE SI PAGA ANTICIPATO 


AVVERTENZE 


\ Unanno |'Seimesi | Tre mesi Un mese La distribuzione ha Juogo alla Direzione dell'EPO- 
l . { 1 

ROMA alla Lia SA Per Roma d lo Stato . + 5 27.20) #75. 80] = 2.00 » CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 
Lap KON ue O Per gli, altri Stati d'Italia e| Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
TORINO. — Gianini o Fiore. , vo, : er I° Estero franco al con= ib-s0l ed PRE AE Noi gruppi si noterà 11 nome di chi gl' invia. 
GENOVA = Giovanni Grondona, ine e ._» 10. 400» 5. Dod Dida Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
NAPOLI — G. Nobile. ‘E. Dulresne Libraj: ‘ Un foglid separato Baiocchi cinque. 


PARIG —1 Ufficio dol Golignani ‘8 Messanger, 
Mi RsigLia — Mad. Camoin Lubraire. 


INDRA' = — Pidtro Rolandi Librajo. — «|. 
LA — F.lzzo Strada Vescovo N. 93. 
LUGANO ‘' — Tip. della Svzzera Italiana. 
GINEVRA — Sig. Cherbuliez, 7 


FRANCFORT — Librorla d’ Andrea, 
* ' 


N.,B. I, Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 
LI s 


GIOVEDI 


dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 

Lettere © manoscritu presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Arkicoli comunicati ci Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 23. MARZO 

Dalle opinioni si è venuto ai fatti; non il 
Governo ma il popolo di' Roma ha deciso per 
esso. La guerra all'Austria è dichiarata; all’Au- 
stria dispotica, conculcatrice dei-diritti Italiani. 

Il suo stemma fu rovesciato, infranto , arso, @ 
le sue ceneri disperse al vento con festa indicibile 
di borghesi, militari, sacerdoti, d’ un popolo tut- 
to; d'un popolo che gridava libertà agli op- 
pressi, inorte agli oppressori, abbasso l'Austria, 
viva la Lombardia. E ciò nel mentre che tut- 
te le campane suonavano festosamente, i can- 
noni del Forte levavano 1’ alta loro voce e so- 
pra i templi di Dio sventolava la bandiera del- 
la nazione. Il suono dei sacri bronzi di Roma 
eccheggierà per tutta Italia anzi per tutto il 
mondo Cristiano. 

La causa della libertà è fatta sacra. Pare 
che Dio stesso la protegga, e le spiani le vie 
alla vittoria. Egli forse ottenebrò la vista di co- 
loro , che pensavano ‘penetrar con essa entro 
l'oscurità dei secoli futuri, e leggere gli even- 
ti, e non videro l’ abisso aperto ai loro piedi. 
Guizot, Luigi Filippo, e Mettermich, questi 
fabricatori d’° occulti inganni neppur sospet- 
tarono di ciò , che i popoli faceano aperta- 
mente in faccia a loro ; non si ristettero dal- 
l'intrapreso cammino, e le crudeli follie di es- 
si non fecero che fecondare la terra di li- 
bertà. Oppressi Lombardi, levatevi, leva- 
tevi; è giunta I’ ora del vostro riscatto: Italia 
sarà con voi! Se i Re quantunque con la spa- 
da sguainata stettero inerti spettatori delle vi- 
cende politiche e non seppero entrare nell’ar- 
ringo della gloria che la fortuna loro apriva, 
i popoli strapparono ad essi il ferro dalle ma- 
ni, e corrono dove è il gemito de’loro fra- 
telli, e l' impulso dello straniero. Questo po- 
polo di Roma ne ha dato il primo esempio. 
Noi non sappiamo che più si desideri, che più 
si aspetti. I nostri nemici per domestiche di- 
scordie stanno nel disordine, e nella impoten- 
za; a noi sono sorti nove]li e potentissimi ami- 
ci ; per giungere al nostro proponimento ab- 
biamo molti e valevoli mezzi, o possiamo pro- 
cacciarne in un subito, abbiamo il maggiore di 
tutti i beni, il fondamento ad ogni impresa glo- 
riosa, il patriottico entusiamo giunto all’ apice 
dell’ altezza. 


Per questo, quantunque le apparenze delle | sedotti, o cattivi volessero pure i tedeschi ser- ; 


cose fossero tali, che non solo non ci assicu- 
rassero la vittoria ma ci facessero veder pro- 
babile la sconfitta, per questo noi diciamo non 
ci dovremmo ristare, ma subitamente mettersi 
all’ impresa. Nelle guerre che sono state la ori- 
gine delle rigenerazioni dei popoli, tutto in sul 
principio è apparso contrario © disastroso, ma 
coll’andar degli eventi si è accresciuto il poter 
dei giusti, 6 Je apparenze della tirannia, sono 
svanite in factia della libertà. Chi in questo 
secolo di prodigiosi avvenimenti può misurare 
la forza morale degli uomini ? L'Austria stessa 
la più paziente delle potenze ha rotta la sua 
longanimità, e rovesciato il dispotismo, 

Ora essa può riguardo Italia diportarsi in 
due guise. La prima è giustizia ed utilità, la 
seconda vergogna e danno. O lascierà la Lom- 
bardia indipendente e libera, o farà guerra con 
Italia tutta. 

Di questa bella e sempre sventurata parte 
della nostra Penisola disposero i sovrani come 
di gregge; fu contro i destini della natura af- 
fidata ad una crudele madrigna; non conqui- 
stata con le armi, non fatta per delitti imme- 
ritevole di libertà, si volle cancellare dal no- 
vero delle potenze libere, farla schiava, lusin- 
garla per opprimerla. Or quella giustizia che 
Austria sentì per se stessa senta per altrui, 
conosca che il diritto è universale; che contiene 
solito di sè i doveri del forte, e del debole 
del sovrano, e del suddito: Per tal fatto avreb- 
be Ialia se non amica almeno non inimica , 
se non grata almeno non ricordevole delle 
tante ingiurie e danni che da sì lungo tempo 
soffre per lei. Ma se non siegue questo cam- 
mino si mette nella via della vergogna, e del 
danno. Al difetto di lei adempirà forse il senno 
dei suoi popoli. ‘Le truppe ormai richiamate 
nell’ intelletto non vorranno per capricci del go- 
verno opprimere i loro fratelli, do’ quali a_vi- 
cenda lo stesso governo seryirebbesi per oppri- 
mere loro stessi. ] soldati italiani si sono ricu- 
sati di massacrare il popolo tedesco; i soldati 
tedeschi si ricuseranno di massacrare il popolo 
italiano. I popoli si sono sempre combattuti per- 
chè non s'intendeano, ora s'intendono; e però 
che varranno le migliaia di baionette, se non 
avvi chi ponga mano ad esse? Che se mai, o 


vire all'arbitrio, ed essere sostegno della ingiu- 
stizia, sappiano che non siamo soli, ma sono con 
noi dugento milioni di fratelli di ogni na- 
zione e di ogni lingua, vi è la voce di PIO IX 


‘ che li benedice; sappiano che ogni italianò è 


pronto a morire prima che ritorcere un passo 
dalla loro presenza. Noi da un Jato bramiamo 
che si renda libera nazionalità a tutta l'Italia 
senza effusione di sangue per evitare il lutto di 
tante famiglie, pel bene della stessa umanità; 
dall altro lato noi lieti abbracceremmo la 
guerra. Questa a noi italiani sembra l'unica 
scala per salire all'altezza di quella gloria da 
cui scademmo; questa l'unica forza che possa 
spogliarci di quegli abiti di vizio, cui c’indossò 
la iniquità della fortuna, e degli uomibi. Noi 
preferiamo la guerra alla pace, nel pensiero, 
che senza di essa i nostri spiriti eccitati non 
avrebbero via per disfogarsi, e presto o tardi si 
volgerebbero contro se stessi, e le pagine della 
storia si lorderebbero dalle narrazioni di guerre 
cittadine; e le nostre principali città in cui non 
è spento del tutto il fuoco del municipalismo 
vorriano costituirsi in tante repubbliche indi- 
pendenti, e così frangere in mille guise e lace- 
rare il corpo dell'Italia, ed essere eterno stru- 
mento allo straniero per la nostra oppressione. 
Preferiamo finalmente la guerra alla pace per- 
chè non vogliamo ci si dia come concessione, 
ma vogliamo ritogliere noi a viva forza, e con 
ciò che ha mesticri, quello che altri tolse con 
ingiustizia, mantenne con îrode ed oppressio- 
ne. Or su tolgasi ogni indugio leviamoci primi; 
anche nella sventura sarebbe questa una gloria. 
Ma quale, sventura ? IDDIO E° CON NOI. 


nat men 
ORDINANZA MINISTERIALE. 
iL MINISTERO DELLE ARMI 


Considerando che la Sessione delle armi della Consulta 
Stato aveva presentato un progetto per il riorganizzamen- 
to dell esercito , e che la discussion: ne è stata rimessa 
ai Consigli deliberativi ; 

Considerando la gravità delle condizioni presenti del- 
lo Stato e dell'Italia , e l'argenza di provvedere alla di- 
fosa e sicurezza dei dominii Pontifici, nonchè alla’ con- 
corde azione delle forze nazionali Italiane; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Udito il volere di SUA SANTITA'; 

ORDINA 

Un Corpo di operazione sarà formato , e composto 

nel modo seguente: 


Quattro Reggimenti di Fanteria: 
Due Roggimenti di Cavalleria ; 
Tre Batterie d' Artiglieria da Campagna : 
Una Compagnia di Artificieri estratta dal Corpo di 
Artiglieria : 
Duc Compagnie di Genio. ” 
Ogni Reggimento avrà i rispettivi Officiali di sanità. 
Al detto Corpo di operazione saranno collegate le 
Truppe Estere al servizio di SUA SANTITÀ”, 
Del Ministero delle Armi. 
li 20 Marzo 1848. 
C. Atponnanpiti. 
—— i —— 
ORDINANZA MINISTERIALE 
IL MINISTRO DELLE ARMI , 
Udito il Consiglio de’ Ministri ; 
Udito il volore di SUA SANTITA'; 


ORDINA 


L'attuale Consiglio Suporiore di Guerra rimarrà 
sciolto appena ultimati gli affari pendenti, e non più 
tardi di un mese , cominciando dalla data della presente 
ordinanza. 

X creato un nuovo Consiglio composto dei seguenti : 

Generale , Gav. Giovanni Durando ; 

Colonnello , Conte Boccanera ; 

Tenente Colonnello , Cav. Bini ; 

Colonnello . Commendator Stuard ; 

Tenente Colonnello, Cav. Lopez ; 

Maggiore, Cav. Provinciali. 

Questo nuovo Consiglio si radunerà immediatamente , 
onde prendere senza indugio le misure necessarie ad ese- 
guire lo disposizioni prese nell' ordinanza superiore, e 
per quanto verrà prescritto dal Ministro delle Armi. 

Dal Ministero delle Armi li 21 Marzo 1848, 

C. Anvosnannimi. 


mo. 


Il Ministro di Polizia ha presentato a SUA SANTITA' 
il seguente indirizzo. 


BEATISSIMO PADRE 


I Ministri, chiamati dalla SANTITA' VOSTRA a far 
parte del Governo, Vi indirizzavano nell’ assumere le toro 
funzioni alcune parole colle quali dichiaravano l' animo 
loro , palesavano i loro prîncipit, le loro speranze e i 
loro voti. Io che lontano allora da Roma , ed ignaro della 
mia nomina a Ministro di Polizia , non potei unirmi con 
essi, ora che inchinandomi riconoscente al Vostro Sovrano 
volere ho assunto questo gravissimo incarico, vi dichia- 
ro, BEATISSIMO PADRE , che quanto Vi dicevano i 
miei onorevoli Colleghi è quanto io sento, io spero, ed 
io affretto. 

Se non che, ove parlavano delle gravi difficoltà , che 
non lasciano modo di mettere in atto il volere in tutta la 
sua pienezza io mi veggo attorno le maggiori; e Voi 
BEATISSIMO PADRE, le conoscete : perciocchè in que- 
sti tempi il Ministero, che vigila .ull’ordine e sulla quiete 
pubblica , è quello che trova più spesso gravissimi osta- 
coli, circostanze difficili, e pericoli immensi. 

lo però non dispero , anzi mi sento l'animo ricon- 
fortato , quando ricordo la potenza del Vostro nome , 
figlia dello Vostre virtù , e la civiltà del Popolo Roma- 
no e di tutte le Provincie. Ove i Popoli temono di ad- 
dolorare il loro Sovrano , perchè lo amano, e gli sono 
riconoscenti ; ove i popoli temono di precipitare le con- 
quiste fatte c le sperate, la quiete e l’ordine pubblico 
non può venir turbato ; e se lo fosse , trova il Gover- 
no negli stessi Cittadini pronto ajuto a ritornarlo. fo mi 
sento riconfortato pensando che il Ministero della Poli- 
zia è, la mercè Vostra, invitato ad essere quale chiede 
il bisogno e la civiltà de tempi, un Ministero di so- 
la prevenzione ec tutela, non già di guerra alle opinio- 
ni, non già di arbitraria repressione che sì facilmente 
in persecuzione degenera, Prevenire i delitti e i disor- 
dini, studiandone le cause e provvedendo ai rimedi ; 
tutelare i Magistrati ed i popoli, onde siano rispettati i 
loro diritti ; tutelare la sicurezza dell'individuo e delle 
proprietà, e dare il suo braccio alla esecuzione della 
legge ; ccco ciò che incombe a questo Ministero , ed ec- 
co ciò che io intenderò ad operare colle poche mie for- 
ze, reprimendo ed estirpando qualunque vecchia abitu- 
dino eccedesse questi limiti ; servati i quali, addivie- 
ne la Polizia officio nobilissimo anche nelle subalterno fun- 
zioni, ci il Governo ne trae feuiti di fidugia e rispetto. 

Conosco che nell'attuale mancanze di un Codice di Po- 
lizia, Ja cui compilazione sarà opera de'Consigli ordi- 
nati collo Statuto fondamentale testè generosamente da 
VOSTRA BEATITUDINE concesso, queste cure del Ministe- 


ro non possono compiersi interamente perchè tutto nuo- 


ta ancora nell'avbitrio ; ma quel poco che mi sarà dato. 


di fare, io lo farò con tutto il coraggio ; sarà caparra; 
e forse esperimento, di quanto avrà a determinare que- 
sto Codice di Polizia tauto esseriziale per più riguardi, 
c specialmente perchè sia eseguibile la leggo di già pub- 
blicata sulla individuale sicurezza, e per riabilitare al 
cospetto della pubblica opinione le Polizie, e‘condurle a 
quell onore ‘ed a quella dignità che loro spetta, 

Compiuta che sia l'opera di questo Codice , e ces- 
sato il moto straordinario che le attualità hanno impres- 
so nelle Popolazioni , io mi lusingo e presagisco che le 
polizie saranno ristrette a sì castigate e normali funzio- 
nî, che forse cesserà per esse il bisogno di un separato 
Ministero, c diverrà una parte di quello dell'Interno, 
Ed io mi compiaccio di questo presagio : perchè la pie- 
ne loro reintegrazione nell'opinione pubblica c la loro 
concentrazione col Ministero dell'Interno, generando mag- 
gior forza e maggior unità nel potere, sarà causa di rag- 
guardevoli vantaggi per i sudditi Vostri , e di tranquil- 
lità e compiacenza per Voi, nearissimo papne , che ave- 
te tanto diritto di gustare in pace le benedizioni de' po- 
poli che avete redenti. 

Li 20 marzo 1848. 
Il Ministro di Polizia 

G. GaxLetti. 


Pesta per le riforme d'Italia fatta al Cairo il 5 Marzo. 


Giungevano al Uairo le notizie delle nostro. Co- 
stituzioni al finire dello scorso Febbraio, ed una 
gioia, un tripudio, un fremito di generosi sentimenti 
scuotevano il cuore italiano anche al di là dell Oceano, 
L’amor patrio che nasce, c muore coll’uomo, non poteva 
tacere nel petto di coloro, in cui la lontananza lò 
accrebbe invece di estinguerlo. Tutti si recarono dal Con- 
sole di Sardegna, a fare amplissima manifestazione del 
loro gaudio, e furono dignitosamente accolti, e lieti se 
ne partirono da lui. Anzi colà, dimenticando la diffe- 
renza dei paesi, e delle regioni italiane, a cui appar- 
tenevano, tutti unanimi, c tutti fratelli recaronsi in uno 
stuolo confusi a festeggiare l'aurora del nostro risorgi- 
mento, che per noi è giunto all'apogeo della luce, e si 
è convertita oggi nel più splendido mepiggio. Presenta- 
rono al console stesso un' indirizzo, al quale venne ri- 
sposto con cortesi e confortevoli parole. Indi, rivelatasi 
nella unione scambievole la importanza dei fatti della 
nostra Penisola, e volendo progredire all'unisono con noi 
nel cooperare alla redenzione della Patria lontana, di- 
visarono di celebrare nella chiesa di 'l'errasanta un uf- 
ficio funebre alle anime di quei fratelli, che morirono 
per la santissima delle cause. 

E fu giustissimo quel pensiero, chè la religione è il 
suggello più possente delle convinzioni politiche ! Tutti 
vestiti a bruno convennero in numero infinito al tempio, 
ce leggevasi nel volto di ognuno il dolore, che sentivano 
profondo nell'animo pel sacrificio delle vittime italiane. 
Distribuivasi intanto un foglio, nel quale era impressa 
questa iscrizione: 

AI GENEROSI 
CHE NELLA TERRA DEI PRODI 
VITA NOVELLA 
COL LORO SANGUE COMPRARONO 
UNA LACRIMA UN LAURO 
UNA PREGHIERA. 


Nella domenica seguente, cambiato in letizia ogni 
lutto si cantò il Te Dem nella stessa chiesa , c come altis- 
sima era stata la mestizia nel dì delle funebri cerimo- 
nie, immerisa fu la gioia, che brillò nel viso di ognuno, 
rendendo grazie a Dio pei fausti avvenimenti, per le 
grandi speranze, che giustamente nutrivano. Dopo com- 
piuta la festa religiosa si diressero tutti al Consolato 
sardo, Furono ricevuti alla presenza del console, e 
l'Avvocato Giuliotti lesse un discorso del Dottore Alla- 
sia piceno di patrio affetto, é di caldi augurj al vero 
risorgimento d'Italia. Dopo il Sig. Cammeo, il dottor 
Volterra, ed il signor Pollanera pronunciarono altri di- 
scorsi di conforto, e di incoraggimento agl' Italiani, che 
hanno di già assicurato la causa della loro grandezza, 


DISCORSO DEL SIG. QUINET 
AL COLLEGIO DI FRANCIA 


» In nome della Repubblica noi rientriamo in questo 
cattedre. La podestà regia ce le aveva chiuse, il popo- 
lo quì ci riconduce. Siano rese grazie a questo gran 
popolo di prodi, di operai, di guardie nazionali, citta- 
dini di tutte lc classi, giovani di tutte le scuole, a voi 


tatti compagni d'armi, che sul campo della battaglia del 
diritto, e della giustizia schiudesto un'era magnanima al 
mondo. Ciascuno fece il suo dovere nel posto assegna- 
togli dalla Provvidenza; cd il sentimento di questo do- 
vere compie per sempre quell'alleanza; che la regia po- 
destà s'indastriava a distraggere. Credeva aver forma- 
to due popoli nemici, ma nelle barricate si riconobbe- 
ro; ed io vidi cogli occhi miei assidersi la fratellanza 
nel palazzo dello Puilleries al momento in cui ciascuno 
staccava un brano del trono. La voce del cielo ha par- 
lato! Il regio potere, cho s’interponova per turbar tut- 
to, è crollato sotto la collera celeste. Non v'è più spe- 


«ranza por Ini! Piuttosto che vederlo ricomparire giam- 


mai, non resterebbe per Parigi pietra su pietra. Ovun- 
que ora la Francia fa per noi il giuramento di fodeltà 
alla Repubblica, 

» Tronco il mio dire per associare alle mie parole, 
a questa festa il nostro collega, il nostro amico, il fi- 
gliuolo adottivo della Francia, Mickiewicz; benchè as- 
sente il suo gran cuore è qui fra di noi col genio de 
suoi fratelli Polacchi, c Slavi. 

» So mai prodigio fu consumato sulla terra è quel 
che voi miraste coi proprii sguardi, ed operaste colle 
vostre mani. Poichè la iniquità aveva raggiunto l’estre- 
mo confine dell’andacia, e camminava a fronte alta; noi 
tutti, che speravamo, che promettevamo pubblicamen- 
te un prossimo, e miglioro avvenire, un'era, in cui la 
dignità morale sarcbbe alcun che valutata, che eravam 
noi? Deliranti, insensati ! La forza materialo con tatto le 
malvagio passioni por complici, si reputava invincibile. 
A fronte di questo cicco trionfo l’anima diffidò di se stes» 
sa, 31 mondo era vicino a ripetere una volta ancora: 
Virtù non sei, cho un nome. Ricordatevi la vigilia stes- 
sa della esplosione, quella notte, in cui fn partorita la 
libertà del mondo. Impegnando la lotta tutti i cambia- 
menti sembravano per la. ingiustizia superba contro |’ 
inerme diritto ! I 

» Vedete, e ponderate questa lezione! Tutto pare- 
va perduto innanzi al calcolo, cd alla umana saggezza, 
all'istante, in cui tutto fu guadagnato, salvato dalla i- 
spirazione, dall'istinto, dal genio divino delle masse! Il 
popolo ignudo, spinto dalla sapienza superna, dalla bra- 
mosia del martirio, ha consumato il prodigio! Noi era- 
vamo nel disonore, e noi ci troviamo nella gloria più 
pura, Noi ci addormentammo nella decadenza, e ci rial- 
ziamo rivestiti d'invincibile forza; noi eravamo divisi, 
oltraggiati; eccoci indissolubilmente uniti, tutti fratelli 
d'armi, di libertà, di eguaglianza. 

» Sì, è questo il prodigio della vita morale, e quan- 
d'anche non fossi divezzato dalla parola, mi verrebbe 
meno a celehrarlo; l’azione sola, non il discorso , può, 
in questi giorni di fuoco, rispondere a quanto gli spi- 
riti chieggono; ma infine dacchò è mestieri di compie- 
re, m'aiterò per dire, che la lezione divina uscita dal 
cuore del popolo, serve di comento a se stessa. Una po- 
tenza materiale, formidabile, ottantamil’uomini schierati, 
cittadelle dichiarato inespugnabili, fatte ad attervire Pa- 
rigi, una strategia profondamente, e ad agio combinata, 
{ntto in poche ore atterrato: l’armata dispersa da una 
torma di gente senza condotticri, che non aveva al op- 
porre in sulle prime fuorchè un petto ignudo alle pal- 
le nemiche; le mura che precipitano innanzi al grido 
della coscienza, potente al pari dello trombo di Gerico 
cho vuol dir tuttociò? Che la corruzione ha sempro i 
piedi di argilla , che lo spirito opera miracoli , che il 
dritto, la verità, la libertà, l'eguaglianza, e la concor- 
dia fraterna sono fin da ora i veri ro della terra, i soli 
cho non saranno mai detrusi da alcuna fisica forza. 

E” svanito, è caduto il regno della materia, e della 
forza cieca: è venuto il regno dello spirito, della giusti- 
zia per tutti. Cadano anche i vizi col poteri che spariva, 
e con loro le menzogne, le vimembranze, le duttili pa- 
role sulle quali poggiava. Non vi siano più oltre le pic- 
cole combinazioni oceultate sotto il nome di una grande 
politica; la nostra sia quella del cielo, e come tutte le 
sue opere, in pieno giorno si compia. Amici, fratelli per 
una società nuova dobbiamo essere uomini nuovi. E' 
giunto il di dell'alleanza e della riconciliazione. Stac- 
chiamo dai nostri cuori ogni pensiero individuale, ogni 
basso calcolo, come l’ultimo anello delle catene, che si 
aggravaron su noi, Ecco! quelle parale, che non osavamo 
più di ripetere, tanta cra la ruggine, cho le cuopriva, 
virtù patria, otore, fratellanza, amore, ripresero tutto il 
loro lustro, come nel giorno che furono impresse la 
prima volta in seno dell’uomo. Risvegliamoci dall'antica 
notte! E° un’aurora sconosciuta, che sorge! E' il primo 
mattino d'un universo novello. S'ingrandiscano i nostri 
spiriti, si espandano i nostri cuori per abbracciar que- 
sto popolo, e i suoi sublimi destini. Aiutiamo colla no- 


stra concordia quei che ora sostengono con tanta vigi- 
lanza e nobiltà l'immensa soma del potere! Mostriamo 
al mondo, che i tempi che credeva relegati al di là dei 
secoli son giunti, e che noi possediamo per sempre la 
repubblica dei figli di uno stesso padre, la vera città di 
Dio! 

» ‘Tal prodigio lo' attendevamo con incrollalile fede. 
Imperocchè quanto oggi dico, io lo espressi l'ultimo 
giorno, che ‘mi mostrai nella cattedra del collegio di 
Francia; ed è bello, mi sembra, di ripetere le ultime pa- 
role di congedo, poichè mi paiono essere state dettate 
preventivamente per questa adunanza: 

» o non voglio soltanto , diceva al momento in cui 
» era fSeparato da voi, io non voglio soltanto, che la 
democrazia abbia il suo pane quotidiano: voglio an- 
» cora che cella regni, ed ecco perchè chieggo da lei 
» sovrane virtù. La clemenza nella pugna, la fedo dei 
» volontari del 92, l'eroismo cavalleresco d'un Latour 
» d’Auvergne, l’inerollabile costanza di un Carnot (chi 
» mi avesse allor dotto, che il figlio di questo grand’uo- 
» mo, colui che porta sì degnamente quest'eroico nome, 
» si assiderebbe oggi al nostro fianco per inaugurare la 
» riapertura di queste cattedre!) il puro cristianesimo di 
» madama Roland, lo slancio «del giuramento del Jeu 
» de Paume, l’anima di bronzo della guardia nei dì 
» della sconfitta, ccco il diadema preparato dal ciclo 
» nella solennità delia moderna democrazia. » 

» Queste parole di addio, che non eran che un pre- 
sagimento, si sono già realizzate appieno. Le virtù so- 
vrano ch'io domandava le avete vedute risplendere. La 
repubblica fu sanzionta. Noi la tocchiamo; voi la por- 
tate in voi stessi; ciascuno di quelli che mi ascoltano è 
una colonna vivente della sua indestruttibile barricata. 
Rialzino a questa nuova tutti gli oppressi la loro fronte 
dalla polvere! La Francia risorta arreca al mondo la 
vita! Non odio, non sentimenti di vendetta albergano in 
suo cuore. Ciò, che poteva rispondere soltanto alla su- 
blimità della pugna, la tranquillità dell'appagata co 
scienza dopo la ‘battaglia. La nazione sa di avere operato 
per tutti, e coriosce, che è buona l'opera sua. Popoli che 
ci osservale d'Inghilterra, di Allemagna, di Svizzera, di 
Spagna, di Ungherìa, di Moldavia, di Portogallo, fami- 
glia degli Sfavi, Russi (che infine avete cuori d'uomini, 
c sappiamo, che battono di concerto coi nostri) noi 
tutti non abbiamo, che una causa sola. Mirate! abbiamo 
combattuto per voi, la nostra gioia sarà di divider con 
voi lo vittoria. Pochi principi in un interesse dinastico, 
giungeranno a turbare la gran famiglia dell’uman ge- 
nerc? Impossibile. La luce è fatta: mentra io parlo lo 
spirito di fratellanza, lo spirito, che si è librato sulle vie 
sanguinose di Parigi, vola, e si spande su tutta la su- 
perficie del globo. Una sola voce ora parte dal petto degli 
uomini, malgrado la differenza delle lingue, delle nazio- 
nalità, dei climi, dicono tutti una cosa medesima! Udi- 
teli! Gloria c pace agli uomini di buona volontà. La 
mano di Dio è visibilmente stesa sulla Francia, Noi 
riconosciamo il segno della promessa alleanza. Non più 
guerra tra popolo, e popolo; è dissipata la lunga notte, 
che rese possibili i dolorosi disprezzi. Ecco il giorno Se 
alcuni potenti, acciecali dall'odio, si ostinano a voler 
sangue su di un gran campo di battaglia, vi restino 
soli: sarà bello veder come faranno la guerra a tutto il 
genere umano. 

» Tal'è il grido , che osse a quest'ora dalle visceri del- 
la terra : e possano dall'alto dei cieli infonderci la loro 
forza , e la loro calma tutti i grandi uomini del passato 
che ciascuno nei loro paesi , e nel loro secolo, sperarono, 
presagirono , annunciarono da lungi un'era novella : tut- 
ti quei, che caddero per la vittoria quando essa incerta; 
tutti coloro , che dopo 189. lasciarono le proprio ossa 
su i nostri grandi campi di battaglia , tutti i nostri a- 
mici, i nostri fratelli , i nostri parenti morti senza aver 
veduto questo giorno : tutti i nostri avi ignoti , cho tripu- 
diano di letizia nei seggi divini ove allergano. 

» Non dimentichiamo prima di tutto nel trionfo le na- 
zioni, che soffrono, che combattono, quei grandi popoli 
feriti, che prostesi e sanguinosi si cercano ancora una 
patria. Quanto più lungamente un membro della fami- 
glia dell'uman genere è oppresso nella sua indipendenza, 
tanto piu noi soffriamo della sua sventura anche in se- 
no della vittoria. Come il nostro pensiero non volereh- 
be innanzi alla Italia, ed alla Sicilia, che gettarono un 
grido così potente , che noi ne fummo per soprassalto 
svegliati ? Quante volte, ricordatevi, in questa cattedra, 
in mezzo di voi abbiamo evocato la nazionalità italiana ? 
Eccola, che riunisce i suoi brani. Ecco il gran colubro della 
Lombardia, che rinnova le sue spire intorno dei suoi 
oppressori, anche prima di averne udito il segnale. Che 
avverrà dunque allorchè la gran novella avrà passato 
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le Alpi, quando avrà rimbombato, quando tutte le ani- 
mé italiane avranno udito l'eco della nuova crociata? 
Dio lo vuole! Patria di Dante il giorno è arrivato: ciò 
che ti annunciavano i vatî, e i profeti, l'indipendenza, 
la sovranità nazionale, la vita reale, invece di un om- 
bra di splendore, ti saran date in un istante in cambio 
dell'inferno, che soffristi per secoli. 

Quando tutto respira, tutto rinasce, non vi sarebbe 
ancora, gran Dio! un'ora di misericordia , di gioja, di 
salute per la vittima delle nazioni , pel popolo offerto 
in olocausto, per quello, che è parte di noi stessi , un 
brano del cuor nostro, per la Francia del nord, per la 
Polonia ? Sarebbe dubitar della nostra vittoria. No! no! 
la Polonia non è morta ancora. Noi attestiamo al mon- 
do di averla incontrata in piedi, e vivente in mezzo 
alle nostre barricate, o di aver posto la mano nelle fe- 
rite di quei generosi! Chi può dir quanto sarà scosso 
lo spirito dei suoi padroni da questo prodigio ? Chi ha 
infranto in poche ore la potenza formidabile, che schiac- 
ciava Parigi, saprà ancora far cadere di mano lo armi 
a quei, che si credono invincibili per opprimere i fra- 
telli. Perchè la famiglia degli Slavi vorrebbe esterminare 
il piu antico dei popoli suoi? Ov'è il suo interesse, il 
suo affetto ? Questa razza d'uomini ha maggiori istinti, 
maggiori sentimenti, c maggiore intelligenza , che non 
si crede in occidente. Là ancora i fratelli si lasceranno 
uccider dai fratelli? Questa guerra civile nell'interno 
della città Slava è pronta a finire. Il  martellare della 
campana nella notte del 24 febbraio rimbomba alle o- 
retchic dei Russi così altamente come a quelle dei Po- 
lacchi: poichè il sangue dci nostri che fu versato per tutti 
i popoli, noi lo vedemmo zampillar verso il cielo, c questo 
sangue mostrato a tutta la razza umana, insegna ovunque 
a Pietroburgo, a Mosca, a Berlino, a Londra, a Milano, che 
è finita la guerra dei fratelli, e che non vi son piu Caini 
per uccidero Abele. 

» Qual'è, fra tutto le rivoluzioni umane, lo spirito 
di quella che ora si è compiuta ? Eccolo , e non può 
esservi su questo alcun dubbio per chi seguì da vicino 
gli avvenimenti , ed il periglio. Il popolo è stato più 
intelligente dei sapienti, dei letterati, degli uomini, che 
credevano possedere il privilegio dei lumi. Ha veduto 
quanto colla scienza, e la esperienza loro altri non vi- 
dero: presenti salute ove le genti illuminate miravano 
ruina: in una parola fu più saggio, più perspicace dei 
suoi conduttori. Le masse hanno trasportato, e guidato 
i loro capi. Tal'è il genio di questa ultima rivoluzione, 
compiuta dalla fede, dai deboli, dai poveri, dai bambi- 
ni, e la piu conforme allo spirito del cristianesimo , c 
del vangelo. 

« Non vi siete uniti a quelle moltitudini d'uomini, 
che nella notte erravano per la città? Erano senz'armi, 
involti nelle tenebre. Ma non andavan per ciò men si- 
curi ad un: invisibile scopo come se la piu elevata stel- 
la dei cicli li avesse tutti internamente illuminati. Gli 
esperti si peritavano, il popolo cantando progrediva nella 
sua fede. Che vuol dire questo segno nuovo del tutto, 
se non che le superiorità prive di rappresentanti si sono 
annullate di per se stesse ? D'onde concludo, senza tema 
che l'avvenire mi smentisca, che lo stabilimento di questa 
rivoluzione esclude nel suo principio radicale ogni aristo- 
cratico germe. Amici, cittadini non serbiamo nulla dell’'an- 
tico orgoglio dei pubblicani, dei farisei, dei dottori, e 
degli scribi. L'evangelo puro ha vinto. La Repubblica che 
noi portiamo al mondo riposa prima di tutto sulla divina 
eguaglianza dei cuori. 

» Ecco perchè, se m'è permesso di esprimere ancora 
un desiderio sarà questo per affrettare il voto defini- 
tivo della Francia. Interroghiamola mentre ch'ella è an- 
cora sul tripode. Un popolo ha i suoi istanti d'ispirazione 
come un individuo. In queste ore egli è superiore a sé 
stesso, egli pone con certezza il dito su quanto meglio 
conviene al periglio. È in mezzo delle fiamme del Sinai 
che le tavole della legge s' impressero nei marmi. $i 
parla della necessità d’illuminare, di preparare lv masse, 
di educarl. Ma qual libro, qual giornale, quali adu- 
nanze, quale insegnamento più potente della voce di Dio, 
corrente nella bocca di un’ intero popolo, durante la 
notte, cd il giorno 24 febbraio? Ognuno che abbia cuore 
umano in Francia, operaio, contadino, presta in questo 
momento l'orecchio al divino comando di marciare! che 
una voce sovrana imprime ad una nazione , ed al 
mondo. 

« Ecco la verità, la semplicità, la grandezza fatte 
dalle masse; ciascuno vede la splendida luce e discerne 
il suo viaggio. Ma questi momenti sublimi non sovo 
eterni. Di grazia non lasciamo tempo di spegnersi a 
questa face, nè alle piccole passioni, alle mediocri atti- 
tudini, agl'istinti volgari, l'occasione di ricomparire. Io 


lo dico colla confidenza di un istinto, che non m'ha 
ingannato ; se vogliam fare qualche cosa di grande fi- 
diamo nella umana grandezza, c nella ispirazione im- 
mediata del genio francese. 

« Giovani delle scuole , voi avete agito, in questa 
rivoluzione più che non fecero i vostri avi in afcuna 
di quelle, che precedettero. Voi siete stati così tran- 
quilli, così condiscendenti dopo la vittoria come risoluti 
durante lo scontro; la patria ve ne ringrazia, Maravi- 
glioso presagio per l'avvenire! Continuate quanto avete 
cominciato. Voi siete chiamati più di ogni altro a sanar 
le ferite, a spegner la discordia, a riunirci tutti nello 
stesso nodo. Pensate che il popolo è etornamente gio- 
vane di cuore, como voi lo siete oggi, e che la vostra 
alleanza è la guarentigia di tutte le altre. Avvicinatevi, 
unitevi operajo, contadino, soldato, commerciante, sa- 
piente. Andate! spandete la concordia, l'amore, l'egua- 
glianza colla effusione di un cuore, che trabocca. 

« Quest' èra di libertà deve essere un'éra di gloria, 
e d'invenzione pel genio dell'uomo, Aprite i libri del 
passato: prenderanno tutti agli occhi vostri un significato 
fecondo, cd imprevisto. La verità nelle scienze, la bel- 
lezza nelle’ arti risorgeranno tutte nuove da questa 
nuova esplosione della vita, 

« Se per uno smarrimento, che sembrerebbe impos- 
sibile, lo spirito di concordia, che ci anima fosse sco- 
nosciuto dai principi , se le frontiere della terra sacra 
fossero minacciate , o se i nostri amici fossero in pe- 
riglio di morte. ...con qual gioja, con quale ebrezza, 
con qual felicità noi tuttî, riprendendo le armi di ieri 

+. « Ma no! fo mi arresto... , ho più bisogno di acquie- 

tare, che di risvegliare il vostro entusiasmo guerriero, 
Le aquile trasformate di Waterloo, risorgendo dalla 
polvere, ci apportano non più pensieri «di violenza, e di 
conquiste, ma il segno della libertà vittoriosa, che ma- 
estosamente si libra in questo momento su tutta la 
estensione della terra. 

« Dopo aver combattuto insieme col cuore , collo 
spirito, col braccio,la nostra missione consiste a vegliaro 
sulla pura fiamma, che ha rianimato Iddio. Restiamo 
accanto al focolare morale per mantenerlo. Che consumi 
fino all'ultima traccia le cupidigie passate. Eh! non 
abbiam noi ricevuto la nostra ricompensa centuplicata 
allorchè ci fu concesso di portare sullo scudo delle bar- 
ricate queste tre sorelle: Eguaglianza, Libertà, Fratel- 
lanza nel palazzo della monarchia ? 

e Per me la parola mi è resa allorchè sento con 
una sovrana evidenza la inettitudine, il nulla, l'impos- 
sibilità della parola, Opre, c non discorsi, ecco ciò che 
io vorrei incessantemente ripetere. Corriamo dunque, 
ciascuno secondo la nostra vocazione, al fatto, all'avve- 
nimento : obbediamo al comando del cielo. Confesso, che 
mi sarebbe impossibile dirne di più in quest'oggi. Tutto 
ciò che io posso è di raccogliere le mie forze per get- 
tare con voi il grido della Francia invincibile: Viva la 
Repubblica l» 

E. Quinen. 


-- Fra l'Olanda cd il Belgio fu conchiuso*un Lraltato 
d’allcanza offensiva c difensiva. i 


NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 


Fino da jeri (22) è aperta una soscrizione volontaria 
per accorrere quando abbisogni al soccorso dei fratelli 
di Lombardia. 


o > nn 
FIRENZE 


— Con R. Motuproprio del 16. corrente Leopoldo IT. 
ha promulgato le disposizioni per provvedere alla for- 
mazione ed ordinamento de'Ministeri di Stato. 


— I sudditi l’ontilicii si riunivano Domenica, 19 
corrente , alle ore 9 antim. nel Chiostro di S. Croce, 
per concertare ed effettuare lo stesso giorno , la dimo- 
strazione con che intendono festeggiare lo Statuto con- 
cesso dall'Orrimo Imuonrare Pio a suoi popoli, 

Confidano così che gli Italiani degli altri Stati si as- 
socieranno ai Pontilicii , in un giorno tanto solenne pel- 
la comune Patria l'Italia. 


— e 


‘TORINO 
— (16 Marzo). Le lettere che ne giungono dal Ge- 
novesato, dalla Lomellina, dalla Savoia, dai confini del- 
la Svizzera, s'accordano a descriverci l'esaltamento di 
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spiriti italiani in que' paesi, l'impazienza di muovere 
in soccorso de'fratelli lombardi e compire l'indipenden- 
za italiana Pare che il sangue patrio bolla 
alle estremità e sia tiepido al cuore, e Torino oggi ne 
ebbe esempio che nsome fl consolò e la commos- 
se. Oggi capitarono a Tolfho i contingenti della Sa- 
voia, i quali credendo essere stati chiamati por com» 
battere contro gli stranieri oppressori dell’Italia, calano 
dall'Alpi festanti, pieni di quella baldanza sublime del 
prode, che fidento va a combattere per liberare la pa- 
tria, Entrarono in Torino cantando la savoisienne, 0 pre- 
ceduti da una bandiera su cui avean piantato un car- 
tello, ove a grandi lettiere si leggeva; Vive Ze roi Char- 
les Albert, vive la liberté, vaincre ou mourir. Tanta de- 
vozione, tanto coraggio, tanta carità della patria e la 
novità di tale spettacolo in questa terra furono osem- 


pio utilissimo, e spremettero ad alcuni lacrime di com- 
mozione. 


CARTEGGIO DELL’EPOCA 
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NAPULI 21 Marzo. 


L'altra sera vi è stato un falso allarme circa un ora 
dopo la mezza notte. Tutte le milizie di fanteria, caval- 
leria, artiglieria, sono rimasto insieme alla guardia na- 
zionale sotto le armi sino alla mattina. Cannoni puntati 
di qua, e di la. E chiaro che non vi era alcuna ragione 
di temere della tranquillità, e vuolsi che sia stata una 
levata d'ingegno del nuovo prefetto di Polizia Cacace 
onde tranquillizzare l'animo del Re, sulle sue incertezze 
di dovere o no andare la mattina seguente alla chiesa di 
san Giuseppe, onde assistere ad una annuale, e solenne 
cerimonia; turbato essendo per l'avvenimento dei giorni 
precedenti, la città essendo perfettamente tranquilla uscì 
alla passeggiata anche nelle oro pomeridiane , ed anfhe 
oggi si è fatto vedere con tutta la reale famiglia. 

Per ministero evvi la solita incertezza di esistenza, 
si parla anche dell'Imbriani come prossimo ad essere 
membro, 

Dopo il ritorno di Statella dalla Sicilia nell’altro è 
intervenuto in questa grave questione. I Consigli di Sta- 
to, e de'Ministri radunati più volte per questo oggetto 
sino ad ora nulla hanno deciso. Sembra però unanime 
la opinione di non doversi accettare le ultime esorbitanti 
pretese, 

Jeri ha qui dato fondo il vascello inglese il superbo. 
Lord Minto stà ancora alla vista di Palermo sul Trafalgar. 


NOTIZIE DEL MATTINO 
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VENEZIA 17 Marzo 


Giunge il Vapore da Trieste, e reca la Costituzione 
di Vienna: Dietro ciò il popolo s°è fanatizzato : si unì 
in piazza gridando fuori Mann, e Tommaseo Corifei 
della nostra causa; le grida cerano grandi e immense sotto 
il palazzo del Governatore, il quale facendo conoscere , 
che non dipendeva da lui, voleva tranquillizzare, tran- 
siggere col popolo; ma nulla ha giovato insistendo di 
volerli liberi : alla fine stretto da necessità dichiarò di 
mandar ordine all'appello perchè fossero liberati. 

Il popolo ruppe i rastelli delle prigioni. Nessun mi- 
litare in giro. Abbiamo una giornata magnifica : quella 
del nostro trionfo, 

Altra della stessa data 

Nel momento sortono trionfanti dalle prigioni le due 
vittime della causa italiana Manin, Tommaseo portati ; 
festeggiati dal popolo. ; 

La Guardia al Palazzo Reale è stata immediatamen- 
te levata — Ieri non si permise l'Opera alla lenice, 
sta sera sembra avrà luogo — Tutte le botteghe son 
chiuse in segno di festa, cd alle finestre ci sono i 
tappeti, — 

— A Padova, udite appena le nuove di Venezia, tutti 
sì ornarono dei colori italici. Sin da giovedì scorso, e a 
quanto sembra minacciati di morte, fuggirono da Pado- 
va il Generale Aucrsperg cd il Barone d'Aspre. Sembra 
che siansi rifuggiati entro la Fortezza di Ferrara ; ove 
si pretende che abbiano vietato agli Ufliciali e Soldati di 
guarnigione di fav le dimostrazioni di gioia cui cransi ap- 
parecchiati. 


Ci scrivono da Ferrara in data 19 marzo 


Le notizie recenlissime , (che sono le precedenti ) 
giunte ieri, sono confermate dai viaggiatori oggi arrivali 
alle 10 antimevidiane coll’omnibus, e ad un’ ora pomeri- 
diane con la diligenza erartale di Venezia. ] postiglioni, i 
conduttori tutti coi nastrì tricolurì al cappello. A Vene- 
zia si è istituita sul punto la Guardia Civica: così a Pa- 
dova. Di Lombardia non si potranno avere notizie che do- 
maltina alle nove: pero anche là pare sia accaduto quanto 
nel Veneto, ll Vapore che questa mattina è passato dinau- 
zi al Ponte Lagoscuro, proveniente da Mantova aveva in- 
alberato quattro bandiere tricolori. La notte scorsa în un 
piccolo paese oltre Do, Occhio bello, di quì distante otto 
miglia vi fu un gran ballo: la sala era adorna dei colori 
nazionali, e così tutti i convitati. Oggi la banda musicale 
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di quel paese verrà al Ponte Lagoscuro a fraternizzare. 
Questa mattina alle otto e mezza, dopo avere ricevuta 
una staffetta, il Comandante Austriaco si recò dal Card. 
Legato ad annunziare l'accaduto di Vionna. Metternich , 
dicesi, a Vienna ferito. Il Baron d'Aspre, tenente  mares- 
ciallo, comandanto a Padova, dicesi rifuggiato qui nella 
nostra cittadella. 


BOLOGNA Lunedì, 20 marzo ore 3 pom, 


Il corriero di Mantova, giunto or ora, non ha reca- 
to le corrispondenze nè di Milano, nè di Piemonte ; ci 
mancano quindi fogli e lettere non pure di Francia, ma 
di tutt'oltremonte. Il motivo di questa mancanza vuolsi 
attribuire a gravissimi avvenimenti che avrebbero reso 
impossibile il transito dei corrieri per Milano, della qua- 
le diconsi chiuse le porte. Persona fuggita da Milano e 
giunta icri in Mantova assicura che quella capitale sa- 
rebbe in piena rivolta, e che al suo scostarsi udiva di colà 
tuonare il cannone. . 

A Mantova fu stabilita la Civica e pattugliava ier 
sera alla testa della truppa austriaca. Il Vescovo, por- 
tatosi dal Governatore, ha potuto ottenere promessa che 
la truppa non avrebbe agito ostilmente contra qualsiasi 
dimostrazione di gioia popolare. Il teatro era alfollatis- 
simo di gente molto entusiasmata. La città era in una 
perfetta quiete. — A_ Verona, dove ora risiede il Vicerè, 
furonvi consimili dimostrazioni; l'arciduca accordò che 
si istituisse all'istante un corpo di 500 uomini di Guar- 
dia Civica. 

Si asserisce, in qualche corr spotdenzaa che l' im- 
peratore d'Austria in seguito dell' abdicazione sia di 
già partito per Shoninbrunn. Vuolsi che eziandio l' Ar- 
ciduca Francesco Carlo, fratello dell'imperatore e Prin. 
cipe ereditario , abbia pur esso abdicato in favore del 
proprio figlio minore, il quale sarebbe chiamato all'Im- 
pero, sotto però una Reggenza sino alla sua maggiore età. 


— Non sono neppure per la via di Venezia arrivati 
i giornali di Vienna del 14 e del 15, cd è pure in ri- 
tardo la Gazzetta d'Austria, L'Abendzetuny però che colà 
si stampa reca una criype wotizia: la morte di S. M. NI- 
COLO' Imperatore delle Russ:e. 


LIBERAZIONE DI MODENA 
(Carteggio della Patria) 


20 marzo ore 2 pom. — Cento e più giovani, senza 
essere molestati hahno gridato ad una voce: viva la co- 
stituzione, viva la rivoluzion di Parigi, viva l'indipen- 
denza, viva la rivoluzione di Vienna. In questo punto 
silenzio di morte. Escono dai quartieri dragoni e tede- 
schi, ma pare poco disposti a contrastare. Nella piazza 
del duomo è successo una baruffa. La sentinella è stata 
invisibilmente lapidata dopo aver fatto fuoco sul popolo. 
Se qui, come pare, sarà data la costituzione, verrà ac- 


colta con la diguità e la mestizia d’un funerale; e poi ... 
o Piemontesi o del Papa. 


— Ore 3 pom. — Sono stati feriti due modanesi da 
colpì dì fucile. L'ambasciatore Neumann è fuggito .... Le 
grida si moltiplicano di viva Gioberti, viva Pio IX, viva. 
1 fratelli nostri Ungheresi ..... 

Gli Ungheresi ed i Cadetti pionieri hanno fatto lega 
fra loro, ed hanno risoluto di non combattere contro il 
popolo. 1 soli dragoni hanno menato in tondo i loro 
squadroni. Il povero Remigio Zanni è stato brutalmente 
ferito nel capo, e ad un altro giovine è stato mozzato 
un orecchio. I dragoni però sono stati in buona parte 
bastonali, sassali e respinti. 

Ore 6 — tl duca non fa altro che spargere lacrime 
di contrizione, Ma è tardi ... Egli è solo in delirio e ab- 
bandonato da tutti. Povero vassalo dell'Austria! Teri è 
quì arrivato D. Carlo; il nostto duca gli era andato in- 
contro in grande uniforme, quando gli giunsero frettolo- 
samente le notizie di Vienna per un corricre straordi- 
nario. 


BOLOGNA 


Giunta appena la notizia a Bologna della 
rivoluzione di Modena le truppe pontificie sot- 
to il comando del noto Guidotti si sono recate 
dal Cardinal Legato per ottenere il permesso 
di portarsi sul confine Modenese. L'’ottennero , 
e ricevettero benedizioni. La vista delle mise- 
rie di quei popoli, e la opportunità delle cir- 
costanze li hanno tratti ad entrare nel Duca- 
to di Modena, e scacciare il tiranno, e gli 
amici d’ esso. 


RECENTISSIME 
VENEZIA 
VENEZIA È LIBERA. I Tedeschi si sono 


ritirati nel forte. È stato rotto il ponte che da 
esso conduce nell'interno della città. Niun con- 


eten, 


flitto ebbe luogo. Sventola in S. Marco la ban- 
diera italiana, ed è instituito un governo prov- 
visorio. Gli Austriaci ingrossano a Maistre. 


MANTOVA 19 Marzo 


Ieri in causa della festa di S. Anselmo vi 
fu grandissimo concorso delle genti di campa- 
gna e nacque un gran fermento. La notizia 
della rivoluzione di Vienna esalta tutti gli anj- 
mi. Non si sentono che gridi di Viva Talia, 
VIVA PIO IX. -- Il Vescovo ebbe varie con- 
ferenze col Governatore della J'ortezza e si 
crede che abbia raccomandato la moderazio- 
ne. Il Reggimento Haugwitz, composto d’Ita- 
liani, si comporta a maraviglia. 

Le truppe hanno fraternizzato col popolo. 

Oggi una milizia Cittadina istantaneamente 
formata è in possesso della fortezza. Questo 
interessantissimo punto non è più di ostacolo 


al generale movimento. L'Italia non ha più nul- 
la a temere. 


Lemme èienn i 


MILANO 


Alle notizie di Vienna si sollevò la città, Gli 
Austriaci e un reggimento di Boemi fece fuoco 
sul popolo : la zuffa fu calda e sanguinosa ma 
breve. I morti si fanno ascendere a 3000. IL 
POPOLO HA COMPIUTAMENTE TRIONFA- 
TO. MILANO È LIBERA. EVVIVA L'ITALIA! 
La bandiera tricolore è inatberata sul Duomo. 

I reggimenti Ungheresi che ricusarono di 
battersi contro il popolo hanno contribuito al- 
la sua vittoria. 

Un comitato provisorio è già istituito. 

I cittadini si armano in guardia nazionale. 
Le armi degli Austriaci servono mirabilmente 
all’uopo. 

Le truppe Piemontesi si'sono tutte riversa- 
te in massa come un torrente sulla Lombardia: 

TUTTA L'ITALIA È GIA” INDIPENDENTE. 


PARMA 
Il Duca è fuggito. La Città è in mano del 
popolo. Questi due possenti alleati dell'Austria 
non sono più al caso di porgerle aiuti. 


FIRENZE 21 marzo 


‘(Carteggio dell’ Epoca) 

Di qui parte a momenti tutta la truppa; la 
città è tutta sossopra : tutti vanno a, firmarsi 
per mettersi volontari a disposizione del Go- 
verno che dietro una gran dimostrazione che ha 
avuto luogo stamani ha promesso di far mar- 
ciare sopra Modena e Parma tutti quelli che 
vorranno. Il: movimento è indescrivibile. Ora 
corrono queste voci » che da Bologna siano par- 
titi 10,000 Italiani in soccorso dei Modenesi , 
che il nostro Gran Duca sia stato proclamato 
Imperadore d'Austria, e che il Re di Piemonte 
sia stato balzato dal Trono per non aver volu- 
to marciare in soccorso della Lombardia.» 

Ore 3 pom. 

Il popolo tumultua: grida » abbasso i Mi- 
nistero » perchè questo nega che si vada a soc- 
correre i Modenesi. Tutta la Civica chiamata 
sotto le Armi. Intanto la truppa e i volontarî 
partono per i confini. 


ROMA 


A queste notizie il fermento e l’entusiasmo 
destatosi in Roma è stato tale che tutte le 
Milizie chiedono di marciare immediatamente 
in sollievo dei fratelli Lombardi, e moltissimi 
Cittadini vogliono essere sull’istante organizza- 
ti e partire anch'essi per contribuire alla com- 
pleta liberazione d’Italia. -- Il Consiglio dei 
Ministri si è riunito straordinariamente per de- 
liberare in proposito. -- La decisione è sta- 
ta affermativa. In questo momento (ore 3 pom.) 
al foro Boario sono aperte le soserizioni per 
l’arrolamento. 
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M. Piro, A. Carrasesi, L, Spini, Diresiori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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LE QUOTIDIANO 
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PER LE ASSOCIAZIONI 


i.) Amira lara! 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA O AVVERTENZE 
; Un anno Sei mes | Fre mes Ur mese L 

IPREZIONE dell \ : t a distribuzione ha luogo alla Direzione IPRPO-, 
stato neri - ade di Pastull. Per Rota e lo Stato . if Agia 7 20) #3. 80) 2200 n 70 || CA: Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 2, 
FIR — Gabinolto, Vieuagaut, Per gli, alter Stati d'Italia. e; Pacchi Jeftero e gruppi saranno inviati Lrcihi 
FIRENRE — Gianini’e Fiore er P° Estero franco al con- 1 | 5 0 Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 
GENOVA -— Giovanni Gr'dntiorla. vee. CONO . » 10. 40 » 5. 40 » 2. 8 » 1. 00 Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 900 Le 

— ©. Nobile ®È Dufresne Libraj Un foglio separato Bawoechi cinque. dichiarazioni aggiunteri bay. 5. ogni fnea. 

SAREI — Uiticio del Galignani a Messanger 


MARSIGLIA — Mod Camoln Libraire. 
LONDRA = Pietro Rotandi Librajo 
MALTA em F.Iygo Strada Vescava N93 
O — Tip della Svizzera Italiana, 
GINEVRA  — Sia. fiee Mies. 
FRANCFORT — Librofia d'Andrea, 


N. B. i Signori Associati di Roma che desiderano il aiuto recato al do- 
« micilio pagheranno in aumento di associazione haiocchj 5 , al mese 
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VENERDI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettero e manoseritti presentati alla  Dirextohe 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene tiserito satto la rubrica di 
Articoli comusucati cd Anntunzi non tisponde in ve- 
tun modo la Direzione 


ERRATA CONNIGE, — Nel foglio N. 6 alla pag, 2 


col. 1 lin. 7 Leggi 5 EMANCIPAZIONE INTERA DE- 
GL ISRARLITI. 
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ROMA 24. MARZO 


BENEDITE O GRAN DIO L’ITALIA. Noi 
con Je lacrima agli agchi, con l'ansia italiana 
nel cuore ‘udimato, da Pio TX queste parole; ed 
il volto di 'luì altatò al Cielo, I° aflistto che in 
blitb ttitetii"e iftta atifeta offiyie-di mar pose 
sona ci fecero sicuri, che la santissima pre- 
ghiera avrebbe trovato grazia presso l Eterno, 
e sopra la Italia sarebbe scesa la celestape- 
nedizione. Noi non errammo ; Italia fu hehe- 
detta. Da quel dì una sacra fiamma si diffuse’ 
per essa, e tutta la penetrò come Ferro ro- 
vente; sentì profondamente la forza della sua 
upità, e si vide coperta dall’ egida invitta della 
Beligione. Dopo tal fatto una potonza soviu- 
mana dispose | ordine degli eventi, e l'armo- 
‘nia delle operazioni rivelando una forza irre- 
sistibile ed universale. In Roma , ancora non 
ediripiono tre dì, si brycifva l' Arma Austria- 
ca; in Milano scoppiata ‘lp insurrezione si com- 
batteva, e vincevasi lo sttapiero oppressore. 

Nel primo fatto noi sedtgevamo il popolo, 
che dichiarava la' guerra all’ Attstria, e noi non 
evrammo. Per questo pensiero agilàvasi nell'im- 
peto delle ire, alzava i vesafli tricolori, e suo- 
nava i bronzi sacri sui teWifti. Mil4Hb è libo- 
ro, Milano ha vinto gridare-arventità stette 
una voce; ma il barbaro manderà fe sue orde a 
dissipare oggi desiderio Ttalianp, a radébppiar 
le catene, + î far solitudine dove pate non può 
trovare. Carriam dunque corriamo a prestar 
aiuto ai fratelli,. dicevan tutti del Popolp, 
All armi, all'armi. E mille bandiere tricolori 
si spiegavano all’ aure; e genta infinita accor- 
reva al Colosseo. Questa luogo” coronato da ans 
tiche ruine era il tempio in cui faceasi sacrifi- 
cio di sè stessi all'Italia. Mille mani si alzaro» 
no, e si distesero al giuramento di vincere 0 
morire. Dio ricevette le sante parole; Dio che 

adre degli uomini, della virtù, della legge, 
della libertà; Dio che all'Italia moribonda ha 
detto, sorgi, combatti, vinci. 

Mille immagini , mille fantasie moveano il 
patrio entusiasmo, parlarono libere genti, uo- 


: mini appartenenti alla cittadinanza, alla mjll-' 


zia, alle chiese, ai chiostri. Tulti sentivano un 
gemito lontano chiedente hluto. - Su via cor- 
riamo in loro soccorso. Uti addio agli draici, 
ai congiunti, a tutti. Le madri, le mddhi stesse 
in cui vive 1’ gmor più tenèro clib mai si ec- 
citi in petto umano, facciano sacrificio de’loro 
figli alla patria, e vadano superbe di aver dati 
all'Italia que” Laion che a lej serva tuppero le 
marobbero 4utti nebmilie:- 
lasciate s° inn ino monumento nella memoria 
de’ secoli avvilpipe. Però santa è stata l'ispi- 
razione, che feb adornar li palazzi di drappi 
festivi, ce tenne Roma i in allegrezza. Non è non 
è lutto quel dì iu cui si giura difender la pa- 
tria, e scacciarne lo straniero oppressore. 

A che dunque si tarda? Italia ora, 0 non 
più mai deye essere una, €, indipendente; una 
poteriza legislativa quella della intera nazione, 
Una polchza sovrana esecutiva quella consa- 
crata dalla volontà del popolo. La guerra di 
Lombardia ci si tentede ‘dal ciclo come mezzo 
a poter glorioso. Nelle sue feraci piànure ci 
rivedremo tutti fratelli d'Italia. Napohtani , 
Romani, Foscani, Piemontesi; in quelle sarà il 
convito di tutti gli uomini liberi , ed in quel 
logo si darà origine ai pensieri , che poscia 
tramanderanno ad atto quanto Iddio c’ispira, 
quanto cicomanga nella giustizia delle nostre 
volontà, nella potenza del nostro intelletto. Al- 
cuno non abbia la follia di credere che si voli 
là per discacciarne il padrone straniero, ed in 
suo luogo riporre il nostrale; non creda, che 
con il sangue dei prodi si comprino Je gemme 
per farne brillare le regie corone. tutti com- 
battono per Italia, toglierla dalle unghie dello 
straniero ; Iddio poscia le darà suo governo. 
I Re si stettero inerti, s' abbiano-il frutto 
dell'inerzia; î popoli si sono mossi coraggiosa- 
mente e si abbiano l'onore della vittoria. 

Noi di felice evento teniamo ferma certez- 
za; e però se Inghilterra guata minacciosa i 
tiranni, e brandisce il tridente scuotitore dei 
mari; se Spagna, Portogallo, Grecia, Belgio, Sta- 
ti Uniti Americani tendono l° orecchio per ascol- 
tare subito la nostra chiamata a soccorso; se 
la Francia si affaccia dalle Alpi, e ci dice » ec- 
co io sono con voi » - preghiamo indugino di 


manifestare con I ‘opre il Joro.valere, ci lasci- 
no soli combattere, e soli ottener la gloria di 
rovesciare in un momento (lutto ciò ehe con, 
tanto studio, in tanti anni fabbricò folle titan 
nia. Preghiimo smettano ogni timore. È la giu- 
stizia, che combatte contro |’ iniquità, è l' op 
presso che traboccando la misura della soffe- 
renza insorse centro l° oppressore , è la Italia 
tutta che «affrenta le belve teutoniche, prece- 
dute diivvemiiiàhemedetti da Pio 1X. La pode- 
stà, Pontifiesa, cha protgtàg, la libertà de’nostri 
Comuni, che ruppe la scRiagitù dei popoli tare, 
na di nuovo sulla via iatale dai destini 
celesti, L'alta potenza direttiva della morale, 
e della civilta è sacra nelle sue mani; ed i Le- 
viti propagator1 dall’ Occidente all’ Oriente pei 
dritti dell'uomo s innalzano un altare, cui l'an» 
pia volta de’ cieli è degno tempio. Or tu dun- 
que o gran Padre benedici con le nostre ban- 
diere nor stessi: e della tua benedizione ci ri. 
corderemo nelle ‘gioie, e negli affanni; benedi- 
ci le armi e saranno vittoriose. Noi sapia- 
mo che Ja tua mano, con più facilità che la, 
nostra non volga una faccia di libro, per atter- 
rare gli eserciti de’ combattenti , rovesciare i 
trom dei tiranni. ‘ 


tI 
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Eeoamen ada Adatta 


Molti im Roma commossi ieri dalle notizio di Lambar- 

dia chiedeva o che il Governo apri-se i quoh de volontari 

per marciare al soccorso di Lombardia , o marcerebbe- 

10 di per loro stessi. Adunossi subitamente 11 Consiglio 

de Ministri, e decse apertura de Ruoli, Allo due po” 

mendiane il Ministro di Polizia nella Prazza del Popo- 

lo alla innumerevoli moltitudine che l'attendea ne lesse 

l'urdinanza Fu deciso si aprissero te soscrizioni nel Co- 

lossco, e verso le 7 1 pomeridiane molto popolo con bat- 

diere tmcolori, cantando inni nazionali la si portava; 

Ivi al P. Gavazzi eccitò per ben tre volte l’entusiasmp 

popolare, e disse bandita la Grociata Furono comme» . 
venti quelle parole con le quali annunciò ch Egli vela- 
va di nero una croce, e li avrebbe scoperta quel di 
solo che Italia sarebbe Libera, 

Il Colonnello Ferrari annunziò, cho il Governo era 
nell'impossibilita di assegnate ai volontari uno stipen- 
dio oltre ll baj 15 al giorno L valontari gridarono rl 
solo pare. Ma il Colonnello riprese 1) solo pane né; 
hu, 140, ed al pane, Tatti assentirono ; e le sue ultime 
parole furono seguite da plansi altissimi, 


AI Colossco mentre tutti apponevano il loro name per 
la partenza il gangroso Ciceruacchio era segnato fra priv 
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mi, ma il popolo non voleva perdere il suo rappresen- 
tante, e l'obbligà a giurare di rimanersi in Roma per tu- 
telarla da qualufiqus teritativo di ocediiti nemici. Il Pa- 
dre Gavazzi sulla 6roce ne raccolse la sacra promessa, Il 
popolano colle lacrime agli occhi giurò di non partire 
aggiungendo con ingenua espansione « partirà è figlio în 
mia vece, partirà il sangue mon. 


PA 


. 


Il guanto è gittato. Noi siamo in guerra a- 
perta coi nemigi della nostra libertà e della 
nostra indipendenza. Noi siamo armati, siamo for- 
ti, siano uniti. L'impeto det popolo ha risoluto 
in un giorno il problema dell’armamento I Ro- 
mani si sono mostrati degni de’ loro maggiori; 
il governo, il ministro delle armi degni de’ Ro- 
mani. Sui sette colli tremolava come ne’ giot- 
ni gloriosi dell'antica Repubblica il genio delle 
armi, la virtà della guerra, l’inestinguibile fiam- 
ma del popolo - re della terra. Valorosi Ro- 
mani che avete dato il vostro nomé alla patria 
che avete formato con antica alacrità le nuo- 
ve legioni, la patria v'alzerà una memoria pe- 
renne, i vostrignomi saranno scritti in una co- 
lonna, e tutte le generazioni future la chiame- 
ranno la colònna della libertà e dell’ indipen- 
denza. Noi abbiamo veduto piangere chi dove- 
va rimanere, esultare chi doveva partire , noi 
abbiamo veduti i padri dare il sangue loro, le 
mogli e le madri dare l'amor loro. Se avvi 
fra tanta virtù un giovine che non senta valo- 
re, un padre una donna che non senta eroismo, 
abbassi la fronte a terra, non osi più chiamar- 
si Italiano. La patria non riconosce costoro. 

Fratelli! sapete che cosa ci dispiace? che 
non possiamo dirvi che andate a combattere 
un nemico formidabile ed invitto. Ci dispiace 
che sia parata innanzi al vostro valore una trop- 
po facile vittoria. Voi andate ad assfturare 
tina vittoria già vinta. I Tedeschi che il loro 
fato ha gittati in mezzo all'Italia, come il lo- 
glio in mezzo ai campi di grano hanno avanti 
a loro una nazione armata e accorrente nell'im- 
pulso d'Iddio a debellarli, hanno accanto a lo- 
ro una gente fremente ed insorta, hanno die- 
tro a loro un governo caduto a Vienna e la 
rivoluzione a Pesth, a Praga,a Lamberg da per- 
“tutto, e più dietro più dierro le sanguinose e- 
.sequie di Nicolò a Pietroburgo, la guerra a 
Varsavia, la confusione a Mosca, l’emancipazio- 
ne a Odessa. 

L'assolutismo è così languente che basteria 
il soffio di un fanciullo per ispegnerlo. Avete 
mai vedato un orso o altra fiera incatenata ? 
Non fa più terrore; anche i pargoletti l' insul- 
tano. Iddio ha incatenato l’assolutismo, e gli ha 
messa la morte nel cuore, correte ! correte ! 
fate di giungere a tempo per vederne gli ul- 
timi aneliti. Affrettatevi! bisogna portar di 
corso la bandiera di PIO IX e dell'Italia sino 
alla cima delle alpi, sin dove incontrerete un? 
altra bandiera a tre colori e col nome della 
libertà. Tra le cose che la paura getta per via 
troverete certo una vecchia spada, raccogliete- 
la, è la spada di Radetzky, troverete anche qual- 
che corona ducale — son cose che non se ne 
fabbricherà più, si metteranno al museo delle 
mummie. 

Alcuni generosi, nel decidersi a partire han 
fur mostrato un sospetto, non forse Roma a 
cui manca in un subito, tanta parte anzi la più 
eletta della sua gioventù, e de’ suoi uomini vi- 
rili, abbia a sentir difetto di consiglio e di aju- 
to. Questi nostri fratelli si rassicurino, già sono 
formati due comitati e all'uopo se ne forme- 
ranno altri — il comitato delle sovvenzioni, e 
il comitato della guerra. Questi comitati, rima- 
nendo sempre nelle vie legali, e nei limiti del- 


la libertà riconosciuta in sin da ora dal gover- 
no, rimarranno permanenti, e staranno sempre 
all'erta. Daremo quanto prima i nomi degli a- 
matori della patria che li compongono , essi 
spendono non mieno di chi marcia alla guerra 
la loro vita pel bene del paese, di questa ca- 
ra patria Italiana che Iddio ha data a noi, e 
che non vogliamo che sia piu d’altri. 

I comitato delle sovvenzioni raccoglierà le 
oblazioni de’ cittadini, l'oro offerto dal ricco, 
e l'obolo dato dal popolo. Sacerdoti! Monache! 
Frati! ecco un momento prezioso per mostra- 
re il vostro civismo e la vostra carità. È ve- 
nuta l’epoca profetata in cui dovete mostrare la 
virtà degli antichi uomini della Chiesa. Riguar- 
date a PIO IX, ta patria vi sarà riconoscente. 
Tutto si farà con tutta pubblicità, le oblazioni 
saranno raccolte in pubblico, e ogni giorno si 
stamperauno le liste de' donatori e de’ doni, 
preghiamo che nessuno voglia star nell'anonimo. 
Ogni offerta sarà non pertanto ricevuta. 

Il comitato della guerra veglierà su gli av- 
venimenti interni ed esterni, proporrà al paese 
e al governo tutte le misure politiche finan- 
ziarie e militari che crederà opportune, inco- 
raggierà i vagliosi di combattere, tutelerà le 
loro famiglie, proteggerà i loro interessi. Ogni 
cittadino che crederà di aver qualche idea, o 
di saper qualche fatto d'importanza, ne potrà 
di notte e di giorno a qualunque ora e con 
qualunque mezzo farne partecipi i membri del 
comitato. 

Possiamo per ultimo promettere per parte 
dell'EPOCA e degli altri giornali indipendenti 
ogni cooperazione e ogni diligenza al bene del 
paese, alla forza del Governo, all'impulso de 
bnoni cittadini; l'ÉPOCA non ha soltanto data 
una parte de’ sùéi redattori all'esercito atti 
vo, essa li consacra tutti alla salute e all'indi-, 
pendenza della patria. 

Fratelli di Roma e d’Italia, noi tutti siamo 
ora come naviganti. Non è ora il tempo di 
distinguere i remiganti dai passeggieri : tutti 
dobbia mo vogare. 


Uno de'nostri dell’Epoca, partito come volontario per 
combattere esso ancora alla liberazione d'Italia nell'allon- 
tanarsi lasciava al nostro Officio sul primo brano di car- 
ta venutogli alle mani la seguente lettera che noi voglia» 
mo rendere di pubblica ragione onde mostrare la cordiale 
ingenuità del suo cuore. La lettera era diretta al proprio 
Padre. 

Roma 28 Marzo 1848. 

» Perdonate vostro figlio che parte senza la vostra 
» paterna benedizione e senza abbracciare le buonissime 
« sorelle, c tutti di casa, Dite Joro che preghino Iddio af- 
» finchè il povero Titta sia anch'egli giovevole alla San- 
» ta Causa Italiana. . 

» Le lacrime mi obbligano a tralasciare. Addio». 

Affmo per voi e per la Patria 
Titta 


Siamo lietissimi di pubblicare fa-seguente lettera. 
Stig. L. Spini Direttore nella Redazione dell' Epoca. 


Talune donne che nacquero sotto altro Cielo donne del 
Nord vi pregano a ricevere la tenue offerta che a questo 
foglio si unisce destinandola a que’ generosi sostenitori 
della libertà Italiana che partono per assicurare la indi- 
pendenza della penisola. 

Di Roma li 24 marzo 1848, 

Distinta degli oggetti affertà. - 

Tre ricchi braccialetti d'oro uno de'quali entro astuccio. 

Dieci Doppie d' oro. 

Noi non possiamo che esternare pubblicamente sensi di 
gratitudine in nome di tutti i nostri fratelli alle generose 
anonime donatrici la cui modestia non volle che se ne pa- 
lesi il nome. Noi bramiamo che altri seguano il lavo esem- 
pio nel dono , ma non del pari che si sottraggono alla ri- 
conoscenza del popolo. 


- U'altra offerta di fr. 50 ci giungo contemporaneamente 
per parte di un'altro Straniero. Non avendo licenza di 


È 


ce ora rai tioe aI et 


rendere noto il Donatore ce ne asteniamofino a che non ne 
lo permetta. 


* 


ORDINANZA MINISTERIADR' | 
25 Marzo 1848, *) 


I! Ministro de’ lavori pubblici , wi RE 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Udito il volero di SUA SANTITA?; oa 
ORDINA QUANTO SEGUE ? sd 


1. I Consiglio d’ Arte, unito al Ministetg deine; 1 art. 45 
del Moto-Proprio 40 dicembre 1847, sarà preskedàto dal Mini- 
stro stetso in persona . o dal Sostituto in sun ‘yet 

2. L'attuale Consiglio Ammistrativo rimane incaricato del 
solo Contetizioto-Amministretivo del Ministero, finchè non sia 
determinàtò quanto prescrive lo Statuto fondomentelo all'art. 53. 

Mismenerti. 


piceiriiiiiiai 
ORDINANZA MINISTERIALE 
: 1L MINISTRO DELLE ARMI 
Consideranilo lé imperiose circostanze d'Italia ed il voto uni- 
versale della Città ; 
+ Udito il Consiglio de' Ministri ; 
Udito il volere di SUA SANTITA’; 
ORDINA QUANTO SHGUK: 
7 È aperto un' arrolamento nell’ Ufficio del Ministero delle 
mi. a 
N Colonnello Ferrari è preposto alla organizzazione di questo 
Corpo , che partirà dietro i suoi ordini, 


Ìl Geferale Durando è chiamato al comando generale del 
Corpo di operazione. : 
Li 23 marzo 1848, 


C. Auboamanpint 


ORDINE DEL GIORNO 
23 Marzo 1848, 

I Militi Civici scritti nei ruoli attivi dagli anni 20 ai 35 i 
quali volessero formar parte dei battaglioni mobilizzati sono pre- 
venuti & recarsi subito agli uffici dei battaglioni per ivi dare il 
loro nome, ” 

A tal uopo gli uffizi stessi rimaranno aperti durantò totta: la 


notte affinchè domani possa procedersi alla formazione dei corpi 
mobilizzati. 


UE 
Il Tenente Generale. 


; Principe Rosplaragsi » 
é 


Indirizzo per presentarsi a S. Santità sul 
progetto fattone dal sig. Rusconi e compilato 
da una commissione formata nel Circolo Ro- 
mano. ; 


BEATISSIMO PAPRE 


La benedizione di Dio invocata dalla S. V. è, a0esa 
sull'Italia. Iddio ha esaudita la voce magnanima che 
dall'altezza del Vaticano impetrava il trionfo degli oppres- 
si, la redenzione di un popolo. Oggi l'Italia è libera, è 
signora de'suoi destini, è indipendente, è Nazione. 

Coll'animo compreso da inenarrabile letizia tutti i 
Cittadini d'Italia si rivolgono pieni di fiducia 6 di speran- 
ze al generoso Pontefite che iniziò l'Italico risorgimento, 
e do supplicano a compire la S. Opera sua. I popoli Ita- 
Tani hanno coscienza della Joro Nazionalità. Sono figli 
della stessa Famiglia, ed anelano a stringere il patto di 
amore e di fratellanza, radanandosi attorno al lore Pa- 
dre, al loro Liberatore. A_ tal'uopo i sottoscritti doman- 
dano alla S. V. di adoperarsi, perchè senza perdita di 
tempo, la Rappresentanza'di-tutti gli Stati d'Italia pro- 
mossa da Voi si ravepigii in:Roma a Parlamanté Nazio- 
nale a Dieta ftaliana. ' 

Reatissimo Padre, in questo gran naufragio di lutte 
le Potenze della Terra, in questo sublime-riprdinamento 
delle Nazionalità europee, un solo Potere sussiste, per= 
chè poggia sulle.incontusse fondamenta della verità e del 
diritto, il VOSTRO. i 

La Sangità Vostra, pronunziò prima la sacra parola, 
e iniziò l'Era Novelle Italiana ed Europea, Alla Santità 
Vostra tocca parimenti la gloria di aggiuugere nuovo 
splendore al Rapato, ed alla Religione, sorgendo alla su- 
prema Dignità. di Moderatore di tutti i Popoli Italiani, e 
«ridenando a Homa pl Primato morale e civile non 
solo în Italia, ma néll'Ruropa e nel mondo: 

Tutti gli Italiani Bspitttano ansiosi il suono della voce 
onnipotente delf? parola religiosa ed incivilitrico ‘della 
S. VeRasi veglione conseorare il trionfo della loro Causa 
attoran a Voi, attorno al Vessillo di Religione, di Libertà, 
di Fratellanza, alla Crage sull'eterno altare della loro na 
zionalità, sul Campideglio, 

I sottoscritti facendosi interpreti dei sensi di tutta Jta- 
lia pregano la S. V. a promovere l'Adunanza della Dieta 
Haliana ia Roma, e colla certezza di essere esauditi Vi 
porgono l'omaggio della loro nazionale gratitudine e del 
loro esseggio figliale. 

Seguono le firme. 
Carlu Rusconi per Bologna - Padre D. Gioacchino 
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IL’ EPOCA 


Ventura per la Sicilia - Professor Francesco Orioli per 
gli Stati Romani - Eugenio Alberi per la Toscana - Cav. 
Francesco Mortera per gli Stati di Parma e Pincenza - 
Rodolfo Audinot per lo Stato Romano- Francesco dall'On- 
garo per lo Stato Veneto e Illirico - Giulro Lutta Modi- 
gnani per lo Stato Lombardo - Massimo d'Aseglio pel 
Piemonte - Giuseppe Massa:i pel Regno di Napoli - Car- 
lo Berti Pichat per Bologna - Luigi Masi por Roma - Pie- 
tro Sterbini per Roma. 
Dal Circolo Romano 283 marzo 1848, 


Indirizzo del Comstato centrale delle elezioni generali 

at cittadini di Farigi e dei dipartimenti. 
Cari concittadini. 

» La gloriosa insurrezione della popolazione pari- 
gina contro un potere eorrompitore, ha inaugurato per 
la nostra parit un' era novella 4 r'gérieratrice. L'en- 
tusiasmo con cui avete accolto la rivoluzione di febbra- 


io, e il governo popolare ch'essa ha costituito proverà 


al mondo che lo spirito della Francia intiera animava 
la sua capitale nellà lottd generosa che sostenne. Il me- 
desimo aécordo ci unisca oggidì che bisogna concorrere 
all'opera più importante della nostra rigenerazione; 
quella cioè di innalzare sopra durevoli fondamenti l'edi- 
fizio delle nuove istituzioni richieste dalla nazione. 

» Voi siete tutti chiamati, o cittadini, a cooperape 
a quest'alto immenso. Dalla scelta dei rappresentapti 
the voi invierete all'assemblea nazionale dipende non 
solamente la sorte della rivoluzione che noi abbiamo 
compita, ma l'avvenire stesso della Francia e la gausa 
dell'uthanità intiera, 

» Persuadetevi bene di quest'idea, cho solo il man- 
tenimiento del governo proclamato sulle barricate ci può 
solare dalla guerra civile e dall'anarchia , perchè la 
Frauoia vaole fermamente colla repubblica il regno sin- 
cero della libertà, dell'eguaglianza e della fratetlanza. 
Ma questa repubblica la Francia la vuole grande, ge- 
nérosa, onesta e pura; pura come il principio d'abue- 
gazione e di virtà che debbe costituire la sua essenza. 
Essa la vuole energicamente risoluta, mentre ne di- 
stiugge glì abusi, a proteggere i diritti legittimi , co- 
siitutivi della società, i sacri diritti della famiglia, co- 
me quelli della sproprictà e del lavoro. ; ‘ 

» Voi risponderete a questo voto del paese colla 
scelta giudiziosa dei rappresentanti che eleggerete, Re- 
spingete dalle candidature quelle coscienze ossequiose e 
servili che non si rannodano a tutti i nuovi poteri se 
non per comprometterli a tradirli. Non accordate i vo- 
stri suffragi se non a patriotti devoti, intelliganti, per= 
suasi della grandezza della loro missione e di cui la vi- 
ta pubblica 6 privata non teme la luce del giorno è 
della distussione, l 

» Organizzatevi senza più pretermettore nelle vostre 
operazioni ordine ed unità, a 

» Formate nei cantoni, circondari e capi luogh! dei 
«dipartimenti comitati elettorali composti d’uomini one- 
sti di tutte le classi, che possano corrispondere fia laro, 
dirigere ed illuminare la massa dei cittadini nell'egaroi» 
zio del nuovo diritto, che loro è conferito, 

» Chiamate le candidature a presentarsi senza ri- 
tardo, per aver ìl tempo Qi discuterle e di appreszarle 
sanamente, Convocate a questo fine numerosé riuhioni 
di cittadini © create fogli periodici per spanderli, se 
non gratis, almeno al più basso prezzo possibile fra la 
popolazione, 

» Cittadini: Se nei tempi di crisi gli ambiziosi, ed 
i cupidi si precipitano impudentemente verso la, soddi- 
sfarione dei loro appetiti egoisti, mostrate che i veri 
patrioti, gli uomini d'intelligenza p di egure corrono 
sopra di tatto a rannodarsi al vessillo del doverò è doi- 
l'interesso comune, ‘ 

» La Francia inquieta per la situazione provvisoria 
in cui si trova, volge con speragza i suoi sguardi ver- 
so il potere sovrand e organizzgiore che voi oleggerete, 
Costituitelo degno, di essa, e dopo aver reso alla austra 
patria la calma e la sicurozza potrà dirigerli con passo 
fermo nella via ora mai libera de'suoi nobili desgini. < 

» Non vingagnerete certo, o cittadini, sul senso del 
nostro appello. Esso non ha altro fine che quello di at 
frirvi il nostro concorso e di richiamare il vostre; per 
l'opera importante che noi abbiamo da compiere. Do- 
mapilateci adunque con fiducia tutte le indicazioni che 
potranno esservi utili, ed informatevi tosto delle ope- 
razioni, onde possiamo dar loro la necessaria pubbli- 
cità, 


I Membri dell’uffizio provvisorio. 


NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 


In Castel S. Angelo a lato della bandiera Pontificia 
si alzerà fra giorni la bandiera tricolore. 


— leri il Gen. Durando passò in rivista quello trap- 
pe che sono partite a mattina avanzata; cleò la 2. 
Compagnia de'Dragoni, un battaglione di Cacgiatori a 
piedi, il 2, hattaglione de'fucilieri, una compagnia di Ca- 
rabinieri a piedi. Oggi partiranno per Civitavecchia 100 
volontari. Ivi s'imbarcheranno per Livorno, 


— Dimani partirà la compagnia dei Cacciatori a Ca- 
vallo, che risiedevano in Castel S. Angelo. Dimani pure 
partiranno due numerose compagnie per ciascun batta- 
gIepe Civico; partiranno parimenti tutti i volontari serit- 
lisì he*Ruoli, ; 


PURA 


È — Lunetta 
Leggiamo nella Gazsbtte di Mpam 


Sua Santira'aderenda al voto espresso dal Consiglio de’ Mi- 
pistri , e dichiarando l'art. 1 del Mogu-Proprio 29 dicembre ; 
ha statuito che ogni Ministro abbia un Sèstituto nel suo dica- 
stero , ghe lo coadiuvi nella direzione , andamento, ed ainmi- 
nistrazione degli apri, e lu rappuesenti ove occorre; 

Questa istituzione corrisponde a quella dei sotto Segretari di 
Stato in fyiti i paesi costituzionali. 

Sua Y4uvira' si è degnata di nominare Sostituto al Mini- 
stso dei lavori pubblici s pop facoltà di rappresentarlo ove oc- 
corra , jJ sig. Professore Gay. Niccola Cavalieri fan Bertolo. 


‘ 


Essendo stata disciéita Ja Commissione apposita per le strade 
ferrate , tutte Je posizioni furono passate alla Consulta di Stato, 
perchè in via di urgenta immediatamente {si osenpi di questo 
interessante oggetto, che nella sua prossima applicazione deve 
sommjnistrare impiego a tante braccja. che.ora trevangj disoccu- 
pate. 


Sopra proposta della Consulta di Stato, ammessa dal Consi» 
glio dei Ministri, la Samrira” wi Nosrao Siawong si è degnata 
da qualche tempo ordinare , che le multe,, le tasse e sopratasse, 
che si esigono in aleunj dicasteri seuga încamerarsi, siano d'ora 
inbanzi incluse nei rispettivi preventivi. 


STATI ESTERI 


FRANC 1 : 
Paator (10 marz9) Per decrelo del governo provviso- 
vio è sospesa la legge, che auforizza all'arresto perso- 
nale per debiti fino a ghe l'assemblea nazionale non ab- 
bia determinato il modo di regolarsi su tal materia. 


— lì governo provvisorio, suddetto consideran- 
do che io pene corporali degradano l'uomo, e che 
apetta alla repubblica di cancellare dai codici loglalati- 
vi tutto cià ghe offende l'umana dignità: comechè ciò 
sia un’ottimg asempio a darsi al mondo; considerando 
che la abolizione delle pune corporali, assodando nella 
marina il sentimento d'onore, non può nou ispirare a' 
marinai un'idea più elevata dei Jord doveri, e maggia- 
re rispetto verso se stessi e verso le leggi delia reputi» 
blica , decreta che fe peno della sentina 0 della corda 
siano abolite. Fino a completa revisione del codice po- 
nale marittimo saranno esse surrogate dalla prigionia di 
quattro giorni almeno: 


— Il Ministra plenipotenziario delle città anseatjche si 
recò ad assicurare il sig. Lamartine della disposizione di 
quelle repubbliche, ch'egli rappresenta, a intrattenere le 
medesime buone relazioni colla repubblica francese. 


—Assiaurasi in questo momento che il sig. di Lamarti- 
ne ha designato or ora il sig. Ferrurier, figlivolo dell'an- 
tico ministro di Francia nel Belgio, per recarsi a Bruxcel- 
les e mantenervi, in nome dul $averad provvisorio, rela- 
zioni ofliciase col governo belgivo. 


— Il ministro di Danimarca attestò al sig. Lamartine 
labenevole disposizioni del sno governo verso la nuova 
repubblica , promettendo di aflrettarsi a riconoscerla to- 
sto che le usaaze diplomatiche lo permettessero. 


— L'iacaricato d' affari di Spagna ha dato lettura al 
sig. Lamartine di un'dispaccio del ministro degli affari 
esteri a Madrid , nel quale si dichiara che quel governo 
manterrà col governo provvisorio le stesse buone relazio- 
ni che hagno finora esistito fra i due pavsi, 


— Il governa proxsisorio ha ricevuto una deputa 
zione dei dempcegtici di Londra , la quale presentò un 
indirizzo, ché manifestava i sentimenti di simpatia del 
popolo inglese per la nuova.repubblica: lo stesso fece una 
deputaziohe d' inglesi residenti in Parigi, che presentò i' 
indirizzo seguente : 

Signori 


»°I sottoscritti, inglesi residenti a Parigi, desiderano 


DI 


manifestare alla nazione frantese la loro sincera ammi- 
razione per la magnanimità e moderazione di cui diede 
prova 11 popolo di Parigi in momenti detta più grande 
effervescenza, ed eziandio per la sublime condotta della 
guardia nazionale, che ristabilì l'ordine, la tranquillità e 
la confidenza. 

« Noi non possiamo lodare abbastanza altamente e 
degnamente il coraggio e la prudenza rbostrata dal go- 
verno provvisorio in mezzo ai pericoli. E poiché l'or- 
dine sociale e la pace sono essenziali come la libertà al 
benessere e.alla prosperità delle nazioni, qualunque sia 
la forma del loro governo, noi desideriamo ardentemen- 
te che i popoli della Francia e dell'Inghilterra vivano in 
buona armonia, animati soltanto da una gara onorevole , 
che deve giovare agl' interessi reciproci, e alla conserva- 
zione della pace nel mondo. » 

— Il sig. Lamartine rispose con queste parole : 

« E cosa onorevole per la Francia, onorevole per la 
hazione inglese che rappresentate, questa spontanea te- 
stimonianza d'ammirazione. Noi terremo questa testimo- 
nianza come una gloria della rivoluzione francese, con- 
conserveremo il vostro indirizzo negli archivii della re- 
pubblica perchè sia mostrato al popolo se noi fossimo 
così traditori, così indegni del nostro destino, da meri- 
tare una nuova rivoluzione, Se vi saranno libertà da di- 
fendere o da riacquisfare, questo indirizzo dirà al popolo 
francese: ecto quali furono i vostri padri: vedete come 
furono intrepidi nella pugna, moderati ed umani dapo 
la vittoria (applausi strepitosi). Gli ricorderà la tolle- 
ranza di questo popolo ancora più eroica dello stesso co 
raggio. Inlatti dimostra al mondo che la conquista della 
sua libertà non fu personale: mostra al mondo che non 
corse alle armi per un impeto d'effervescenza volgare ; 
che egli sapeva per quale gloriosa conquista versava il suo 
sangue; e che il frutto di tale conquista npn si racgoglie 
all'indomani della vittoria. » (unanimi acclamaziani ) 

Uno dei membri della deputazione aggiunse: 

« Noi fummo commossi dalla moderazione delta Fran- 
cla dopo gli avvenimenti di febbraio, E noi siam certi 
che ormai la buona armonia regnerà tra l'Inghilterra e 
la Francia», 

E il Sig. Lamartine replicò: 

« Jo dissi testò a uno dei vostri onorevoli compa- 
trioti che vi hanne»qui precedato, che io parlava come 
ministro degli affari esteri : ma ormai questo titolo è 
inutile per mantenere l’ armonia fra i due popoli, per- 
chè il vero ministro degli affari esteri tra la Francia e 
l'Inghilterra è lo spirito invincibile delle due nazioni, che 
le unisce col vincolo sacro della fratellanza, » 

La deputazione si ritrasse gridando Piva la Repubbli- 
ca, viva la Francia, 


— Seritoho da Lione in data del 13: @ Un manifesto 
del sig: Pih. Arago , commissario del governo provvisorio, 
pubblicato questa mattina, in virtù delle leggi anteriori, 
reca che tutte le corporazioni religiose non autorizzate, è 
segnatamente quella de’ gesuiti , sono disciolte. » 


cenni 


SVIZZERA 
Fiiborgo È marzo 1848. 
AI governo provvisorio 

= La Francia, alla testa sempre delle nazioni, var- 
cò un nuovo abisso, quello cioè che lo separava dalla 
democrazia. 

« Essa rovesciò tin regime slcale e corruttora, e 
con esso lui la harriera che divideva Ja naziog fran- 
cese dal popolo elyglico. Na 

« Compiuta con calma pari alla grandezza, questa 
rivoluzione provvidenziale prepara l'emancipazione dei 
popoli. 

« Essa distrugge le ultime speranze del Sonder- 
bund, sventa le trame dell'assolutismo, consolida le no- 
stre nuove istitàziani, e rianima fra î due pacsi quel 
lo vive simpatie che tutti gli sforzi d'an governo sper- 
giuro non han potuta \distroggere, 

« La Svizzera intiera ha salutato il vostra avveni- 
mento con acefamazione. Il cantone di Friborgo, pic- 
cola ma antica repubblica , sentirebbe rincreseimento 
che la sua ammirazione e devozione restassero iaosser- 
vate! Essa ve ne offre il tributo: le nobili è benevole pa- 
role che ‘il ministro sovra gli alfari indirizzò all'incari- 
cato d'affari di Svizzera per interim, ci fanno sperato 
che oramai la grande nazione francese e il popolo svia- 
zero gi daranno un mutuo appoggio nella difesa come 
nella conquista della libertà. Il cantone di Friborgo si 
ripaterà fortunato di prestara il suo debole concorso al- 
l'opera della civiljà europea, ù 

« Aggradite, signori, l'assicurazione della nostra 
perfetta considerazione, 

A nome del governa provifiorio del cantone di Fridorgo 
Il Prosidonte, il Canceltiere. 


IAP nari gine cenni ace 


Lettera del sig. Giuseppe Massari al Diret-- 
torè dell'Epoca. i 
i vi Chiarissino Signore. 
La garei infinflaments obligato , qualora Ella si com- 
piacesse inserire fiel suo pregiatissimo giornale la seguen- 
te dichiarazione. To ero di passaggio in Roma, cd inten- 
Cendevo ritornatà in Napoli mia patria, dalla quale vivo 
esule fin da digoi anni. Ma i grandi eventi testè soprav- 
venuti mi hanno determinato a cangiar risoluzione. Tu 
questo mqmento la gran questione italiana, la questione 
di tatti, déll'indipendenza stà per sciogliersi: i nostri do- 
veri speciali perle provincie native. cedono il posto al 
sacrosanto ‘dovere che tutti dobbiamo adempire verso la 
causa generalo d'Italia. fo mi onoro altamente di essere 
Napolitano , ma mì onoro anche di più di essere Jtalsano, 
e quindi corro al posto del dovere, a quello del pericolo. 
Evviva l'Italia! Evviva PIO IX. Redentore d’Italia! Fuo- 

ri l’Austria, fiori il barbaro! Viva l'indipendenza! 
Gradisca , signote 6norandissimo, l'espressione dei 

sensi di affettuosa e fratellevole stima del 

Suo Dmo Servitore 

Giuseppe Massari, 
ì Roma 2 rotgo 1848, — ° 


i 


‘© NOTIZIE DEL Mrono 


. 


Nella mancanza assoluta delle corrisponden- 
z0 dì Lombardia tuttociò che ne giunge di nuo- 
vo sf è che LE TRUPPE PIEMONTESI SONO 
ENTRATE IN MILANO. 


Mancano aricora i Corrieri di Francia da 6 
ordinari, e quelli di Germania da 3 giorni. 


È arrivato questa mattina un corriere Russo 
il quale generalmente dicesi abbia recato la 
conferma della morte dell'Imperatore Niccolò. 


. AVVISO. 

‘Allo ore 10 antimteridiano di questo giorno si cluuderà il 1 
arrolemento di volontarj affine di poter tosto organizzare 1*primi 
Bàftaglioni per metterd in cammino. 

Dal, Ministero delle armi 24 Marzo Î848. 

G. ALDOBRANDINI. 
———_—— 
AVVISO. 

Futti gli Ufficiali c Sotto-Ufficiali che sono in non attività 
di servigio compresi gl Itrliani che hanno servito all’ Estero e 
che sono muniti de’ loro rispettivi titoli potranno presentarsi al 
‘Ministero delle Armi dalle ore 11 alle 12. per vedere se possono 
essaro pollocati nei battaglioni che si mobilizzano. 

Dal Ministero delle Armi li 24 Marzo 1848. Ù 

Il Ministro delle Armi 
C. ALDOBRANDINI. 


i 


MODENA 

Gli Austriaci si sono iuticramente ritirati dagli Stati 
del Serenissimo loro alleato. Appena allontanate quelle 
{tuppe slraniére il Duca ha fatto pubblicare un decreto 
in cui promette larga Costituzione, libertà di Stampa, le- 
ga ltaligha' eec, Profossa inoltre, e pubblicamente, sen- 
timenti liberali o patriottici e assicurà del suo sviscera- 
(o amore per la carissima Patria. Da tulti peralto s'in- 
tuondi il terribile È TROPPO TARDI. 
i : omelia coassiali 


ALTA. ITALIA .. 


Dalla Gazzgeita di Bologna, 21 marzo, nella 
mancanza di corrispondenze desumiamo le im- 
portanti notizie che seguono : 

Martedì 21 marzo oro 3 pom. 

Ariche oggi il corriére di Mantosa non ci ha recato 
giornali o corrispondenze qualsiansi di tuiti i paesi di 
Oltrepò. Questa mancanza fa presagiro grandi catastrofi 


sgtor 


È set 


riell’alta‘ Lombardia. Non abbiamo quindi fogli o notizie | 


d'Oltremipte. Gli arrivi della Liguria ci recano coi fogli 
di Genova’ le notizib'*dil 13 da Parigi, le quali sono 
senza interdase; e le loro corrispondenze di Torino, in 
data del 17, avconnano che i Lombardi sono quasi usciti 
di senno per la gioia e forse per ta speranza all’udire 
la formazione det nuovo ministero di Piemonte A To- 
rinò pol Te dimogirazioni 6 le foste fatta ai nuovi mini- 
stri sono tali da non potersi descrivore, paragonabili 
j ; br 


“ — Nollo Stab. Tip. di prop. di 


L'EPOCA 


soltanto, dice un carteggio della Zeza, alle notti per 
sempre momorando del 29 e 30 ottobre. i 

Una lunga fettera di Padova del 18 reca dettagliati 
mscontri dei fatti avvenuti in Venezia la mattina di 
quelto stesso giorno, raccontati di porsone testimoni 
oculari, giunte in ‘n, per Và vin ferrata, alla sera 
Era, diete le noove di Vienne, stato Tnalbetato sulla 
piazza dì Venezia Id stendardo fricolore. 1 comandante 
la fortezza dichintà non poter concedere l'inalberamento 
d'altro vessillo che dello Stato. è mandò un battaglione 
di granatieri italitni perchò fosse tolta fa da lai detta 
abusiva barfdiera. Tosto utt popolo immenso si adunò e, 
fra' fischi per la minacciata discesa per lo stendardo, gri- 
dava viva ai granatieri italiani. Allora passò una paita- 
glia di tedeschi, subito vircondafa dal popolo, che inco- 
mincio a battersi secolei spietatamente. Si ordinò ai gra- 
naticri itnbani i) fuoco: si ricusarono. Sopravveme un 
battaglione boemo, ed al fuora di lui vari caddero, fra 
cui nn fanciullo: pel che surse un grido di orrore # di 
vendetta. : 

I] cadavere di quel fanciullo fa porfato intorno alla 
piùzza in mezzo agli url: del popolo fremente, ché inco- 
minciò a disselciaro la piazza stessa. Le grandi piotre 
erano in un attimo levate, spezzate e gittate sulla trop- 
pa, tre volto assalita dal popolo furibondo cd inerme. 
Chi narrava queste notizie, nel lasciare Venezia, udiva 
dalla gondola le continue facilate, e giunto alla stazione 
seppe the una deputazione vivica vrasi recata dal go- 
verhatore chiederfdo la pronta istituzione di una guar- 
dia civica provvisoria, che per l'urgenza dei casi fu 
tosto accordata. 

Una lettera annungia che nel 19 scese nella piazza di 
Venezia il Patriavca in abiti Pontificali a fine di persua- 
dere il popoto a rifirarsi, ed a calmare gli sdegni dall'una 
e dall’ altra parte. - Sentiamo pure che nella sera*del 17 
gli operai dell’ Arsenale circa 300, tentarono impadro- 
niesi dell Avmeria e della Polvoriera , il che se fosse 
riuscito, fon vi savdbibé più un Tedeago in Venezia. Ma 
il Comando della Piazza, avvertito, spedi colà na fprio 
corpo di Boemi.- Accennasi puro che ‘il 18i Venoria- 
ni misero il fuoco alla caserma degli Austriaci a S.Gal- 
lo, e che negli scontyi segattive fosservi non pochi mor= 
ti e feriti. Era indicibile, la gonfusione e lo scompigttà 
per tutta la eIttA, e yuolsi che anche l'Arsenale sta file 
talmente venato in mano del popolo. Ò 

A Padova l'esultanza pubblica è, può dirsi, un' eb. 
brezza generale. Le strade sono percorse dal popola, che 
grida: Viva la Cwwy Vivà lulibortà Y Fuori î Tedeschi ! 
1} basso popolo anela ad agire, e dico ai Signori: Gu 
datecr? -- La città è portorsa da pattaghe di abitanti 
armati, che il Podestà autorizzo, a prevenire tretnen- 
de collisioni ; ed il Governo che'ha perduto la testa , 
emette Proclami , triplica i posti: di guardia, e rimane 
impassibile alle grida, alle dimostrazioni , alle bandiere 
e coccarde (ricoleri, che dappertutto «i mostrano. 

Le nostro lettere di Modena ci narrano che ieri 
mattina di buon' ora la folla per le strade mostravasi în 
grande agilazione, © tra essa apparivano coccarde, che 
non eran del Duca. Questi, in sul mezzodì diede fuori 
un proclama in cui ciò solo che chiaramenté si com- 
prendeva era l'intestazione arciducale e la firma France» 
«co. Questa grida, ricevuta a fischi e tosto lacerato dalle 
cantonato, fece nàscere dell'allarme. Allora una deputa- 
zione di coraggiosi giovani cittadini si presento al pa- 
lazzo e chiese alfaiutante del duca di parlare a S. A. R., 


«il quate lì mandò a parlare col suo signor zio L’arci- 


duga Ferdinando, dopo avere uditi i desideri: della po- 
palaniqne, che valeva subito armi ed essere ordinata ia 
guardia givi eutrò ad esporre al suo signor nipote 
questa ciplfa domanila, ed: it graziasiesimo: duca 
concesse tosto le arti a garanzia delle altro promesse da 
lui fatte. Nomjno poi il Baggi, già ufficiale del regno 
italico, avanzò del grand'esercito di Russia, a coman- 
dante del corpo civico che si sta organizzando. Appena 
escita la deputazione dal palazzo, le bandiere tricolori si 
videro sventolare fin sulla reggia, e tutti misero la coc- 
carda pure tricolorita, Be sole grida che fortissime suo- 
navano erano rive a PIO IX, all'Italia, alla Lega, alla 
libertà. 

Altre notiziedi Modena ci pervengono dai nostri von- 
fini è por carteggi dalle vicinana® di quella giò capitale 
degli Estensi (che così la intitola uu corrispodente ). 
Mal disposti 1 Modenesi a credere alle parole tergiver- 
santi ed alle tempte fallaci promesse di quel Duca, mo- 
stravano a tutt'ieri sera non adarire a Iregne 0 compa- 
nimenti cen esso, o co” suoi. — Le popolazioni dei din- 


} 


o 


Ù 


a maceliina edlere, 


torni, e quelle di circostanti paesi rifluivano a torme e 
da dispavatissimi punti in quelle città, da cut nella scor- 
sa notte potò Francesco d'Este rinscire a sottrarsi colla 
sun famiglia, — Anche Ta truppa atstetdeh “st allontana- 
va — IT popolo arthato vigila al buon ordine cd atte 
pubblica quete, : 

Gi, giunge in questo prato pu da faori: Mpdeda , da 
notizia glie quella popolazione proclamò 4 Poutificia fine 
verno, è che te uniche grida che al momedtp \f suonino 
sono ineffabili Viva a PIÙ NONO! 

Le nostre lettere di Parma , in data ; det 20) ain- 
nunziano che th quella nintiina medesima. i'faipolo erari 
colà battuto per parcechie ore cogli austriaci, La som- 
mossa prenleva vigore , quando si riuscì a calmare he 
popolazione-insorta colla promessa delle Qastirnelauo è 
col pronto rinvio delle truppe estere, lo. qagk già pi dic 
sponevano alla partenza.‘ lutanto il popolg n ermava 
tranquillamente è si organizzava in Guardia Nazionale, 
La quiete (così il nostre cortispodente ) è addnequb nista- 
bilita e, grazie al Cielo, poco sangug si.è sparso da une 
parte e dall'altra 

Tra le tante dicerie che correvan per Padova , ne] 
giorno 19. quella pure' vogliamo acvetilare, sebbene da- 

+ gna di confermayclio a Milano fesse già stabilito dn Gés 
verno Pravsisorig Repubblicano , e che gli Svizzeri ed 
i Piamontesi venissero in auuto dei Lombardi: aggiunge» 
vasi che i Viemontesi fosso.o già padront di Pavia. - 

Una letteta di Genova, giunla stamane jn Bolo- 
gna, accerta che quattordici battaglioni Piemontesi con 
40 pezzi di cannone hanno di già passata la Frontier 
Lombarila, diretti vergo Milano. ' ‘ 

— Di Vienna nulla più si conosce; Dicesi che ; non 
pure il palazzo di Mettegnich fosse bruciato ; ma cho j 
guasti sì sieno estesi eziandio alla Imp, residenza’ di 
Schonbrunt; che i Bocmi fecer fuaco Sul ‘popoto' ; giò 
gl'Italiani vi si rifiutarono. Circolano sorde! voci dll mafi 
in Ungheria, Tutto ciò per altro merito conferma. i: > 

Lettere di Venezia oggi arrivato assiguranià ghe xioy 
fu poca la siragsor giorn: 1861 e la reiterata interpost- 
zione del Patriarca pose modo allo sdegno popolare éd 
ai rigori intempestivi del Governo.-Un Bditto ‘della 'o- 
lizia vietaute gii attruppamenti evasperò ]b-moltittdiaii: 
furono ratte finestre , a sassi presi i postò diguardia È 
fugata ed insegmte le pattuglig che fursuniiata torrova- 
no per le piazze e ferivan gl'inormi, Tre salve di mo» 
soketteria colsero il'popoto raccolto setto le finestre del 
Sotriarcato, il sangue largamente no îh'itue le graltisite, © 
ed 41 ponte dell'arsenale fu rotto a presesvarò dell'Itrvà. 
sigue quello stabilimento.» * ; dea 
_, La sera del,,19, alle setto, fu pubblicaza Ta Costite 
zionie pe da.am vepore giunig con fanali gi tro gglor 
ri. Atl'estitatza per questo arrjio , faceva contrasta il 
lutto per tante vittime; ne' più ces un bone lardi ar- 
rivato. — Una lettora di Ravigo det 19 dice che il popolo 
di Venezia non vuola accettare la Gostitaziona dello, 
straniero. Sì è fatto tosto partire il Reggimento boemo 
Kinsky. Atla gran guardia sonovi i granatieti italiani, 11 
i civici, all'istante organizzati, ba No Ta coccarda della 
citta, che è hianea — Non ci è aghi pervenuta la Gaz- 
setta di Vencwa di ini » Un ! 

A Treviso la, bandiera tricolorita Ttilica riceve: pli 
onori multiari , ed a Padova gli Unguresi stassi fanno 
preso la coscarda tricolorita. A Rovigo si pro Ò i 10 
la Costituzione , e fu ordinata la Guardia Giolaa cui 
molti accorrevano con ardore! |, TA 

— Manca sempre la posta di Vienna. . 

| PAPPE era ot 
. Nella Gazneta d'Augsbarg (Giornale Ofi- 
ciale) del 18 si legge la conferma della solle- 
vazione della Bpemia, nonchè della agitazione. 
rivoluzionaria di tutta la Germania. 

— Di Koenisberg si riferisce in quel gior- 
nale che un indirizzo at Re erasi formulato 
in cui oltre al governo Costituzionale , alla li- 
bertà di stampa, e ad altre larghissime con» 
cessioni si domandava ancora di rompere qua- 
lunque alleanza o intelligenza politica SIG 
verno Russo. va 
e 


= 2 Servette VERDI dI RIZZA, 
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RECENTISSIME 


» : > PARMA PIACENZA E MODENA. 
Léttiere di persone rdgguardevoli giunte ‘te- 
siè confermafio le notizie superiormente qatb é 
generalmente diffuse fra noi che a Parma, Pia- 
cenza, e Modena siasi costituito un governo pré- 
‘visorio che ne regge gli Stati per rimetterli ‘a 
disposizione di PIO IX. È fatto chè in quelle 
CH Sonenne Sua presso sale le bandigre 
di PIO e la tricolore come simbolo di due: 
di principî che si cogfondeito in ae 
L’ITALIA. ni 
Le particolarità le rimettiamo alla prossi- 
ma pubblicazione. 


ta 


STIRIA 
M. Pinto, A, CattARES, L. Sbini,, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso a. 219, 


NOTIZIE DEL 25 MARZO 


SOMMINISTRATE DALL’ EPOCA 


MORTE DI RADETZKY 
BOLZA E TORRESANI 


Un viaggiatore giunto questa mattina da 
Civitavecchia proveniente da Milano per la 
via di Livorno ne assicura, che dopo cinque 
ore di bombardamento la città era rimasta 
in potere del popolo. Un governo provvisorio 
si era istituito a capo del quale il Podestà 
Casati. Un corpo di 10000 Svizzeri con a ca- 
po Litta, ed altri principali Signori di Milano 
e 14000 Piemontesi venuti a pronto ajuto dei 
Cittadini aveano contribuito alla rapi@tà della 
ottenuta vittoria. 

BOLZA E TORKESANI a furia di popolo 
erano trucidati. ì 

Nel punto in cui il viaggiatore sud. parti- 
va di Milano il cadavere di RADETZKY si tra- 
scinava per le vie legato alla coda di un ca- 
vallo in mezzo alle grida di esecrazione con- 
tro l’iniquità e il dispotismo Austriaco, e con- 
tro la viltà di coloro che si erano fin qui sta- 
ti i barbari esecutori. 

Le truppe Austriache si concentrano a Ve- 
rona. 


Le notizie anzidette rileviamo dalla Patria 
che erano ugualmente recate a Firenze da al- 
tro viaggiatore, È 

I giornali Piemontesi assicurano che le trup- 
pe inviate nella Lombardia aveano proclami 
da spargere ove il Re dichiara d’ interveni- 
re in nome dell'umanità e come SPADA DI 
PIO IX. 


Carlo Alberto partiva di Torino la mattina 
del 21 alla volta di Alessandria col Ministro 
della, guerra per dirigere le operazioni. 

Dicesi ch'Egli fosse giunto a Pavia. 

Il Duca di Savoia lo avea preceduto. 


PARMA 


+ 20 Marzo. Dopo una fucilata di cinque ore, 
lunedì mattina , fra il popolo e le truppe te- 
desche , le parmigiano essendosi ricusate di far 
fuoco , il Duca, ripetendo la farsa che aveva 
fatto a Lucca , nominò una Reggenza , e si di- 
sponeva a partire, ma fu impedito per le no- 
tizie ricevute di Lombardia. -- Il Duchino non 
era anche arrivato. 

A_ Parma il Maggiore degli Ussari fu ucciso 
da un ragazzo di 12 anni. -- Un prete uccise 
da se solo tre Tedeschi con una trombonata. 

Il Duca di Parma è prigioniero nelle mani 
del popolo. 


MODENA 


__ Alle ore 7 + antim. del 21 la Colonna Pon- 
lificia comandata dal Conte Livio Zambeccari 
entrava in Modona. 


Il duca di Modena è fuggito. 


Da lettera testè pervenuta si rileva che 
a Milano il Governo Provvisorio regge la città 
in nome di PIO IX. 


GENOVA 

21 marzo, — Il corriere di Milano partito da Geno- 
va domenica scorsa non appena giunto a Binasco, un' 
ora e mezza distante da. Milano, ricevette l'ordine di 
tosto ritornare indietro, i 

Ei fu informato che le porte della città erano chiu- 
se e che da due giorni non udivasi che un continuo can- 
noneggiare. 

Nel mentre vi rituruara a Gannva vide in Pavia nu- 
merosi assembramenti che gridavano : Viva el Piemonte ; 
incontrò a Casteggio che si diriggeva verso il Gravellone 
il Reggimento Regina con Artiglieria. 

A Voghera un certo Radici alla testa di un numero 
considerevole di paesani era in procinto di marciare in 
Pavia. Egli incontrò pure questa mattina a Pontedecimo 
il Reggimento Savoja partito ieri alle tre pomeridiane al- 
la volta di Alessandria. 

MAIRANO 


Tutta la notte del 18, 19 in Milano ‘è stata  im- 
piegata parte a combattere e parte a far barricate. Ieri 
mattina alle 8 cominciarono a far fuoco di cannone; i 
fuoco di moschetteria continuò tutto il giorno, Un mas 
sacro di Croati nelle contrade del Broletto. Gettate tutte 
le tegole dai tetti, levato tutto il selciato, Ieri tutti i 
soldati che tentavano occupare contrade non vi trova- 
vano che la morte. Il nemico tutto era sui baluardi, nel 
castello, Dalle case più vicine a'baluardi un fuoco con- 
tinuò addosso ai barbari, chi dice 4 chi dice 10 i pezzi 
d'artiglieria posseduti dai nostri. Dal complesso delle 
nuove portate tutto ieri da chi proveniva dalla Porta 
Ticinese risultava che il nemico continuava ad avere la 
peggio. La prima voce di stamane cera che il nemico a- 
veva dovuto ritirarsi tutto nel castello, 

Una seconda e terza voce poi diceva che la muni- 
zione mancava a' cittadini Finalmente una quarta ed 
ullima notizia avutasi questa mattina recava che le porte 
erano tutte in potere dei nostri, 

In tutta la Brianza furono suonate le campane a 
stormo. Migliaia di cittadini armati in mille modi era- 
no catrati in città. Dicesi molti bergamaschi essere ac- 
corsi in aiuto, le donne tante eroine. A Pavia tutti si 
agitano , tutti vorrebbero fare, dare addosso alla poca 
truppa locale, formare una colonna c marciare alla vol- 
ta di Milano. Si prevede che oggi (20) non passa senza 
che si prenda un partito. E nemici stanno chiusi nelle 
caserme. Se il Governo Piemontese mandasse due sole 
batterie di cannoni il colpo è fatto, L'Austria deve ritirar- 
si per sempre. 

GRAVELLONE 


20 marzo. — Due righe per dirti che stasera o do- 
mani attaccheremo Pavia nel puato che insorgeranno i pa- 
vesi. Partiamo per Stradella; con più commodo ti darò 
dettagli. -- £l tuo Damieri. 

Il Danieri è uno di quei generosi che caldi d'amore 
di Patria unito all'ardimentoso compagno Bixio moveva 
primo alla volta di Milano. 


MILANO 


18 marzo. — Ieri mattina il podestà si recò alla di- 
rezione generale della polizia, seguito da due 6 tre mila 
persone, per chiedere la liberazione degli individui ar- 
restali nei mesi scorsi. Questa domanda. essendo stala 


e tosto la popolazione af 


rigettata, il podestà si ritirò ; K 
î “i ; la bandicra tricolore. Va- 


follatasi sulle piazze inalberò la bat 
rie contrade furono disselciate, ed il tumulto andò cre- 
scondo. Un viaggiatore, partito alle due, incontrò l'ar- 
tiglieria che usciva da suoi alloggi colle miccie accese. 
Giunto alla Madonna dell'Olmo, credette sentire lo sparo 
delle artiglierie. 

Ore 1 e 1/2 pom. 

Dopo impostata la nostra d'oggi , approfittiamo del 
mezzo particofire del sig. S. per informarvi deì; gravi 
avvenimenti che qui hanno luogo , dopo mezzbgiorno. 
Siè sparso un fate allarme che i detenuti fossero scam- 
patsi dalle prigioni : ‘ed in'un’momento tutte ld botteghe 
e le case della città furono chiuse. La moltitudine va 
affollandosi verso il palazzo municipale: poche teup po 
si vedono girare, c quasi nessuno de'poliziotii. L'aspet- 
to di Milano presenta una agitazione imponente : ma 
finora it movimento popolare procede colla solita sua 
saviezza e legalità e se la polizia non' vi mescola le sue 
brutalità, no speriamo giovevoli risultati. Fu steso dal 
popolo e presentato al Municipio l'indirizzo di cui vi dò 
quì i) sunto. - 

1. Abolizione della polizia concentrandola nel corpo 
municipale. 

2, Libertà di giampe, ) ; 

3. Guardia civica dipendente dalla municipalità. 

A, Abolizione della legge di sangue ed istantanea li- 
berazione dei detenuti politici. 

5. Reggenza provvisoria. 

6. Formazione d'una rappresentanza nazionale. 

7. Neutralità delle truppe austriache e sussistenza 

guarentita alle medesime. 

Ore 2. In questo momento il rumore cresce : un 
drappello di circa 100 poliziotti guidati da un vec- 
chio officiale vengono destinati a custodire il palazzo 
della polizia. 

18 marzo — ll podestà Casati si è messo alla testa 
delta popolazione, e sì recò alla polizia per chiedere la 
liberazione dei prigionieri politici che gli venne rifiuta- 
ta. Altora nella contrada dei Pernacchiari cominciarono 
a disselciare il terreno. 

Datle finestre le donne d'ogni condizione gettavano 
coccarde tricolori sulla popolazione che poco dopo atterrò 
le portéè del palazzo di S. Margherita, della polizia ; lo 
invase in un atomo, lanciando a terra dalle finestre ogni 
sorta di mobili, carte ec. 

11 ore del mattino — Altre notizie di Milano reca- 
no il vicerè preso dagl'insorti presso Brescia, c ritenu- 
to da essi in ostaggio: il vessillo tricolore sventolante dal 
castello di Milano, che sarebbe nelle mani dej Lombardi: 
uno scontro in via S. Margherita fra la truppa e il popolo, 


in cui due reggimenti ungheresi avrebbero affratellato 
con questo. 


NOVARA 

19 marzo — Milano è in sollevazione, ed in istato 
dassedio: Le porte son chiuse, e si battono internamen- 
te di continuo. Dicesi che il popolo si sia impadronito 
di cinque cannoni, e si dice altresì che fino alle undici 
di ierì sera il cannone si fece sentire, e che non usciva- 
no dalle porte che carri carichi di cavalli uccisi. Queste 
notizie le ndii io stesso da un viaggiatore giunto quest’ 
oggi alle ore due, che dovette questa mattina retrocede- 
re per aver trovate le porte chiuse, e fu costretto nella 
scorsa notte a dormire in un albergo nel borgo, 

La vettura Motta non è giunta, e si teme che nemme- 
no giunga il corriere. Qui tutti siamo in agitazione gran- 
dissima per non saper niente di positivo; e si vorrebbe da 
alcuni andare in soccorso. Le sottoscrizioni ascendono a 
mille: cinquemila Lomellini vogliono andare in soccorso 
dei Lombardi, e si dice siano già partiti. 

giunta in questo momento una persona da Abbiate- 
grasso (sotto le 6) e dice che il combattimento in Milano 
continua tuttora. Il governo è in mano de’ Milanesi, Casa- 
ti è il presidente, e la bandiera a tre colori sventola sul 
palazzo governativo, ore sei o mezza. 

Da 8. Pietro all'Olmo, un viaggiatore ci assicura che s' 
udivano circa le 3 pomeridiane rumori che somigliavano 
a sparo di cannone.—Lo stesso aggiunge che un momento 
prima di pertire venne assicurato da un suo conoscente | 


che si era di già ordinata una specie di guardia civica. 

Dops il corriere di ieri non è arrivato dal gran ponte 
che una signora cantante la quale ha pernottato fuori di 
Milano, e ti posso assicurare che la strada di Milano è 
stata occupata dai Novares: senza interruzione in tutte le 
ore che sono scorse da ieri alle 7 ad oggi (3 ore), Ti do le 
poche notizie credute più sicure, che farse tu già conosci. 

leri alle due tutti gli impiegati superiori avevano ab- 
bandonato Milano.e:la.città cra:percorsa in tutti i sen- 
si da grosse Trotte di persone che prestavano un aspet- 
to terribile perchè armate e non frammiste a nessuna 
donna. i ° 

IU podestà Casati era riconosciuto come capo in Mi- 
lano, ed il quartier gonerale «della rivolta stanziava in 
Broletto. I gendarmi ed i pompieri fraternizaarono sue 
bito col pppolo, ed alle due, bivaccavano nel cortila del 
Broletto stessoJ 

Alle due il disselciamento delle contrade e la forma- 
zione delle barricate erano inicominciate. 

Delle truppe, i soli .Ussari Ungaresi si facevano vee 
dere nelle conirade con modi niente minacciosi, ed: il po- 
polo gridava, Viva l Ungheria. : 

l'utto ciò mi venne delto da testimonio oculare, 

Dopo le due tutto è mistero se si, accettua cannonog- 
giramento del Castello, che ‘cominciato allé 5 pomeridiane, 
fu protratto alle 11 della notte, \ 

Si pretende cha il popolo; occupi tutti gli edifizi pub- 
blici e l'iaterno di Milano , dopo essersi impadroniti 
di 6 pezzi di artiglieria. 

che la Comasina, la Valtellina, la Bergamasca sieno 
in piena insurrezione. 

Che i corpi franchi svizzeri abbiano cominciata la 
loro calata. 

Che turbe considerevoli di cittadini accorrano; alle 
campane di Milano, 

Che le truppe si attengano aì bastioni donde fanno 
male immenso senza avventurarsi nelle strade. 

Che il vicerò sia stato fatto prigioniero presso Bre- 
scia da un battaglione di granatieri italiani. 


--- Scrivono da Vigevano : gente partita ieri al- 
le 3 da Milano assicura che il popolo era. padrone dei 
quatro cannoni posti sulla piazza Vicereale è degli altri 

ue posti sulla piazza déi mercanti. La strage deve essere 
stata grande, perchè ieri sera alle 6 ed alle 7 si sentiva 
di quì il fragore del cannone, La cavalleria ungherese ha 
preso le parti del popolo, poichè destinata ad impedire 
l" ingresso dei villici nella città, vi lasciava anzi fibero 
l'accesso. Icri sera alle 8 tutte le campane dei villaggi 
lombardi sulla frontiera suonavano a stormo. La solleva- 
zione a quest'ora è generale pel lombardo-veneto, 

-- Altra lettera conferma, che il popolo s' è impa- 
dronito del palazzo vicerealo, e che le carte, mobili ecc. 
tuttavia rinvenutevi furono gottate dalle finestre in corte 
e sulla piazza per esseevi arse. Le guardie, che si erano 
opposte, furono schiacciate o disperse. 

Altra lettera. — Siamo a un tristo momento — La 
municipalità e delegazione centrale sono in seduta al go- 
verno per erigere all'istante una guardia nazionale onde 
difendersi dall'assalto della truppa che dicesi essero nelle 
caserme pronta per ordine del Radetzky coll'armi alla ma- 
no, onde investire la popolazione. Sui torrioni stan pron- 
ti i cannoni per battero latittà; qui da un momento all’al- 
tro possiamo essere assaliti. 

MILANO 18 marzo. 

Il popolo si è impadronito di sei cannoni , innalza le 
barricate nella contrada de'Profumieri, ovo sta combat- 
tendo. 

— 7500 Genovesi sono in marcia verso Milano, 

10, 000 Svizzeri e 30,000 Piemontesi, sabbato 
scorso al mezzodì, piombarono in Milano sopra gli Au- 
striaci, che fulminavano il popolo, li sbaragliarono e li 
costrinsero a ritirarsi in Castello, in numero di 10,000, 
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ROMA 27. MARZO 
È TROPPO TARDI. Questa parola 


tremenda rimbomba di popolo in popolo come 
un giudizio sterminatore, e percorre tutta l'Eu- 
ropa. È dessa il grido dell’ ira che si placa, o 
quello dell’ istinto infallibile dell’ umanità ? Sia- 
mo noi istitutori di un epoca nuova della ci- 


viltà, o vani agitatori seenderemo..al. sepolare . 


lasciando come fecero i nostri padri, il nostro 
lavoro interrotto e la piena vittoria a nostri fi- 
gliuoli ? Due grandi principiì fermentano attra- 
verso le rivoluzioni presenti, due grandi idee 
fanno sforzo di effettuarsi in mezzo alle ruine 
e alle barricate. A queste due grandi idee , a 
questi due principii dell’ umanità è promesso 
I° avvenire, il nostro dovere è quello di assicu- 
rar loro anche il presente. Il principio della 
nazionalità e quello dell’ eguaglianza, il senti- 
mento della indipendenza e quello della frater- 
nità, l'armonia politica e sociale degli uomini 
e delle nazioni. 

Noi esamineremo nell’ Epoca con tulta la 
profondità che ci sarà dato di mettervi questi 
due principi. Noi dichiariamo insin d' ora che 
essi hanno tutta la nostra adesione, e la nostra 
vita. L° Epoca non serve è non servirà mai al- 
l' esigenze di alcun partito politico, essa si è 
data una missione più degna e più bella, essa 
serve alla Nazionalità e alla Fraternità. Noi 
crediamo a questi principii, e ci rivolgiamo con 
una nobile fiducia agli uomini che li professano 
come noi. Gridiamo tutti unanimemente per- 
tanto I’ epoca delle Nazionalità e della Fra- 
ternità è già venuta. 

La questione della forma governativa, tut- 
te le questioni di critica e di dettaglio che vi 
riguardano , sono questioni secondarie e pre- 
mature per ora. Che cosa è un governo che 
sia fondato sul diritto , e non soltanto sulla 
forza e sul fatto.? Un governo è il risultato dell’ 
indole delle tendenze delle condizioni storiche 
e sociali di una Nazione. Finchè la Nazione 
non è , tutto è provvisorio, e ancora che nol 
fosse per la volontà degli uomini , lo sarebbe 
per la natura delle cose. A noi basta finchè 
dura la questione della Indipendenza Italiana 
che i nostri governi siano un istrumento effi» 


cace per organizzare la nostra resistenza e per 
assicurare il nostro trionfo. Senza dubbio per 
esser ciò bisogna che i governi sieno l'espres- 
sione della volontà nazionale. Esigiamo per- 
tanto e conserviamo risolutamente la lbertà,, 
ma non perdiamo ora Îl tempo a determinar- 
ne i limiti.Nè i governi nè i popoli Italiani lo 
possono fare al presente. Ancora una volta 

Jon..si-è.usa. nazione tulto piò che si 
fa è transitorio e temporario. 

Noi preghiamo tutti i nostri confratelli del- 
la stampa periodica Italiana a volerci imitare. 
Bisogna mettere al presente da canto le que- 
stioni di politica costituzionale, e di organizza- 
zione amministrativa. Un errore di tattica può 
cagionarci gravi danai. In generale noi non 
siamo sodisfatti in tutto e per tutto delle co- 
stituzioni che i governi d° Italia hanno date, noi 
ne aggiorniamo però la critica, o non vogliamo 
per ora altre riforme che le indispensabili a dar 
confidenza alla nazione, e forza ai governi. Ma 
mentre i giornali Italiani aggiornano le questio- 
ni legislative, deggiono però vegliare con un 
estrema attenzione sull'azione governativa. Spe- 
riamo che i governi non prenderanno ciò per 
argomento di diffidenza: noi gli ammoniamo che 
la loro salvazione non può essere scompagnata 
dalla nostra; che essi hanno mestieri'di meri- 
tar bene della nazione, che sta in loro potere 


che il grido fatale è troppo tardi, non si pro-. 


nunci per loro giammai. 

La verità par troppo spesso una dura con- 
sigliera all’ orecchio dei grandi e dei piccioli, 
ma infine è la sola buona consigliera. Il popo- 
lo di Parigi era miglior amico di Guizot e di 
Duchatel a Filippo Luigi, e qualche povero ita» 
liano morto allo Spielberg miglior consigliere a 
casa d'Austria dei Metternich e de’ Torresani. 

Se i governi diffideranno de'popoli, i popoli 
diffideranno de’governi; se i governi offenderan- 
no i popoli, i popoli li calpesteranno sotto ai pie- 
di. Leggete la storia, i governi han sempre pro- 
vocata la loro ruina. Via dunque ogni diffi- 
denza , sia fra il nostro governo ed il popolo 
la più grande concordia. Noi applaudiamo il 
ministero della sua attività e della sua energia, 
noi lodiamo massimamente gli ordini del gior- 
no del ministro delle armi e la circolare del 


25 ai Legati Delegati e Gonfalonieri del mini- 
stro dell’ interno. Siamo persuasi che questa 
energia e questa attività dureranno. 

Quando una nazione combatte per la sua 
indipendenza essa dev' esser armata e pronta 
come un uomo solo. Non basta che la linea, 
la civica mobilizzata e i volontarii accorrano al- 
le frontiere e le passino , bisogna che i rin- 


ASorzi | sieno pronti il pubblico allerta. Noi 


siamo certi di vincer gli austriaci , siamo cer- 
ti dell’ esito della guerra, sappiamo ancora che 
essi non solo non prendono l’offensiva,,ma che 
hanno altrui abbandonata la linea del Po: fa- 
ranno appena resistenza sull’ Adige, ed anche 
ciò posto che il Tirolo non gl insorga alle 
spalle. Ma se siamo sicuri dell'esito della 
guerra y non lo siamo dell’ esito di ogni batta- 
glia. Provvediamoci adunque per tempo, che 
la gioventà ch° è restata sì ordini in battaglio» 
ni e in squadroni , si pensi all’artiglieria , al- 
le munizioni di guerra, ai carrettoni di tras- 
porto. Ne’ paesi che confinano col Regno di Na- 
poli e colla Toscana si cominci a far fraterniz- 
zare insieme e agir di concerto le popolazio- 
ni. In Italia non ci hanno ad essere altri con- 
fini che le alpi ed il mare. Si accomunino le 
armi e gli arnesi di guerra su gli Stati Ita- 
liani. Il Napoletano ha, per esempio , de’ vapo- 
rie dell'artiglieria da imprestarne anche agli al- 
tri. Dunque non si tardi a chiederne. I soldati 
e le armi non hanno più ad essere romane e 
napoletane, piemontesi e toscane, hanno ad es- 
sere italiane. Vorremmo altresì che si convo- 
casse immantinente a Roma una Dieta degli 
Stati d'Italia già indipendenti, vale a dire Roma 
Toscana Piemonte Napoli Sicilia MODENA 
PARMA e MILANO. Ciascun governo dovreb- 
be tenervi i suoi rappresentanti , onde procu- 
rare il pieno concerto di tutti. 

Avanti! Avanti! non bisogna fermarsi, non 
bisogna perdere neppure un istante. 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma: 
MINISTERO DELL'INTERNO 


CIRCOLARE. 
Illmo e Rmo Signore, 


Affinchò colla maggiore sollecitudine si possa proce- 
dere alla nomina de'Componenti il Consiglio de'Doputati : 
mentre la Sezione amministrativa della Consulta di Sta- 


to si occupa della compilazione della Legge Elettorale, ‘si 
è riconosciuto pure necessario di disporre quanto segue : 

1.I Presidi delle Provincie si compiaceranno invitare 
prontamente le Magistrature de'Comuni sottoposte alla lo- 
ro giurisdizione , perchè senza ritardo si occupino esse 
pure di mettero insieme i materiali occorrenti per poter 
formare le liste elettorali, attenendosi frattanto alla pre- 
scrizioni degli articoli 23 e 25 dello Statuto Fondamen- 
talo del 1A marzo corrente, ed alla modala a stampa corri- 
spondente. 

2. Uguale invito faranno pure i Vescovi delle singole 
Diocesi dello Stato ai RR. Parrochi , perchè somministrino 
tutto le opportune notizie alle Magistrature medesime, le 
«uali riceveranno ancora dai Cancellieri del Censo quel- 
le ulteriori da desumersi dai loro atti. 

Nel porgere alla S. V. Hlima e Rma i più premurosi 
offiej , onde si compiaccia disporre l'esecuzione sollecita 
della presente Circolare, nella parte che la riguarda, con 
sentimenti di stima distinta mi confermo 

Pella S. V, Illma e Rma 

Roma 21 marzo 1848, 
ll Ministro dell'Interno. 
Go. Reccus. 


MINISTERO DELL'INTERNO 


CIRCOLARE 


x 


A tuttii Legati, Delegatie Gonfalomeri 
dello Stato. 

Ilimo e Rmo Signore, 

Parte da Roma ua Corpo di Guirdle Civiche e di Vo- 
lontari alla volta del confine ili Modena e Lombardia co- 
mandata ilal Generale Ferrari, 

Se in codesto Comune trovansi individui desiderosi di 
aggiungersi aldetto Corpo, la S.V.Hllma e Rma lì farà in- 
tanto inscrivere , ed aspetterà da ma una alteriore Circo- 
lare , nella quale Le indicherò il modo di ordinarli , l'e- 
poca in cui potranno partire e trovarsi nel cammino , al 


passaggio del Corpo suddetto , non che tutte le altre op- 
portune istruzioni. 


«Con distinta stima mi confermo , 
Della S. V. Hima e Rma 
Roma 24 marzo 1848, 
Devotissimo Servitore 
G. RECCHI 


Noi li vedemmo i generosi figli della patria partir 
festanti, o con quel giubilo, che nasce dall’ intimo con- 
vincimento di sicura vittoria, perchè spinti a difendere 
la più santa delle cause ! La nostra nazidnalità non più 
colle membra lacere e guaste come quelle di Absirto, 
sorge ora costituita in un sol corpo, e giganteggia a ter- 
rore dell'Austria, e dell'assolutismo odiato. 

Una nobile gara di patrio affetto appellava alle ar- 
mi i cittadini, che di per se stessi, e volonterosi si dir 
sponevano da ogni parte a riscattar dal servaggio l'Ita- 
lia. Brulicavano tutte le vie di questa eterna città per 
immenso popolo, traente al nuovissimo grido di guerra, 
e la gioventù più aitante della persona e più animosa, 
accorreva tripudiando a seguire il nazionale vessillo. Era 
il dì della festa non quello del lutto. I sentimenti più 
sublimi posti in maravighoso contrasto , si alternavano 
fra le torme accorrenti. alla dipartita dei loro amici, e 
fratelli, e coloro che assumevano l'incarico di difender 
la terra natale. Letizia ineffabile in chi poteva consa- 
crar la sua vita alla carissima indipendenza d' Italia , 
tristezza, c rammarico in quelli , cui potentissimo ra- 
gioni rattenevano il piede entro le casalinghe pareti. Un 
correre, un agitarsi, un.rimescolarsi per ogni sentiero 
della città, alla quale pareva triplicata la popolazione, 
un ripetersi di addio e di congedo in mozzo ad ine- 
sprimibile giubilo davano un'aspetto del tutto nuovo al 
diguitoso conteguo della romulea prole. Posposti i più 
gravi e più vitali interessi domestici, miravansi a la- 
sciare le urbane mollezze per temprare il corpo alle 
dure fatiche di guerra, e cuoprire dei loro nomi i ruoli, 

Una Croce tricolorata nel mezzo del petto distinguer 
va ognun di coloro , che era disposto al sospirato ri- 
scatto, Non costituivan questi però quelle turbe inesper- 
to e confuse, che in altra ctà avventurarono per san- 
tissimo fine la vila sui campi, ma erano invece un' e- 
letta mano di cittadina milizia volonterosa e possente. 
Ugnuno era banditoro di coraggiose e franche parole, 
ognuno faceva sacrilicio dei suoi più teneri sonsi a pro 
della causa comune, e con una abnegazione sconosciuta 
finora, il padre, la sposa, la madre, i fratelli, i parenti, 
gli amici, tutti si univano in un solo universale concet- 
to: si tolga al servaggio l' Italia, più non si stampi în 


essa un'orma sola di straniero. Una piacevole ansia scuo- 


teva frattanto ogni cuore, e lo agitava di un palpito 
sonvissimo prevatendo ognuno in pensiero l'ora lietissi= 
ma della bramuti partenza. L'emozione inenarrabile, la 
piena degli affeti*che succedevansi nell'animo di cia- 
scuno involavano da diglio il sonno, tanto a quei che 
anslavano di partire, quanto a coloro, che erano obbliga- 
ti loro malgrado a restare. 

In questo fremito di gaudio universale l'intera città 
passò nella veglia la notte del 25 al 26 del corr. Le vie 
riboccavano di popolo in inezzo alle tenebre come nel più 
chiaro meriggio. Alle quattro del mattino ur; vola il tam- 
burro innanzi alla aniversità. Da ogni sentiero si veggono 
accorrer solleciti e festosi i giovani siudenti nel pieno vi- 
gor della vita, coperti da un sajo di color bigio, con in pet- 
to la tricolorata insegna della croce, coi loro cappelli al - 
la puritana, con gran riastro di velluto , e piuma nera , e 
disporsi immediatamente in legione. Dopo brevo rilssegna 


fraiplausi non interrotti e lo più sentite espressioni di con- 


forto e di giubilo, diriggonsi militarmente alla piazza del 
Popolo. Era l'ora del trionfo, a cui aceresceva maestà l'al- 
ba di un giorno purissimo, che fra non molto avrebbe ile 
luminato di uno spiendido sole la risorta grandezza d'Ita- 
lia. La romulea città, lungamente assopita negli ozii di 
pace, risvegliavasi gigante al primo grido di guerra. 

Il suono ripetuto delle trombe e dei tamburri, confuso 
colle acclamazioni fragorose del popolo, che rimescolavasi 
per ogni lato echeggiava solenne di mezzo alle monumen- 
tali grandezze di Roma. Progredivano per altra via alla 
piazza nominata da noi le milizie cittadine, vestite della 
loro uniforme, cd in numero grandissimo, e si schieravano 
militarmeate in ordinate file. Ivi, passata in rivista dal 
generale Ferrari, unitamente al Ministro delle Armi, scio- 
glievano il freno al loro tripudio, ed era un'alternata gara 
di augurii e di amplessi e di baci fra coloro, che partiva- 
no per redimer l'Italia; e quei, che restavan custodi della 
città. Si dà il segno . . . Alle ore seite circa, preceduti tut- 
ti, e seguiti dai nazionali vessilli, c da una parte della 
truppa dei Carabinieri, escono dalla porta Flaminia. 

Duemila volontarii quest'oggi hanno lasciato parimen- 
ti la città, e tutti fra i plausi i più pronunciati, e gli au- 


gurii all'esito avyenturato della questione italiana. 


In tutta RomA non si odono che canfi, non si voggono 


che allegre btigatè, the festeggiano il risorgimento comu- 


ne. Uno è l'impulso una l'idea, che muove tutti al medesi- 
mo scopo. Appena si parlò, e si provvide perchè si faces- 
sero delle sovvenzioni spontanee, che le offerte per 1 ar- 
mamento sono state talmente ricche , e numerose da su- 
perare ogni aspettazione. I più poveri hanno fatto sacrifi- 
cio del giornaliero alimento per offrire un soccorso ai lo- 
ro fratelli, che espongono la vita per la SANTA CAUSA. 
Molti nobili si sono distinti con azioni le più generose. 
Non vogliamo tacere del principe di Teano , che avendo 
veduto un povero contadino depositare nelle mani dei de- 
putati una piccola moneta di argento, forse tolta alle più 
imponenti urgenze della vita, trasse la borsa, e lo presen- 
tò di una doppia d'oro. ll povero, ma generoso contadino, 
ne fu commosso. Al principe spuntava una lacrima. Il po- 
polo spettatore benediceva ambedue. 


NOTIZIE ITALIANE 
ROMA. 


Seguitano le offerte indirizzate al Giornale l' Epoca 
per sostenere la causa della libertà e della indipendenza 
Italiana. 

Altre dieci doppie. è 

Uno Scudo. ‘ 

Venti "frafichi. È 


Jeri (25) il Colonnello Armandi, Generale del 1831 , 
si è scritto come semplice volontario, per marciare alla 
difesa della indipendenza italiana. 


———- eetee— 


TORINO 


I giornali Piemontesi assicurano che Je trup- 
pe inviate nella Lombardia aveano proclami 
da spargere ove il Re dichiara d'’ interveni- 
re in nome dell'umanità e come SPADA DI 
PIO IX. 


Carlo Alberto partiva di Torino fa mattina 
del 21 alla volta di Alessandria col Ministro 
della guerra per dirigere le operazioni. 

Dicesi ch'Egli fosse giunto a Pavia. 

Il Duca di Savoia lo avea preceduto. 


PARMA o 

PALI Mò; 

20 Marzo. Dopo una fucilata di cinque ore, 
lunedì mattina , fra il popolo e le truppe te- 
desche , le parmigiaue essendosi picusate di lar 
fuoco , il Duca, ripetendo la farsa che aveva 
fatto a Lucca , nominò una Reggenza , e si di- 


sponeva a partire, ma fu impedito per le no- 
tizie ricevute di Lombardia. -- H Duchino non 
era anche arrivato. 


A Parma il Maggiore degli Ussari fu ucciso 
da un ragazzo di 12 anni. -- Un prete uccise 
da se solo tre Tedeschi con una trombonata. 


Il Duca di Parma è prigioniero nelle mani 
del popolo. 


MODENA 


Alle ore 7 — antim. del 21 la Colonna Pon- 
tificia comandata dal Conte Livio Zambeccari 
entrava in Modena. 


Il duca di Modena è fuggito. 


GENOVA 


21 marzo. — Il corriere di Milano partito da Geno- 
va domenica scorsa non appena giunto a Binasco, un' 
ora e mezza distante da Milano, ricevette l'ordine di 
tosto ritornare indietro. 

Ei fu informato che le porte della città erano chia- 
se 0 che da due giorni non udivasi che un continuo can- 
noneggiare. 

Nel mentre ei ritornava a Genova vide in Pavia nu- 
merosi assembramenti che gridavano : Vea el Piemonte ; 
incontrò a Casteggio che si diriggeva verso il Gravellone 
il Reggimento Regina con Autiglieria. 

A Voghera un certo Radici alla testa di un numero 
considerevole di paesani era in procinto di marciare in 
Pavia. Egli incontrò pure questa mattina a Pontedecimo 
it Reggimento Savoja partito ieri allé tre pomeridiane al- 
la volta di Alessandria. 


MAIRANO 


Tutta la notte del 18, 19 in Milano è stata im- 
piegata parte a combattere o parte a far barricate. Ieri 
mattina alle 8 cominciarono a far fuoco di cannone; il 
fuoco di moschetteria continuò tutto il giorno, Un mas- 
sacro di Cronti nelle contrade del Broletto, Gettate tutto 
lo tegole dai tetti, levato tutto il selciato, Ieri tutti i 
soldati che tentavano occupare contrade non vi trova- 
vano che la morte, Il nemico tutto era sui baluardi, nel 
castello. Dalle case più vicine a'baluardi un fuoco con- 
tinuò addosso ai barbari, chi dice 4 chi dico 10 i pezzi 
d'artiglieria posseduti dai nostri. Dal complesso delle 
nuove portate tutto ieri da chi proveniva dalla Porta 
Ticinese risultava che il nemico continuava ad avero ta 
peggio. La prima voce di stamane era che il nemico a- 
veva dovuto ritirarsi tatto nel castello, 

Una seconda e terza voce poi diceva che la muni- 
zione mancava a' cittadini, Finalmente una quarta ed 
ultima notizia avutasi questa mattina recava che le porte 
erano tutte in potere dei nostri. 

In tuita la Brianza furono suonato la campane a 
stormo. Migliaia di cittadini armati in mille modi era- 
no catrati in città. Dicesi molti bergamaschi essere ac- 
corsi in aiuto, le donne tante eroine. A_Pavia lutti si 
agitano , tutti vorrebbero fare, dare addosso alla poca 
truppa locale, formare una colonna e marciare alla vol- 
ta di Milano. Si prevede che oggi (20) non passa senza 
che si prenda un partito. Î nemici stanno chiusî nelle 
caserme. Se il Governo Piemontese mandasse due sole 
batterie di cannoni il colpo è fatto. L'Austria deve vitirar- 
si per sempre. 


o _—_— 


GRAVELLONE 


20 marzo — Due righe per dirti che stasera o do- 
mani altaccheremo Pavia nel punto che insorgeranno i pa- 


vesi. Partiamo, per Stradella: con più commodo ti darò 
dettagli. -- 4 tuo Daniern, 

Il Danieri è uno di quei generosi che caldi d'amore 
di Patria unito all'ardimentoso compagno Bixio moveva 
primo alla volta di Milano, 


pe ni 


SICILIA 


Quelli che dal giornale ufficiale delle due Sicilie si 
chiamarono dispacci i quali recavano le condizioni po- 
ste dal Comitato di Palermo, non furono che camu- 
nicazioni confidenziali da parte di Lord Minto e del- 
la legazione britannica. ll giornalo del governo rettifica 
questo errore, c noi aggiungiamo aver saputo da fonte 
sicura che lo stesso Lord Minto s'imprometteva di far 


rinunziare alle pretese pol pagamento dei danni recati 
al Portofranco di Messina. Intanto però crediamo debi- 
to della stampa di esaminare molto minutamente quelle 
proposizioni, di rilevare severamente ciò che v'ha in es- 
se di esorbitanta, sperando sempre che i Siciliani vo- 
gliano essere tanto discreti e ragionevoli quanto si son 
mosirati valorosi, 

— Palermo ha eletto deputati al prossimo parla- 


mento Ruggiero Settimo, Mariano Stabile, Michole A-. 


mari, Francesco Ferrara, Vincoazo” Erraate , Barone 
Pisani. 

-— Un armistizio fu conchiuso in Messina, a con- 
dizioni che non si riparassero i danni delle fortificazio- 
ni da ambo le parti, e che fosse concesso alla guarni» 
gione di provvedersi di viveri da bastare por otto soli 
giorni, Le ricominciate oslilità dovrebbero: esser prece- 
dute da un avviso scambievolmente. 

— L'università degli studi di Messina ha nominato 
per deputato il prof. Carmelo la Farina, il quale fu tra 
i promotori della sapplica la quale dié apparenze legali 
all'atto di abolizione all'antica costituzione siciliana. Ci 
gode sampre l'animo nel vedere di così fatti dosiderabi- 
lissimi mutamenti. 

— Il Popolo, giornalo di Palermo ha quanto segue: 
« Il general Pronio, che come abbiam detto , ferito era 
partito da Messina, ci si scrive che appena giunto a Reg- 
gio vi era morto. » 


SAVOIA 


Cnampsay (13 marzo) Suno avvenuti ieri alcuni dis- 
ordini a causa di 150 individui la più parte operai, cd 
uomini dell'ultima classe del popolo, che andavano gri- 
dando viva la repubblica, c cantando la Marsigliese facen- 
do una sconvenevole parodia al nostro canto patriottico 
Croix Blanche ec. S'inviò uno squadrone di cavalleria 
sulla piazza Saint Leger, ed un picchetto d'infanteria si 
fece stanziare alla piazza Hans. L'ordine fu ristabilito, 
e senza infortanio. 

I sindaci hanno pubblicato oggi alle 4 di sera un 
avviso del seguente tenore. : 

. ® La tranquillità pubblica essendo stata ieri sera 
turbata da canzoni, e da grida inconvenienti, l'autorità 
prese tutte le misuré atte ad impedire il ritorno di si- 
mili disordini. 

w In consegnenza l'autorità maonicipale invita tutti i 
pacifici cittadini a ritirarsi in casa qualora simili disor- 
dini venissero tentati altra volta. Oggi la città è tran- 
quilla, 


STATI ESTERI 
SVIZZERA 


— A'Friburgo, nella seduta dell'8 marzo, il Gran 
Consiglio, ha giurato la nuova costituzione; e pubblicò 
una costituzione democratica, i 

— Le elezioni a Ginevra, tenute l' 11 marzo furo- 
no in senso radicale. i ' 

DURI incmenatre re uneseni 

, FRANCIA. 

ui I J vivi ed i morti. 
. La monarchia degli Habshourg somiglia a quei ma- 
lati agohizzanti, che credono di non essere, mai stati 
così hene come alla vigilia del giorno della loro morte. 
Essi invitano i loro amici ad un banchetfg di cui spe- 
rano fare gli onori, ed invece di sedere alla tavola del 
convito; gli ihvitati non banno che’ ad inginocchiarsi 
sulla tomba, L'Austria non ha che calare nella tomba 
che si scavò colle proprie mani fra l'alpi e l'adriatico, 
Centocinquantamila Galtiziani,. Boemi, Ungheresi, Croa- 
ti, Stiriani c Tirolesi si portano nella pianura della 
Lombardia, meno per sostenere l'Austria nel suo sfini- 
mento, che per rendere.a quella che fu loro signora 
assoluta gli ultimi onori, Circondata da tutti questi va- 
lenti uomiùi, che faranno ben presto l'orgoglio della 
confederazione eyrepea, l'Austria ha potuto lungo tem- 
po credersi invincibile ed immortale ; ma più si sente 
avvicinata al momento solenne, più essa comprende che 
l'appello guerriero fatto a' suoi soldati potrebbe essere 
un appello pei suoi funerali. 

Perchè la Prussia ricusa oggidì di sorvegliare la 
Boemia ? perchè l'Ungheria, volendo rimanere ungare- 
se, victa a' suoi cavalieri di passar la frontiera? per- 
chè l'Italia fremente agita con un grido così terribile 
le sue catene sulla testa dello straniero ? Gli è per- 
chè fa sera del 23 febbraio, allo stesso momento in cui 
52 cadaveri cadevano a Parigi davanti al ministero de- 


L’ EPOCA 


gli affari esterni, Metternich ha sentito dirgi dal suo 
complice Guizot: fratello, bisogna morire. 


è 


— Il Governo provvisorio ha ricevuto due lettere de' 
sigg. Enrico e Francesco d'Orléans (d'Anmale è Joinville) 
nelle -quali anmunziano d' aver abbandonata la terra fran- 
cese, e rimesso il coniando agli uffiziali nominati dal go- 
verno provvisorio. 


— L'organizzazione della Guardia Naziona'e mobile 
progredisce con grandd attività, già 24 battaglioni sono 
formati nei 12 circondarj ed installati provvisoriamente 
nelle diverso casotme di Parigi. 


-- Il Sig. Carteret è stato oggi nòfiinato deputato da 
Londra a Parigi, per esprimere al popolo francese i sen- 
timenti di benevolenza chie animano tuttii membri della 
celebre lega, e in particolare del suo capo stimabile 
Sig. Gobden. P : ì 

Seno questi i sentimenti pacifici che il Sig. Carteret 
ha fatto prevalere nell'assemblea de’ suoi compatrioti, 
Essi devono recarsi in corpo a presentare le loro congra- 
talazioni al governo provvisorio. 


— Alcuni giornati dicono che fra giorni sarà ordi 
nata una leva di 100,000 uomini essendo questa la con- 
dizione espressa con chi il Gen. Lumoriciére avrebbo ac- 
cettato il Portafoglio della guerra. 


— Si assicura che il Signor Victor Schoglecher si è of- 
ferto di condursi alle Antille per effettuare l'atto di eman- 
cipazione de' Negri. 


e —_—- 
HAVRE 


Un fatto ebbe lungo all'Hivre che prova l'ammira- 
bile spirito che regna in seno della popolazione braccian- 
te. Gli operai impiegati nella fabbrica del sig. Couran si 
erano radunati e minacciavano abbandonare le officine se 
non si accordava loro un aumento di salario. Il sig. Cou- 
ran che è cieco, avvertito, scese in mezzo ad essi, e lo- 
re disse: « Da varii giorni, vado studiando la maniera 
di potervi ritener tutti, e pagarvi ogni sabato i 12,000 
fr. che mi -sono necessarii per il vostro salario attuale; 
la vostra proposizione mette fine alla questione, perchè 
fo mi vedo costretto a' separarmi da Voi ». Gli operai si 
riunirono altra volta, e ritornarono al sig. Couran, a cui 
dissero: « Abbiamo meglio riflettuto; bisogna che ciasche- 
duno ci metta del suo: a cominciare da oggi vi diman- 
diamo di continuare i nostri lavori come per lo innanzi; 
anzi prendete altri operai a cui marichi il lavoro, e voi 
non ci darete che der biglietti di pane: basta per ora che 
mangiamo. » 


ALGERIA. 


Il 5 marzo la bandiera repubblicana fu inalherata in 
Algeri sugli edifizi pubblici e sui bastimenti dello Star 
to, in mezzo al rimbombo delle artiglierie. 

Abbiamo, narrata la partenza dei Principi ; or ecco 
i proclami che avea pubblicato nei giorni precedenti il 
Governatore Generale: 

Abitanti dell Algeria. 

Fedele a miei doveri di cittadino e di soldato , sono 
rimasto al mio posto finchè ho potuto credere la mia 
presenza utile al servizio del paese ; ora questa posi- 
zione più non esiste. Il Generale Cavaignac è nominato 
Governator Generale dell' Algeria,, fino al suo arrivo 
ne disimpegnorà le funzioni .il Generafe Changarnier. 

Sommesso alla volontà della ‘nazioné io m' allonta» 
no ma dall'esilio tutti i miei voti saranno per la vo- 
stra prosperità , per le glorie della Francia che avrei 
voluto servire più lungamente. Ensico p' Oazzans. 

Separandomi dall’ armata che è un modello d' onore 
e di coraggio , tra le cui file ho passato i più bei 
giorni della mia vita , non posso che augurarle nuovi 
trionli, Una nuova carriera si schiuderà forse al suo 
valore, ed essa ne son certo la percorrerà gloriosa» 
mente. ' 

Officiali e Soldati ! avea sperato combattere ancora 
insieme a voi per la patria! questo onore mi è tolto, 
ma dall'esiglio il mio cuoro vi seguirà dovunque vi 
chiamerà la volontà nazionale , trionferà delle vostre 
imprese e non avrà voti che per la gloria e la felicità 
della Francia, Engico D''Onvrans. 

Il Generale Changarnier riempè provvisoriamente le 
funzioni di Governatore Generale , ed ha questo titolo 
ha pubblicato varii proclami iuvitando all’ unione ed all’ 
ordine le popolazioni dell Algeria. 


sà — 


du 


ai (°°. INGHILTERRA 


Loxpna 8 marzo = La rivoluzione francese agi- 
sce sullo spirito dell'Irlanda, e Conciliation-Hall rivede 
i suoi bei giorni. All'altima adunanza della Società del- 
la revoca Giovanni O'Connell occupava il seggio di Pre- 
sidente. Dopo aver delineato il quadro degli avvenimenti 
di cui fa tostimone a Parigi, volse egli il discorso al 
governo inglese dicendo: 

« Voi che avete ricusato di prestare orecchio alle 
grida del popolo Irlandese, prendete per lezione ciò che 
or'ora 6 accaduto in Francia, Voi potete avere un’ ar- 
mata, la più bella, la più brava, la moglio disciplinata 
del mondo. Voi potete a piacer vostro riunire tutte le 
forze di un potente impero per opprimere un popolo de- 
bole e disarmato. Voi poteto in mezzo ad esso mante- 
nere una guarnigione formidabile. Contuttociò, un gior- 
no in cui vi parrà d'essere la più forte, la più invin- 
cibile potenza, l'Onnipotente vi getterà a basso ; e voi 
cadrete come è caduto Luigi Filippo. (Applaus:) 

« I Siciliani scossero essi pure il giogo che li op- 
primeva. E il glorioso Pontefice si dispone a dotare” il 
suo popolo di tutta la ragionevole libertà e di tutti 1 
privilegi costituzionali. i 

« Fino nell'infelice Polonia i sospiri degli oppressi 
cominciarono a farsì più liberamente sentire. Non sono, 
nò, perdute tutte le speranze per la Polonia. (Applaust) 

« E per te pure, popolo irlandese, le speranze non 
son perdute; ed io ..., non passa mese senza ch'io per- 
corra l'Irlanda gridando; Popolo, vuoi tu i luol diritti ? 
Li vuoi, o né? (Grandi applaust) i 

« La Francia, privata di tutti i suoi mezzi costilu- 
zionali, per riconquistare le sue libertà , ha tratto la 
spada dal fodero: e d’un sol colpo ha abbattuta la ti- 
rannia ed ha riacquistato i suoi diritti. Se l'Irlanda fos- 
so nella stessa situazione che ln Francia, io credo di 
sapere ciò che far si dovrebbe, e so certo in quanto a 
me quello che farei, ma noi non siamo a tal ponto; Ci re- 
stano dei mezzi da impiegare con fermezza , coraggio © 
perseveranza; e noi gl'impiegheremo. » | 

E prima di abbandonare il suo posto O'Connell ha 
raccomandato a tutti di astenersi dal metter fuori simbo- 
li rivoluzionarii, e di evitare accuralamente ogni infra- 
zione della legge. (Commerce) 


— La ex-Regina de'Francesi ha detto a Lady Peel, 
che si stimava fortunata d'esser giunta sana e salva in 
Inghilterra. Poco importarle la modesta condizione in 
paragone de'crudeli momenti che aveva passati ultima- 
mente in Francia; sperava poter terminare in pace 1 suol 
giorni. La Regina era molto commossa. 


+ 


— La tranquillità pare ristabilita completamente a 


‘Londra, e a Glascow; mai giornali di Londra pubblicati 


la mattina del 10, non dicono parole dello stato di Man- 
chester, e fanno la descrizione di gravi torbidi scoppiati 
a Edimburgo il 7. 

Si legge nel Morn. Chronicle dell' 11: 

La notizia giunta oggi dei meeting Cartisti a Leith, 
Hull, Manchester ed altre città non ispirarono inqiuetu- 
dine di sorta alle persone che sanno riflettere c che han- 
no la maggior cofidenza nel potere della polizia di spe- 
gnere quando fia d'uopo tal sorta di disordini, 

Sir Stratford Canning che è l'espressione la più esat- 
ta del pensiero di Lord. Palmerston deve partire da Lon- 
dra la settimana prossima per andare a riprendere la sua 
ambasciata di Costantinopoli passando per Vienna. 


—— 15 marzo, Il meeting cartista ebbe, luogo 
quest'oggi a Kenningion Common, senza che vi sia suc» 
cesso il menomo disordine, salvo qualche pane rubato 
ai panattieri che passavano per quella via, La polizia 
era numerosa e pronta ad agire. La folla che compo- 
neasi di circa 10 mila persone verso le tre si sciolse 
dopo di aver votato un indirizzo di congratulazione ai 
francesi per la loro vittoria. Si fissò un altro meeting 
per domenica prossima in Hyde Park. 


— Il barone di Drachenfelds, ministro residente del 
ran ducato di Hesse, comunicò al sig. de Lamartine 
il dispaccio del suo governo, che l'autorizza a continua- 
re le sue funzioni prosso il governo della repubblica. 

Il barone di Schweiser, ministro di Baden, fece co- 
noscere al signor Lamartine l'intenzione del suo gover- 
no di continuare i rapporti diplomatici ed internazio- 
nali. 


‘Si annuncia che i repealers di Dublino, hanno inten- 
zione di spedire una gran deputazione in Francia, Gia la 
corporazione di Dublino si è riunita sotto la presidenza 
del lord maire, e una commissione è stata formata per 
estendere un indirizzo di congratulazione alla nazione 


francesi del suo glorioso trionfo per In causa della libertà. 

Si prepara pel 17 di questo mese una grando dimo- 
strazione irlandese in favore del repeal. Questo mnceeting , 
colla sua importanza , devo, dicesi , ricordare le più 
imponenti di queste solennità patriottiche dell' Irlanda, ‘ 


' ALEMAGNA 


Il giorno 8 di marzo, vi fu in Bréme una sommossa 
generale che può dirsi una rivoluzione. Dopo cinguo 
ore di un assedio compiuto, il senato ha fatto tutte le 
concessioni richieste, dopo aver esitato qualche tempo. 
La sera la città venne illuminata. 


»— Un corrispondente della Gazzetta del Weser le 
scrive da Calonia: « La Prussia renana è in rivoluzione: 
la parola è un pe'dura, ma pur questo è il fatto. » 

È ( Corr. di Nor.) 


BAVIERA 


monaco 11 Marzo. — La Baviera ha riconosciuto la 
repubblica francese -- S. M, il re desidera la pace con 
la Francia senza che ciò abbia da dipendere dalla di 
lei forma di governo ; tuttavia se essa addottasse una 
politica ostile od invaditrice contro la Germania, la Ba- 
viera fedele a suoi doveri spargerà il suo sangue fin 
all'ultima goccia per l'integrità e l' indipendenza della 
patria tedesca, 


Detto a sera. -- In questo punto si sparge la nuova , 
che S. A. il Principe di Oettingen-Wallerstein è di spen- 
sato dai due ministri degli Esteri, e dei ulti, e che 
quel dei Culti sia stato affidato al Ministro interino della 
Giustizia di Beisler. 


Altra del 13 marzo. = A Monaco continuano le fe- 
ste, per celebrare le concessioni ottenute dal re, alle 
quali interviene tutta la città ingrossata dagli abitanti 
dei dintorni, ed in tanta moltitudine, ed in tanto moto 
non si vede un soldato di polizia, e non succede alcun 
disordine. La guardia civica va armandosi e jeri furono 
dati 5,000 fiorini al rettor magnifico della università 
per gli uniformi degli studenti poveri. Nondimeno nel- 
le campagne continuano i tumulti e le vendette della 
plebe contro i signori ed i castelli A Vuttemberg fu- 
rono arrestati 12 di capi-popolo. 


— Scivono da Coblenza li 5 marzo alla Gazzetta 
di Colonia : La Duchessa d'Orleans è a Ems, dove ella 
vive assai ritirata. I suoi duc figli ieri hanno fatto col lo-. 
ro precettore una scorsa ad Ehrenbreitstein senza toc- 
care Coblenza, In tal modo viene smentita la voce che 
correva a Berlino, a 5 marzo, dell'arrivo della Duchessa in 
questa ultima città. 

( Costitutionnel ) 


Lursta. ( Sassonia), 9 Marzo. — Viene affisso sui can- 
ti un proclama che ci concede libertà di stampa , ed an- 
nunzia la convocazione delle camere per il 20 di questo 
mese. 


Fuancronte , 10 Marzo. — Da fonte degna di fede 
sappiamo che la Dieta federalo si è decisa jeri ad adotta- 
re i tre colori nero, oro e rosso per colori della confo- 
derazione , e l’ aquila a due teste per arme, — La vici» 
na Bockenheim ha preso aspetto tutto guerriero. La par- 
te valida della popolazione si arma e si dispon8 ad andar 
in soccorso di Hanau, ove da qui a Domenica non giun- 
gesse risposta favorevole dell’ Elettore. Questi intanto ha 
rimandato i due deputati da Cassel senza risposta. 


WURTEMBERG 


Il nuovo ministero ha pubblicato il suo programma, 
in cuj promette per l'attuale sessione parlamentare 

Libertà di stampa. 

Giuramento dell'armata sulla costituzione. 

Dritto di fare pubbliche adananze. 

Armamento del popolo, 

Quindi, dato vacuo alle faccende più urgenti, si pro. 
cederà a far nuove elezioni, ed alla nuova camera. So- 
no riservati progetti di legge sui 

Dibattimenti pubblici e giurati. 

Revisione del codice a procedura penalé, 

Riscatto della proprietà feudiaria. 

Protezione dell'industria, e del lavoro. 

Semplificazione del bilancio e dell'amministrazione, 

Allargamento della indipendenza de'comuni. 


Svolgimento ulteriore della costituzione conformemen» ; 
te alle esigenze dei tempi. ; 

Finalmento la più importante e generosa promessa 
del re di Wortemberg è quella di proporre alla dicta 
la rappresentanza della nazione affinchè la costituzione 
federale sia formata in guisa da coprispondere alle giu- 
ste aspeltazioni dell'Allemagna , affirithè signo aogordati 
a Tedeschi i drittt politici, lorò già da lungo tempo 
promessi, aflinchè la nazione fedesca col rafforzare il 
nazionale suo vincolo sia innalzata a quel grado che 
le si addice fra le nazioni, nò più ma esposta sl pari- 
colo d'essere divisa e dipendente la estera potenza. 

DARMSTARD 7 marzo. 


Nella seduta del 7 il ministro di Gergera promise 
di presentare una legge, colla quale si leveranno gl'im- 


pedimenti posti dalle religioni dissidenti al consegui» | 


mento dei pubblici impieghi e di tutti i diritti civili ; 
il governo farà delle proposte per torre d'accordo colla 
camero tutti i pesi feudali, ed i privilegi dello classi 
superiori, renders tutti i cittadini eguali davanti alla 
legge ; i militari presteranno giuramento alla costitu- 
ziono. 


— Luigi Filippo e sua famiglia vivono a Claremon, 
villa di proprietà del re de'Belgi, in modo affatto 
privato. 

I signori Guizot, Duchatel e Montebello si recarono 
già più volte a visitarlo. 

L'ex-re ed i suoi figli passeggiano talvolta nelle vi- 
cinanze, e sono ovunque riecvuli con segni di simpatia 
e di rispetto, 


CASSEL 


10 marzo — L'agitazione è giunta al suo colmo. A 
Hanau s'è formata una specie di Governo provvisorio, col, 
nome di Commissione popolare. Questa Commissione ha 
pubblicato una risposta al proclama di Sua Altezza. 
Alcuni brani potranno dar un idea dello stile in cui è 
corcepito, ed insieme dell' agitazione in cui vive quel 
popolo. 

» Col proclama dell'Altezza V. i desiderj del popolo 
» non son soddisfatti. Il popolo diffida di vostra A. me- 
» desima, e scorge nella imperfetta soddisfazione delle 
» sue istanze, non altro che malafede *.. Il popolo che 
» noi intendiamo, non è più l'idea vaga d'altre volle ; 
» no, egli comprende qutre suta! Si Altezza R., eu | 
» Anche la milizia s'è dichiarata unanimamente in no- 
» strofavore. Il popolo chiede quello che gli è dovuto. «- 
Seguono poi le note domande, con di più che le Ca- 
mere convocate siano sciolte per procedere ad altre 
elezioni; ed amnistia per tutti i delitti politici fin dal 30. 
Poi termina così: 

» Tre giorni son accordati a V. A., dopo i quali il 
» Vostro silenzio sarà considerato come un rifiuto, e ve- 
nuta l' ora in cui dovete mostrare di accordare con- 
cessioni, ma concessioni complete! gli uomini assennati 
vi dicono qui che l'agitazione ha già preso un carat- 
tere terribile. Già abbiamo ricevuto ajuto armato dalle 
città vicine , già, il popolo si famigliarizza coll’ idea 
d'una separazione , e conosce benissimo tutto il peso 
» d'un fatto compito. A. R. concedete! Dio diriga il Vo- 
stro cuore!» Una deputazione di 8 uomini ha portato 
quest'indirizzo a Cassel. 


PRUSSIA 


Bertimo (6 Marzo) — Le novita estere sono lette con 
somma premura. Ruthori inquietanti circolano Vengono 
sparsi scritti che paiono provenire dalla Germania meri- 
dionale , e come si scorge da parecchi indirizzi, si tenta 
di eccitare gli operai alla rivolta. I soldati sono da di- 
versi giorni consegnati nei quartieri, particolarmente di 
sera , e dicono siano provvisti di cartoccie, 

La borsa quest'oggi offriva in questo stato di cose l'a- 
spetto più agitato, I fondi pubblici son caduti a vilissimo 
prezzo. Se Iddio non ci conserva in pace, nessuno può 
prevedere cosa sarà per succedere, Da una parte c'è una 
plebe sfrenata, spezzatrice d'ogni più sacra cosa, dall' 
altra soldati che nient'altro conoscono, niente rispettano 
che l'obbedienza cieca verso i loro superiori : tra questi 
estremi vive l'artigiano, la donna, il fanciullo, questi 
hanno tatto da perdere, Indirizzi furono mandati a S, M. 
dagli studenti e dagli allievi della scuola dei ponti e stra- 
de. I cittadini dal canto loro si volsero ai magistrati co- 
munali, In tutti questi indirizzi s' esprimono desiderii e 
si domanda vengano prese misure dnergicho per conser- 
vare la tranquillità. 


» a & S 


% 


SPAGNA 


Mapnw ( 8 marzo) Si presngisco fondatamente un 
cambiamento di minisiero, Ul animi sono vivamente 
agitati ‘pel progetto di gi-fatura fatto dal signor Nur- 
vaoz apperia udite le notitie di Francia Tati reclamano 
le gauanzià costituzionag, «he vi sortebbero togliere con 
falsi pretesti. TI non aver voluto ammettere la petizione 
del popolo di Madrid, l'aver sequestrato i giornali, che 
li rifetivdilo, 6d Wnlcune altro misure fuit di tempo e di 
laogo eccitarono una vivissima indiguitzione nel popolo, 
e velle‘hito classi, mentre si dibatte accani tamente nelle 


‘camere pel mantenimento della legga costituzipnale in- 


tajta. 


i wi 

Ora, segondo le voci più ae editato, i Ministri della 
Finanza, e della Guerra saranno duy, destinati gl sigri- 
ficio. Non v' è certezza in quadto dila persona, che rim- 
piazzerà it posto dei Sighor Bertraif de Lisi a'la carica 
del signor Figueiras verità occuptttà' daluge 
che riceverà il portafoglio della guerra. 


‘al Narvaoz, 


sa 
e gr +» - 


Abbiamo ritardat ‘di: qualthe ora la pub- 
blicazione del gigrnale ’pér. dar luogo ‘al ‘se 
guente PROCLAMA giunto in questo momento 


( ore 6 pum.) per via di Corriere Straordina- 
rio alla legazione Sarda. 


— no—— 


CARLO ALBERTO 
RE DI SARDEGNA EC. EC. EC. 
POPOLI 
DELLA LOMBANRDIA E DELLA VENEZIA 


I destini d’Italia si maturano. Sor- 
ti più felici arridono all’intrepidi Di- 
fensori di conculcati diritti. Per amo- 
re di stirpe, per intelligenza de’tempi, 
per comunanza de’voti, Noi ci asso- 
ciammo primi a quell’ammirazione che 
vi tributa l’Italia. 

Popoli della Lombardia e della 
Venezia! Le nostre armi che già ricon- 
centravano sulla vostra frontiera , 
quando Voi anticipaste la liberazione 
della gloriosa Milano, vengono ora a 
porgervi nelle ulteriori prove quell’a- 
iuto che il fratello aspetta dal fratello, 
dall'amico l’amico. Seconderemo i vo- 
stri giusti desiderii, fidando nell’aiuto 
di quel Dio che è visibilmente con 
Noi, di quel Dio che ha ‘dato’ all’Italia 
PIO IX., di quel Dio che con sì mera- 
vigliosi impulsi pose l’Italia in grado 
di fare da sè ; E per viemeglio dimo- 
strare con segni esteriori il sentimen- 
to dell’unione italiana, vogliamo che 
le nostre truppe entrando nel territo- 
rio della Lombardia e della Venezia, 
portino lo Sendo di Savoja sovrapposto 
alla Bandiera Tricolore Italiana. 


Torino 23 Marzo 1848. 
CARLO ALBERTO 


rt RDZ 


M. Pinto, A. Cartaseni, L. Spini, Direstore. 
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ROMA 28. MARZO 


Carlo Alberto ha finalmente secondato il 
desiderio di tutti gl'Italiani. Esso è entrato in 
Lombardia non più fremente e incatenata, ma 
libera e armata. La sua tardità ha fruttato 
una gloria novella agl’Italiani. Per mostrare 
un esempio d'immenso valore , per denotare 
un onnipotente indegnazione , noi additeremo 
quind' innanzi con orgoglio non più la Milano 
del secolo XI. , ma la Milano del secolo XIX. 
Qnando un popole ha vinto nelle barricate, 
quando il sentimento nazionale ha fatto trion- 
fare le armi del popolo contro le armi del 
dispotismo, non si può più dubitare della sua 
rigenerazione, delle sue vittorie sul campo del- 
la guerra, de’suoi gloriosi destini. Due volte 
in men di 6 mesi, in Italia, il popolo, inten- 
dete bene, il popolo, non un esercito ha vinto, 
ha vinto versando generosamente e largamen- 
te il suo sangue - è questo il prezzo che il de- 
stino d'Italia, ha messo alla libertà.Noi non chia- 
meremo più avventuratigli altri popoli dell'Italia 
per avere avuto la fortuna di non versarlo 
nelle strade delle loro città; li diremo glorio- 
si del pari quando, se fia duopo, l'avranno versa- 
to non meno largamente e generosamente nelle 
pianure che l'Adige irriga, e sulle alture delle Al- 
pi. Tutti i popoli dell'Italia e tutti i loro governi 
ascoltino queste parole! Noi non siamo più 
eguali ai nostri fratelli di Lombardia ! sven- 
tura a chi volesse rimanere dammeno, sventu- 
ra a chi non potesse nel congresso de’popoli 
mostrar le sue cicatrici ! 

Carlo Alberto ha compresa la necessità della 
sua posizione , e vi ha risposto degnamente e 
come Re e corne Italiano. Anche i governi To- 
scano e Romamo l'hanno compresa, e noi in” 
sistiamo perchè essi non cessino ‘ di rispondervi 
degnamente. "futti i nostri pensieri deggiono es- 
sere rivolti alla guerra, tutti i nostri sforzi al- 
l'armamento, tutte le nostre braccia deggiono 
imbraodire le armi, tutti i nostri petti devono 
osser parati a difender l'Italia da'barbari. Tutti, 
tutti dobbiamo mieter l'alloro di questa ultima 
guerra; chi non se!ne potrà cinger la fronte, 
non è degno nè di libertà nè di riverenza. Pos- 
sano le nostre parol è giunger anche sulle sponde 
del Garignano e alle falde dell'Etna! Siciliani! ora 


è tempo di mostrare che se non volete il gover- 
no napolitano, volete però sempre la libertà della 
patria comune. Governo napoletano via alle mise- 
rabili ostinazioni, quella spada che un pensiero 
che doveva fuggire insieme con Del Carretto, vi 
fa affilare contro alla Sicilia, volgetela alla fronte 
degli Austriaci. Se voi vi rimarrete, una stigmate 
di disprezzo sarà perpetuamente su voi. Go- 
verno Napolitano comprendetelo bene ; un po- 
polo di sei milioni non vorrà avere questa on- 
ta. Popoli e Governi Italiani scacciale da voi 
ogni pensiero che non fosse di guerra. Finchè 
I Italia non è indipendente , tutto è provviso- 
rio, e il giorno che lo sarà, il giorno che ri- 
sorgerà libera e maestosa colla corona sul ca- 
po, e nelle mani la spada, guai a chi di Voi 
potrà dire : io piangeva e voi danzavate, io era 
straziata e voi sognavate, io combatteva e voi 
ingannavate. i 

La vittoria è certa. Iddio, la ragione, le idee 
dell'Europa , la virtù combattono per noi. Ma 
la guerra può essere ancora lunga e sanguino- 
sa. Anche la guerra è un dono di Dio qualche 
volta! Quante virtà dormono ancora sepolte 
nel cuor dell’ Italia, che la guerra susciterà , 
quante nuove virtù non farà emergere una pro- 
lungata agitaziono! Oggi siamo più grandi dei 
nostri padri del medio evo, noi che ieri era- 
vamo inferiori alla Spagna e alla Grecia! Chi vi 
dice che domani noi non saremo più grandi dei 
nostri grandi avi romani, e che dopo averzlata 
all'Europa la civiltà, noi non siamo destinati a 
darle la libertà ? Chi' potò surrogarsi a Roma 
giammai ? In sul suo soglio di ruine e di deso- 
lazione non domina ancora colla virtà della 
croce tutte quante le genti ? Ha potuto forse 
Bisanzio co’ suoì ricchi mari e col suo splen- 
dido sole pareggiarla un istante? Non vedete 
vai come le sue pallide imitazioni artefatto de- 
gli uomini cadono l’una dopo l’altra nella ne- 
gra notte del niente ? Dov’ è la gloria di Ma- 
drid ? Dov è l’impero di Vienna ? Dove tra po- 
co sarà Ja possanza di Pietroburgo e la ric- 
chezza di Londra? Ripiglia o Roma tutto il do- 
no d' Iddio, nessuna gente tel può contendere 
omai. 

Una città sola sorse dopo Roma a mera- 
viglia delle genti, e a conforto ‘d'Italia - Ve- 


nezia. - Non si spargevano più lagrime sulla 
sua caduta, qual era tra gli uomini sì confi- 
dente che non la credesse morta per sempre! 
I suoi cittadini si spegnevano nello squallore 
e nella miseria, i suoi palagii, i saoi monu- 
menti sotto l’orgoglioso tallone tedesco si con- 
sumavano in quella triste ruina che non lascia 
segno di se, la ricchezza, il commercio, il ma- 
re, perfino il mare, questo sposo fedele della 
Repubblica, fuggivano il lido deserto. Venezia 
era morta agli occhi degli uomini e dicevano 
i barbari : com’ è morta questa Venezia, pos- 
sano così morire tutte le città dell'Italia! Non 
la potè aver l’ugna d’Attila, l'abbiamo noi suoi 
figliuoli. Oh quanto tarda che non sia tutta 
un sepolcro, pur com'ella è, non manderà più 
un grido di vita. 

Sciagurati! non può Iddio risuscitare an- 
che i morti, e quello ch'è morte per voi, 
non può essere un sonno innanzi alla sua on- 
nipotenza ? Sciagurati! che non avete come 
l'Aquila vinto, ma come il Cervo vi siete pa- 
sciuti della carne de’morti, non può Îddio far 
che gli estinti scuotano il lenzuolo funebre ? 
Silenzio! silenzio! Vedete que’pallidi che fug- 
gon sul mare col pianto codardo d'un reo con- 
dannato ? Erano i padroni di Venezia. La ge- 
nerosità Italiana ed Ungarica gli han salvati 
da morte. Udite! udite- VIVA SAN MARCO. 
Che ? han proprio gridato : Viva s. Marco? 
Iddio Iddio ha risuscitato Venezia. Oh! noi 
l'osiamo dire : non si è mai veduto un più 
grande prodigio. Rallegratevio genti che come 
Venezia siete state credute morte per sempre. 
Quel Dio che creò in sei giorni l'universo, fa 
la storia quest'anno. E tu esulta o Padre dei 
fedeli, quella mano omnipossente che ti mise 
sul soglio di Piero, non ti abbandonerà finchè 
abbi compito il tuo grande ufficio e la libertà 
delle genti. 


Cemnementii A denattrtit 


CIRCOLARE 
diretta ar Presidi delle Provincie dal Ministero dell’ I nternò 
La promulgazione dello Statuto fondamentale segna un epocît 
nuova nella vita politica del nostro paese. Quindi io nai credo in 
dovere di significare alla S. V. Ilima 6 Rma la linea di condot> 
ta che il Mmistero esige sia tenuta da tutti i Pres.di delle Pro» 


vincie e da tutti gli impiegati subalterni in qualunque ramo si 
trovino dell’amministrazione. 


‘, Peltatéramente importa ch'Ella mantenga l'ordine e la tran- 
« quiffità pubblica, jlcspatto,alle persone gd alle proprietà qua- 
luoque sieno, il liberò esereinio di tutti i dititti, l'osservatita ri- 
gorbsa delle leggi. A tal fine Ella adoprerà i consigli, le atiino- 
nizioni, e la forza materiale pet reprimere quei disordini che la 
sua saviozza non avesse potuto provenire. Faccia gran fondamen- 
to nella Guardia Givica, 6 la raccolga intorno a sè, penetrando 
sì gli ufficiali cho i militi della importanza suprema, che néa, sì 
transigga mai coll’anarchia e col tumulto sotto qualunque 
si presenti. 

Mentre io*le ingiuogo tale condotta , raccomando però fer» 
mamente alla: & V. Hlima è Rma lo spirito di conciliazione fl 
più grande ‘per tutte le persone e per tutte le opinioni, Gli uo- 
mini onesti debibibno*tn questo momento congiungersi insieme stret- 
tamente el Heha di questa nostra .piltria. E se v' ha differenza 
nei loro principi, convleno che ne rimettono la discussione alla 
rappreseptanza nazionale che sarà fra breve convocata, o adopri- 
no tutti quei mezzi logali che le benizno concessioni della San- 
tità di Nostro Signore accordano a ciascun cittadino. 

La stretta legalità deve dominare  quind’innanzi fe relazioni 
dei cittadini fra loro e col Governo. L’arbitrio non deve aver 
luogo negli Stati di Sua Santità. 

Credo superfluo il dire a V. S, Îllma, che it Ministero ha bi- 
sogno che tutti gl’impicgati governativi siano informati dello spi- 
rito che lo anima, e delle medesime tendenze ‘e delle stesse mas- 
stime. Se toluho sentisse di non potere o di non sapere servire 
sincerabgeuto e degnamente il governo, la sita coscienza gli ingiun- 
go di-mibirarsono. 

! + L0.8,-Ya Hilma comprenderà di leggieri che quella responsa- 
bilità, ghe (Ministro ‘assume verso i Consigli, Hi diritto di esi- 
gerla di tei Ella dunque dipenderà strettamente da’ 
miaf ordini: mi tertà informato con tutta esattezza dello stato 
delle nose nella sua Provincia: ed 10 la riguarderò d'ora innanzi 
vote irgapongabiile verso di mo degli atti che sta por compiero. 

Infino mi rimane di raccomandarle vivamente di cooperare con 
tutte le sue forze, allinchè le popolazioni affidate alle sue cure 
si preparino all'applicazione targa c leate dello Statuto fondamentale. 

Jo non dubito di tutta la sua alacrità e zelo, come sono con- 
Vinto della prudenza e della discrezione ond'Ella è fornito, ed in- 
tato mi pregio di confermarmi con distmta stima 
Ù Di V. S, Hilma è Rma 

Roma li 20 marzo 1348 
Il Ministro dell'Interno 
G. Recon 


CIRCOLARE AL LEGATI E DELEGATI, 


Le circostanze gravissime , in che si trova lo Stato, 
tendono necessario che i pubblici funzionari e magistrati 
fi trovino tutti gl loro posto. Quindi ingiungo alla S. V. 
Ilma e Rma di richiamare immediatamente tutti coloro 
che si trovassero assenti , ancorchè con permesso (eccetto 
quelli the fanno parte de'corpi de'volontari) sollecitando il 
loro aglo e la loro attività in questi momenti, nei quali è 
più che moi necessaria la cooperaziona di tutti i buowi 
agli sforzi del governo. Ò 

Ho l'onore di ossequiarla distintamente. 

Roma 27 marzo. 
Il Ministro dell’ Faterno 
Go. NECGHI, 


e 
SI. 


OFFERTE VOLONTARIE 
PER L'ARMAMENTO E PARTENZA 
DEI NOSTRI CITTADINI. 


La gioventù romana ha risposto degnamente all'invito della 

patria: essa s'incammina verso 1 ennfini dello Stato in compa- 
gnia della milizia paptificia., nè teme le fatiche della guerra e 
il risehio della vita, decisa di concorrere coi fratelli italiani a 
liberare la attadre comune dallo straniero. 
. È giostizia, é santo dovere chè coloro i quali restano alle 
Jaro case, e che godranno il frutto di tanto spontaneo sacrificio 
contribalstaro anch'gssi in qualche "modo al trionfo d'una causa 
da cui dipendono i futuri destini del nostro paese: e lo faranno 
deponendo sull'altare della patria una parte del lito denaro per 
soegorrere lerario esausto, e sovvenire alle spese straordmarie 
di questo movimento di truppe. 

Sulle pubbliche piazze nei luoghi indicati quì appresso, s°in- 
nalzeranno pulpiti destinati a ricevere i doni volontarj dei ric- 
chi, dei commercianti, dei nobili, der luoghi pii, delle corpora- 
zioni religiose. Una commissione si è formata per raccogliere le 
somme versate, e rimetterle nelle mani di S. E. il ministro del- 
la guerra sig. Principe Aldobrandini, il di cui offici, sarà d’im- 
piegarle soltanto al servizio delli nuova truppa mobilizzata, e 
coll'obbligo di mostrarne al pubblico l’uso che ne sarà fatto. 

Si stamperanno e si affiggeranno le liste dei nomi e delle 
somme donate, onde il popolo possa riconoscere i suoi veri amici. 

Evvi certa speranza che l'esempio di Roma sarà imitato dal- 
le Provincie. 

Si renderanno in tal modo più facili e prù sollecite le apera- 
zioni di guerra, 

Potrà dirsi allora con orgoglio che non vi fu cittadino in 
qualundue élagse sociale il quale non si mostrasse pronto ad 
ogni shòrificio per liberare per sempre la patria dal vergognoso 
dominio dello straniero. 

1 gibrni di Sabato edi Domenica 25 e 26 del corrente sono 
destinati per raccogliere 1 doni, 


I luoghi dove si alzeranno i pulpiti sono, Piazza Colonna , 
Piazza di Venezia, Piazza di s. Eustaohio. Le ore 10 del matti 
no alle cinque fimeridiane. 

I. sigg. componéhti la Commissione destinata a ricevere le 
offerte sono i seguenti. 

Principe Corsini Senatore - Principe Borghese — Principe di 


* Teano - Principe Doria - Duca di Rignano - Duca Torlonia 


D. Marino - Marchese Pio Capranica - Marchese del Gallo - 
Comm. Pio Grazioli - Comm. Campana - Fratelli Mazzocchi - 
Giacomo Polverosi - March. Gio. P. Muti = Pado Costa - 
Alessandro Castellani - Giuseppe Guerrini — Ottavio Gigli - 
Filippo Cagiati - Vincenzo Cortesi - Avv. Zaccalconi - Filip- 
po Meucci - Vincenzo Gentili — Pietro Tommasini = Avv. Pe- 
trocchi. 


Per maggior comodo degli offerenti le oblazioni sì in denaro > 


che in oggetti per lo armamento de’ volontari saranno ricevute 
anche ne’ luoghi seguenti: 

Piazza di Spagna, Piazza di s. Car'o a Catinari, Salo del 
Circolue Romano , Palazzo Bernini al Corso N. 151. Casino dei 
Commercianti al Corso. 

DEPBTATI AGGIUNTI 

Conts Antonio Lovatti - Giuseppa Ponzi -. Michele Matteini - 
Achille Eupi - Cingtypò Carbrnaggi - Bigioni Domenico - Passo 
ga Leopoldo - Modigliani Laudadio - Efprico Serny. 


lutita sia ernest | 
Leggiamo nella Gazzetta di Roma 


a 


Aununziamo con molta letizia g gratitudine, che i do- 
ni volontari depositati al Ministera' didle Armi per lo 
straordinario armamento , raccolti in questi ultimi duo 


‘giorni festivi, ammontano a circa Scudi diciotto mila, ol- 


tre a molti oggetti in oro ,argento, e gemme. Non voglia- 
mo ritardare questa notizia generica, riservandoci di dar- 
ne anche noi in appresso la nota più precisa e particola- 
reggiata, ’ 


Teri mattina (26) in mezzo ai lieti augurii di tutta questa 
generosa popolazione , e tra i festosissimi evviva a N. 5 
PIO IX o'‘all'Italia, partì verso i Confini settentrionali 
dello Stato una Legiont di Guardia Civica. 

Questa mattina, fra gli stessi augarii e le stesse festo- 
se grida d'animi altamente italiani, sono partiti alla stes- 
sa volta due Battaglioni di Volontari. 

© Le Truppe di linca partite da Roma ammontano a 
civeà due mila uomini. 

Le Guardie Civiche cogli Studenti dell'Università , a 
circa mille o duecento, 

I Volontari , a qa millo e cinquecento. 


frenano 


S.P. Q. R. 
IMPRESTITO COMUNALE 
DI SCUDI DUCENTOMILA 


Per la Costruzione delle Abitazioni a pra 
della classe porera 


11 Senato e Consiglio municipale della città di Roma 
volendo al duplice scopo di prestar lavoro a molu operaj 
di divorse arti e mestieri ; per la mancanza del quale ge- 
mono nella miseria insieme alle infelici loro famiglie, e di 
procurare alla classe povera delle abitazioni ad un saggio 
più mito di pigione ; ma d'altronde in questo primo in- 
gresso nell'amministrazione , ciò che gti venne assegnato 
provvisoriamente non potcado erogarsi in opero straordi- 
narie , non essendo l'assegno anzidetto neppure sufficiente 
all'andamento ordinario della camupalp amministrazione , 
nella tornata del dì 21 febbraio decorso ha risoluto di 
creare ùn prestito di dugentomila a carico del Gomune , 
onde ‘sopperire ai due suddetti urgentissimi bisogni della 
parte più indigente della popolazione di Roma, all'interes- 
sc della quale sono dirette le più vive sollgcitadini della 
Rappresentanza comunale. 

Le copdizioni alle quali verrà contratto il prestito su- 
no le seguenti. ° 

4, Si rilasciano duemila azioni dî scudi cento ciascu- 
na eoll’interesse del cinque per cento , da soddisfirsi dal 
comune qui in Roma in vale semestrali posticipate me- 
diante Copon: o polizzini annesi al titolo che sarà al por- 
tatore. 

2, Il pagamento degli sc. 100, valore di ciascuna azio- 
ne , sarà diviso in dieci rate eguali di scudj dicci , la pri- 
ma delle quali verrà soddisfatta nell'atto che l'acquirente 
riceverà il titolo provvisorio , e le altre nove di bimestre 
in bimestre successivamente, la prima cioe il 1, aprile del 
corrente anno , e l'ultima il 1. ottobre 1849. 

Nell'atto del versamento dell'ultima rata verrà conse- 
guato all'acquirente {l titolo definitivo , ossia la cartella 
coi relativi Caponî per gl'interessi. 

Sarà in facoltà degli acquirenti dell azioni di pagare 
più rate insieme , ed anche l'intero importo delle azioni 


acquistate , avendo in correbpéttività Îl godimento del re- 


lativo fruttato. ,I versamenti verranno eseguiti nel banco 
del S.. Monte di Pietà a credito della Rappressntanza co- 
munale della città di Roma. 

3, La soddisfazione dei frutti sulle somme versate ver- 
rà effettuata con conto a scalare di semestre in semestre 
posticipatamente , cioè il 1. ottobre 1848, ed il 1. aprile 
1849, e così successivamente col mezzo del detto S. Mon- 
te di Pietà. 

4. Il prestito verrà estin(o uel corso dieci anni. A que- 
sto effetto il Comune assegna per l'ammortizzazione la 
somma annuale di scudi ventimila , i quali verranno ero- 
gati nella estinzione di cartelle al valore nominale , ossia 
alla pari . mediante estrazione da eseguirsi nel giorno 1. 
aprile di ciascun anno, incominciando dal venturo 1850. 
Le cartelle così ammortizzate saranno tagliate in due par- 
ti, una delle quali verrà distrutta , e l'altra conservata 
in appoggio della partita di rimborso , ossia di estinzione. 

5. Per garantire tanto la esatta soddisfazione dei frut- 
ti, quanto la restituzione del capitale , il Comune obbli- 
ga tutte le rendite e tutti i proventi assegnatigli col So- 
vrano Moto proprio del giorno 2 ottobre 1847 , ed altri 
qualunque che in anpresso potrebbero essere di sua ra- 
gione. 

La risoluzione consigliare ha ottenuto , come era na- 
turale, l'approvazione della superiore autorità. 

La tonuità, il tempo, il modo de'versamenti , l'inte- 
resse é la fiducia del rimborso ne assicurano che per una 
causa così sagra non mancherà il sufficiente concorso. 

Le sottoscrizioni degli azionisti si riceveranno presso 
la Segreteria comunale, ove rimarranno depositate le mo- 
dule, 

Dal Campidoglio , addi 25 marzo 1848 


TOMMASO CORSINI SENATORE — Marc' an- 
tomo Borghese »- Filippo Andrea Dorin - Clemente  La- 
val delle Fargna-» Carlo Arméltinite» Vinbonzo' Colonna 
Francesco Sturbinetti — Antonio Bianchini + Otlavio 


Scaramucci (Conservatori.) 
GIUSEPPE Ross! SEGIETARIO 


ratio eri 


Come tutti gli sguardi, e tutti i pensieri degl'Italia- 
ni erano nei passati giorni rivolli ansiosamente a cercar 
novelle degli avvenimenti di Lombardia, abbiam dovuto 
cedere al comun desiderio, e trascurare appieno quanto 
riguardava gli altri Stati di Furopa. Le corrispondenze 
di Francia, e d' Inghilterra kospese da molti dì anche 
eòn grave sompito'dei commetciali interessi ci ‘hanno 
posto d'alttanda nella necessità di attingere le natizie 
da fonti non diretti. Comunque però noi faremo un rapido 
riassunto di quel che ci è dato saperne. 

Nella francia continua ancora la crisi finanziera per 
ovviare alla quale il Governo provvisorio si diede tutto 
l'impegno , e pose in opera ogni più valida risorsa. Il 
Signor Garnier-Pagés pubblicò tre decreti a tal' uopo, 
Una circolare dal Signor Ledru-Rollin sulle; elozioni dell' 
assemblea nazionale aveva risvegliato qualche malumore 
specialmente nel popolo. Si era questo adunato in folla 
nei dintorni dell’ Hotel de Ville, ma in seguito di un 
eloquente discorso del Signor Lamartine , e di un ma- 
nifesto collettivo del Governo provvisorio, la dimostra- 
zione era cessata , e Parigi rientrata nélla sua piena 
tranquillità Le più notabili frasi di questo scritto sono 
le seguenti: Rolla 

», Hi Governo provvisorio non imiterà i governi usur- 
» patori della Sovranità del popolo, che corrompevano 
» gli élettori , c comperavano a prezzo irimorale la co- 
» scignza dei cittadini ». i 

Le potenze europee continuano à manifestare la loro 

adesione alla Repubblica , e fino Lord John Russell nel 
porlamento inglese , il Be di Prussia in un’ allocuzione 
ai comitati, e l'Imperator d' Austria in un proclama si 
accordano a dire, che la rivoluzione francese è un af- 
fare domestico di quella nazione, eche essi non hanno 
alcuna idea d'intervenire, purché non intervenga nei 
fatti loro, 
* Il Belgio fa turbato da gravi disordini. Vennero a 
Bruxelles disselciate le strada, si alzarono barricate, si 
operarono guasti allo case, si proclamò ad alta voce -- 
riva la Repubblica: ma i muovimenti riuscirono infrut- 
tuosi, 

ll Ministero dell'Olanda chiese ed ottenne dal Re la 
sua dimissione complessiva, ma continua provvisoriamen- 
to nelle sua funzioni. Si annunciano intanto officialmente 
nuove e più larghe modificazioni alla legge fondamentale. 

Nel Regno Unito della Inghilterra i tumulti si mos- 
sero # Londra a Edimburgo, a Glascow, ed a Birmin- 
gham. Nella Irlanda, in particolare a Dublino, assunsero 
un aspetto assai più serio e più imponente. Si affissero 
cartelli eccitatori alla rivolta , la società del club con- 
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federato di Sovist procur.) di persuadere il popolo ri- 
cusare i suoi ajuti in caso di guerra al governo iriglese, 
e dichiararsi in favor della: Francia. Maorizio 0' Con- 
nell ebbe la presidenza dell’ associazione del repeal, e 
Lord Mittown unì la sua vece a quella dell’ onorevole 
presidente per calmare gli animi fremgnti del popolo. 

Un'attivissima discussione si agita da varii giorni 
nelle Camere Spagnuole per «immettere, od escludere il 
progetto di dittatura, col quals il governo voleva riti- 
rare tutte le garanzie costituzionali a causa degli avve- 
nimenti di Francia. Una crisi rministeriale è vicina , il 
ministro delle finanze Bertran de Lis sarà tolto di ca- 
rica, unitamente al Signor Figueras, ministro della guer- 
ra, ed il portafoglio di questa verrà consegnato al gene- 
rale Narvaez.. 

La Germania è tutta in muovimento, Si ammutinaro- 
no tutti i contadini del nord di Allemagna. Dalle fron- 
tiere del Belgio fino a Costanza, ed al Schwanswald in 
ogni luogo il popolo si arma, e non si ode, che un grido - 
ta Repubblica ‘Allemanna, - 

Sul Palazzo dello Dieta a Francfort si osserva lin dal 
12 Marzo sventolare il vessillo nazionale ( nero, rosso, 
e giallo ), Le provincie renane della Prussia insorsero, 
Il moderantismo del governo è sorprendente. 

Il fratello del Re è nominato comandante dell ar- 
mata , diretta alla Westfalia, ed a quelle provincie. I 
Polacchi, condannati dalla corte di Berlino sono assolu- 
ti, ma quelli unicameute, che implorarono grazia da Sua 
Maestà, Il proclama concernente la libertà di stampa, non 
essendo, che una concessione di apparenza, ha risvegliato 
un malcontento universale. 

Lo manifestazioni si fanno ognor più aperte a Ber- 
lino. I fischi, le grida, gli atti di ostilità sono incomincia- 
ti. Si combatte , si versa il sangue del popolo , questi 
reagisce, e Ja truppa non desiste dall’ esplodere Je armi 
micidiali sugli ammutinati. Tutto è tumulto e disordine. 

Nel Granducato di Posen i Polacchi non chieggono 
più nè concessioni, nè grazie, ma vogliono ristabilito il 
loro antico regime. Mirano avidamente, e con profonda 
tranquillità gli arsenali della Landwebr, Il loro silenzio, e 
la loro calma annunziano terrore, 

La Boemia freme. Si affiggono sulle mura scritti, 
incitanti il popolo a sollevazione, si mandano lettere a 
suggello nero ai poveri, ed ai proletarii di Wisserad. 
H dì 20 marzo asbva a suonar l’ora fatale. tr 

L'Ungheria s'è dichiarata indipendente dall’ Austria, 
ed ha proclamato la Hepubblica, 

I Wurtemberghesi presentarono una petizione contro 
qualunque alleanza colla Russia. ll muovimento delle 
trappo austriache entrate in Ulm come federali, ha 
esacerbato l'animo di tutti. 

1 fatti della rivoluzione di Vienna si confermano tut- 
ti: tranno l’abdicazione. Deposti che furono gli stemmi 
dalla casa di Metternich, il popolg dipinse nelle mura 
una forca. 

La Moravia, e la Stiria sono agitatissime.. Il Tirolo 
Italiano si scuote al primo udir notizia degli avveni- 
menti di Vionnia, é ad Iuspruck si tripudia, o si festeg- 
gia la ruina del vecchio ministero. 

L' Italia intera si desta ia armi per accorrere al ri- 
scatto dei fratelli Lombardi; |’ Elvezia si muove anche 
essa a prò degli oppressi. Tutto è guerra per la indi- 
pendenza, e la libertà nazionale. 

Leopoldo Graridica di Toscana dirigge ai popoli suoi 
queste geherose parole: 

TOSCANI 

« L'oga del completo risorgimento d'{talia è giunta 
improvvisa, nè può chi davvero ama questa nostra pa» 
tria comune ricusarle il soccorso che reclama da lui. Io 
vi pramisi altra volta di secondare a tutta possa lo slan- 
cio dei vostri cuori in'circostanze opportune, ed eccomi 
a tenervi parola. — Ho dato gli ordini necessarii perchè 
le'trappe regolari .marcino senza indugio alle frontiere 
su due eglonne, uha per Pietrasanta, e una per S. Mar- 
cello, Le città, la capitale stessa son affidato alla Civica 
sedentaria. I volontarii che desiderano di seguire la re- 
golare milizia riceveranno una organizzazione istanta- 
nea e sotto esperti ufficiali potranno partire + Duole , 
che l’egregio Collegno, a cuì ,una ' improvvisa infermità 
tolse la possibilità di spingere più innanzi l'ordinamento 
dei volontarj nen possa aggi esser con loro. —- Im mezzo 
allo slancio dei vostri cuori per la santa causa di Italia 
non dimenticate la moderazione , che abbella ogn* im- 
presa. lo veglio col mio governo ‘sugli altri bisogni del 
paese, e intanto affretto colle mie premure la conclu- 
sione di yna potente Lega Italiana , che ho sempre va- 
gheggiata e della quale pendono le trattativa == Il gene- 
rale comandante delle truppe regolari, il Prefetto, © il 
Gonfaloniere di Firenze formano uma Commissione inr 


le Case de' PP. Gesuiti, ed ha fatto dimostrazione di evi- 
dente antipatia per quell' istituto che non è a negarsi 
debba essere omni più certo della universale contrarietà 
per esso. Noi non pronuncieremo giudizio sul faito, ma 
chiedoremo anche una volta a que' Padri perchè in di- 
spetto delle genti restare, e non raccogliere la gloria bon- 


caricata del movimento immedinto della colonna per San 
Marcello. Il Governatore il Gonfaloniere di Livorno, il 
Colonnello de Laugier, saranno incaricati del movimento 
immediato di quella di Pietrasanta. 


+ Viva l'Italia Costituzionale ,, 


Carlo Alberto rivolge espressioni d'incoraggimento ai 


Lombardi, e comanda ai Piemontesi di correre in foro 
difesa. Pio IX spedisce armati al confine dei suoi do- 
minii, e solo Napoli, per la questione sicula ancora in- 
decisa, rimane assopito nel mezzo all'universale fermen- 
to. -- Vedranno i despoti, che Italia c'è, che saprà far 
da se sola, e che i popoli, che combattono per la propria 
indipendenza possono sempre bastare a se stessi. 


NOTIZIE ITALIANE 
ROMA. 


‘ 


Teri sera circa le sette divulgatasi colla massima ce- 


lerità la notizia officiale della entrata dei Piemontesi sul 
territorio Lombardo, e del Proclama di Carlo Alberto ai 
Popoli lombardi e Veneti, si sollevò in tutte le classi un 
subito entusiasmo, e la più forte commozione di patrio 
affetto s'.impadronì del cuore di tutti. Il popolo, la guar- 
dia nazionale marsiando in ordinanza con le bandiere tre 
colori dei principali circoli e casini, circondate da tor- 
cie, formavano un quadro de' più belli, ed ebro di santa 
gioia portavasi alla casa del rappresentante del Re di 
Sardegna. Non è da aggiungere la istantanea illumina- 
zione della via del corso, il festeggiare caldissimo delle 
nostre donne, che mandavano alte grida di giubilo, 
Arrivato sotto il palazzo del Ministro, il principale bal- 
cone era riboccante di eletta comitiva di signore, e pa- 
recchi personaggi. Si schieravano le bandiere e le tor- 
cie, e dopo strepitosi evviva a Carlo Alberto, alla indi- 
pendenza Italiana, allo sgombramento dello straniero, il po- 
polo grida silenzio, silenzio onde udire parlare il Mini- 
stro, Egli parla al popolo Romano all'incirca questi 
detti: » La indipendenza d’Italia è omai assicurata. Il ma- 
gnanimo Carlo Alberto ha varcato il Ticino. Una staffetta 
testè arrivata mi ha arrecato la comunicazione del grande 
avvenimento, ed il Proclama del Re guerriero ai popo- 
li Lombardo-Veneti. » Quindi ringraziando della festosa 
dimostrazione fatta dal popolo Romano ha dato al me- 
desimo comunicazione del sudetto proclama leggendolo 
ad alta voce fra l' universale entusiasmo. 


Posteriormente a ciò il Popolo si è condotto attorno 


chè omai lievissima di una spontanea andata? perchè con 
loro presenza dar continua cagione a paventare compro- 
messo l' ordine e la tranquillita di un popolo? 


Il Sig. Avv. Galletti Ministro di Polizia solertissimo 
in questi momenti di vivo interesse pubblico ha indi- 
rizzata circolare ai presidi delle quattordici Regioni di 
Roma onde avere nota di tutti quegli individui, che cs- 
sendo senza occupazione, e vagabondi, o sottoposti a sor- 
veglianza per la loro condotta morale , e civile affine 
farne una leva arruolandoli nei battaglioni mobilizzabili 
che si conducono alla frontiera , e far parto della no- 
mata di operazione. 

Non si può bastantemente encomiare il zelo patriot- 
tico, e la intelligente attività del Ministero della guerra 
sig. Principe Aldobrandini. In questi supremi momenti 
in quattro giorni si sono messi in istato di porsi rego- 
faimente in marcia tutte le milizie che stanziavano viella 
capitale, e di dare la tutela della medesima alla guardia 
civica. Si sono potuti armare, ed equipaggiare di tutto il 
necessario due battaglioni di guardia nazionale ed anche 
essa mettersi in marcia. Si è potuto provvedere egualmen- 
te all'arruolamento di circa due mila volontarj , ed in 
meno di tre' giorni allestirli di tutto e metterli in cam- 
mino per avviutàì a sostenere i sheri diritti della indi- 
pendenza Italiana. 

Noi abbiamo già ricevute notizie tanto dei battaglioni 
di guardia nazionale che dei volontarj che sono in mar- 
via © possiamo partecipare ai nostri lettori che le no- 
vetla milizie proseguono il lorò cammino con una ordi- 
nanza dminirevole, e con quell’ ardore, che non può ispi- 
rare, che una causa così sublime quale si è quella che 
hanso: missione di difendere. 


. 


Noi terremo costantemente ragguagliati il pubbli 
co del procedimento tanto di queste milizie, quanto del- 
le altre che le hanno avanzate nella marcia, Intanto cre- 
diamo di fare cosa grata ai nostri lettori di pubblicare la 
seguente lettera non priva di interesso: 


A L. $. Direttore dell Epoca. 


A. C 27 Marso 

Ti scrivo militarmente e sopra una carta commerciale. Come 
puoi immaginarti, nulla d° importante. Quel ch'è un poco con- 
siderevole fu vedere nell’ Osteria delli Storta un giovanetto di 
12 a 13 anni per nome Niccola Brancadoro che essendo costret- 
to di tornare a Roma e non seguitci piangeva e singhioxzava 
fieramente. Il popolo militaro lo applaudì. — Gli osti come già 
puoi immaginarti rincarirono tutto. Sarebbe d’uopo perciò di 
una disposizione. — Jeri sera dopo lunghissima marcia giun- 
gemmo a Monterosi : con tutta la stanchezza dovemmo girare pel 
malaugurato paese molto tempo senza trovar nulla. La truppa 
fu assai malcuntenta della imprevidenza dei Capi de' quali 1° uno 
gittava la colpa su l’altro. Ora siamo certi che questi incon- 
venienti non sì rinnoveranno i quali potrebbero fruttare ver- 
gogna. 

La prima compagnia de’ Cacciatori si portò valente, enon 
vi fu alcuno che si stancasse. Furono fatti evviva al Capitano 
Grazioli e questi è contento di essa assai assai. 

Colla croce sul petto noi ci sentiamo capaci a scagciare il 
barbaro delle nostre terre non solo, ma spingerci ancora per re- 
dimere i Cristiani fratelli di Polonia. — Viva la libertà d’ ogni 
popolo ! — Addio. — 


Ora si sta facendo una sottoscrizione di altri valonta- 
rj onde comporre un. corpo di cacciatori da organizzarsi 
all' istanto, e porsi anche essi in marcia. 

Si hanno notizie da tutte le proviacie nelle quali col- 
la massima regolarità si vanno organizzando milizie, onde 
destinarle allo stesso fine. 

In tanta commozione di animi, regna dappertutto la 
massima tranquillità ed i popoli tutti si dispongono con 
tutti i loro mezzi, con ogni forza, e colla dignità di una 
grande nazione a combattere per i più sacri diritti della 
nazionalità. 


Oggi partiva da Roma il Generale Ferrari con il'be- 
nemerito Capitano Luigi Masi in qualità di aiutante di 
campo onde raggiungere i diversi corpi dell' esercito, e 
disporli in varie ordinanze. Andhe il noto officiale nelle 
guerre di Spagna, David Amnieo che comanderà la colon- 


na dei cacciatori. parte, onde raggiungere i carpi dei vo» 
lontarj. : 


CARTEGGIO DELL'EPOCA 
FERRARA 24 Marzo 1848, 


Eccovi le notizie che noi abbiamo per  istaffetta 
straordinaria, essendo interrotto il corso delle poste. 
Mantova doveva oggi o battersi o capitolare; que’ 
cittadini si preparano ad una gran lotta, e sono pron. 
ti a qualunque sagrificio. I fatti di Milano decideran- 
no pel secondo caso. Così Padova, che oggi doveva esse- 
re attaccata dal d'Aspre, potrà essere libera perchè de- 
fezionò l' 8. battaglione Cacciatori Italiani stanziati nel 
Polesine di Rovigo, e che hanno fatto causa comune col 
popolo. Quì si tratta per la dedizione della fortezza. Il 
Comando Austriaco colà ritiratosi con tutta la guarnigio- 
ne, si è persuaso di cedere le caserme di $ Domenico, di 
calare le armi dalla sua abitazione, da quella del Com- 
missario e del Console; per la fortezza aspetta d' esservi 
meglio autorizzato dalle circostanze, le quali sperò satan- 
ho vicine assai. Domani aspettiamo 500 Svizzeri da Bo- 
logna, con 4 pezzi d' artiglieria con alquanti cavalli. 

Questa mattina i Gesuîti sono finalmente partiti. 


— A Ferrara sono stati atterrati dal Popolo i pilastri , 
ossia le chiuse del Claustro Israeliticor -- Così è quivi 
scomparso it segno della barbarie de' secoli passati. 


. 


fon ———— 


TORINO 
Si legge nella Gazzetta Piemontese del 24 detto, 


Milano è libera dai tedeschi. Dopo cinque giorni di 
eroico combattimento, i prodi milanesi han veduto fuggir- 
ne i loro nemici , i quali ritiransi verso il Mincio ; gran 
parte di Lombardia è già, dicesi, în sollevazione. Duemila 
tedesclii sono prigionieri in Milano; sonvi come ostaggi le 
famiglie di Radetzky, di Bolza: Torresani è anch'esso pri- 
gioniero. 

Vi ebbe cannoneggiamento e bombardamento, orudel- 
tà inaudite de'tedeschi, Le barricate furono innumerevoli. 
Vi ha governo provvisorio, 

Queste notizie , sapute ieri sera, vennero ancolta pen 
estrema gioia da tutta la città. Stavaape i magazzini di De- 


, ragrossa sop chiugi. 


Già avevamo scritto le precedenti linee quando ci per- 
venivano i seguenti sicuri particolari di Milano , in data 
d'ieri sera: 

Nella notte del 22 al 23 i tedeschi sgonbrarono città e 
castello, molestati vivamente dal fuoco della popolazione. 

I tedeschi si ritirarono in tre colonne verso Mantova e 
Verona ; secondo altri unà di esso prese la direzione di 
Parma e Piacenza. 

La sera del 22 millecinquecento uomini della Brianza 
irruppero per la porta Comasina ed entrarono nella città. 

Bergamo ha pur essa inalberata la bandiera tricolo- 
re; il presidio, che era comandato dal figlio del vicerò, è 
prigioniero, i 

Pavia, Como, La Brianza,Crema, Cremona, in ogni do- 
ve vennero scacciati gli austriaci. 

1 croati commisero ogni sorta di scelieragini e barba- 
rie, non tispettando nè sesso , nè età nell’ irruzione loro 
intorno alle case che spalleggiano i bastioni. 

L'imminenza della partenza del corriere di Genova 
non ci consente di entrare in altri particolari, Quelli che 
diamo sono positivi. ; 

A Parma' sollevazione, fuga del duca , reggenza , la 
quale « a sè riconosce la facoltà di seguire l' esempio de' 
governi italiani n e costituzionalizzare il paese. 

-- Alle 9 il Re vide sfilare il reggimento di Savona 
giunto nella notte. Evviva altissimi, 

Oggi Te Deum al Duomo, rivista del Re alla Guar- 
dia Civica (G.P.) 


CI 


MILANO 


22 marzo, — Fra quelli che nella santa lotta cadde- 

ro colle armi in pugn0, Milano pianger>lungamente Au- 

usto Anfossi che conduceva come capo le cose della guer- 

ra. Quell'egregio cittadino cadeva combattendo come un 
eroe alla presa della caserma del genio. , 

Frattanto noteremo come un Francesco Grassi nell' 
ultimo combattimento con una squadriglia di soli trecen- 
to uomini vincesse e facesse deporre le armi ad un corpo 
di 800 austraci. n 

L'armata austriaca ebbe nelle giornate milanesi a la- 
spiare morti mille de'suoi soldati e mille duecento prigio- 
nieri, mentte soli duecento milanesi rimasero estinti. 

( Concor ) 

1 volontarii genovesi sono entrati in Milano il 23 
alle ore 2 pom. Essi dovevano lasciar la città lo stesso 
giorno per mettersi sulle traccie delle truppe fuggitive. 
Esse sgombrarono Milano il sudetto giorno formandosi 
in due colonnò l'ana diretta sopra Lodi o l’altra sopra 
Bergamo, essendo fntenziénate di concentrarsi in Man- 
ava. Difficile vuol essere la ritirata, avendo la popolazio- 
me lombarda tagliato ponti e strade, © 
‘  Lebarricate esistono tuttavia in Milano; si trovarono 
nel castello una quantità di fucili, sciabole e munizioni 
iu abbondanza. Borromeo, Litta e Casati si sono personal- 
mente distinti in questi 5 giorni memorabili. 


mredipeniiziiaiaime enza ani iI i 
NOTIZIE DEL MATTINO 


MILANO 


24 marzo (ore 2 pom.) — Trento e tutta il Tirolo 
Italiano sollevato; i montanari tutti in armi, non vi so= 
no più Tedeschi. 

Lodi e Cromona combatterono, sono in fiamme ma 
vittoriose. Pavia, Brescia, e Desenzano hanno cacciato 
parimenti gl oppressori. 

La truppa delezionò a Pizzighettone; fu presa la for- 
tezza con 17 pezzi di cannone. , 

. Và è agitazione somma,,a Verona- 

Parma, Piacenza, e Modena "sollevate caccîwrono i 
loto Buchi. Quello di Modena è in arresto. 

Uva deputazione dei due Ducati chiede che siano 
aggregati a noi ed al Piomontg. 

Gran numero di volontari accorrono da tutte le cit- 
tà, Abbiamo in città Bersaglieri Piemontesi ed altri cor- 
pi di truppa. 

Bolsa e Torresani sono davvero arrestati. La spada 
stessa di Radetzky è nelle nostre mani. 
: © La corrispondenza del governo Austriaco è in no- 
stra mano, I feriti nemici sono curati nelle nostre case. 

Lettere di Torino ci fanno certi cho il re è già in 
cammino per la Lombardia, dove fra duc giorni saranno 
quarantamila uomini di nostre truppe. 

Molti corpi sbandati d’Austriaci varcarono la nostra 
frontiera presso Novara e sì arresero a discrezione. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Rertinelli. Lavoro eseguito colla 


L’EPOCA 


SERMIDE Ore 7 pom. del 23 manzo 1848, 


Un dispaccio arrivava a Mantova questa mattina ap- 
portatore della disfatta dell'Armata Austriaca sotto Mi- 
fano, e della cattutazione di RADETZSKI. La cosa acca- 
deva in quosto modo. I villici del circondario di Milano 
raccoltisi, come un sé uomo, al suonare a stormo delle 
campane; la popolazione eroica milanese uscitano in quel 
mentre dalla Città, si precipitarono gi concerto con tal 
impeto sull’Alemauno, che in, brev'ora veniva il nemico 
posto in isbaraglio, e gli avanzi dell'armata rifuggitasi 
nei monti di Brianza, da quei petti abbronziti veniva fat- 
to prigioniero il RADETZSKI. 

Questa notizia viene confermata da altre lettere, , 


GENOVA 24 marzo 


La Republica è stata proclamata il 23 a 
Venezia. —. 

Le truppe Austriache sono eccessivamente 
avvilite. 

Si concentrano in Padova, e Verona — A 
Mantova v'è armistizio + I forti sono della 
truppa — la città del popolo. 

Milano è intieramente libera. I Tedeschi 
l'hanno sgombrata, e nel ritirarsi han commes- 
so orrori per le campagne — Bambini squarta- 
ti, Donne inchiodate agli alberi. 

Il resto di Lombardia è insorto vittoriosa» 
mente. 


Carlo Alberto ha fatto marciare 40 nila 
comandati dal Principe Ereditario che deve es- 
sere a Milano il 26 -- Il 25 partiva lo stesso 
Carlo Alberto per il' Tirolo. 


Lo Stato Sardo ha preso la bandiera Tri- 
colore collo scudo di Savoja nel bianco. 


La Civica di Genova ha fatto prodigi --- I 
De Sardi son stati i primi ad entrare 
in Milano. i 


I general Vial a Genova fu bastonato, ed 
ora è incarcerato per ordine del governo. 


Questa mattina è passato Guglielmo Pepe 
per Napoli, 


Radetzky è fuggito da Milano, ma mentre 
cercava epirare in Mantova, fu arrestato dai 
contadini col suo stato maggiore. 


Le famiglie di Radetzky, Bolza, e Torresa- 
ni sono prigiini. Vienna non ha accettato al- 
cuna forma ili governo. 


Venosia 22 Marzo 1848 


VIVA VENEZIA! VIVA L’ITALIA! 

CITTADINI ! 

La vittoria è nostra e senza sangue. Il Governo Au- 
striaco Civile e Militare è decaduto. Gloria alla nostra bra- 
va Guardia Civica ! I sottoscritti’ vestì Concittadini hanno 
stipulato il Trattato 

Un Governo provvisorio sarà istituito, e frattanto per 
la necessità del momento i sottoscritti contraenti hanno 
dovuto istantaneamente assumerlo. Il trattato viene pub 
blicato oggi stesso în un apposito supplemento della no- 
stra Gazzetta. — Viva Venezia ! Viya l'Italia! 

Giovanni Gorrer -- Luigi Mighial -- Dataico Medin 
- Pietro Fabris -> Gio. Franeegco Avesani -- Angelo 
Mengaldo -- Leone Pincherle, 

TRATTATO 

Onde'evitare:la spargimento del sanguo S, E, il sig, 
Conte Luigi Palfîy , Governatare dello Venete Provincie , 
avendo udito da S. E. il Conte Giovanni Correr Podestà 
di Venezia , ed Assessori Municipali e da altri Cittadini 
a ciò deputati , che non $ possibile raggiungere questo’ 
scopo senza chg abbia luogo quanto sarà articolato qui 
sotto; nell'atto di doversi dimettere, come si dimise 


dalle spe fugzioni , rimettendole nelle mani di Sua Escel= ‘ 


lenza il sig. Conte Ferdinando Zichy , Comandante della 
Città e Fortezza ha raccomandato caldamente al sig. Co- 
mandante medesimo di: voler avere riguardo a questa bella 
monumentale Città , verso la quale egli ha.sempre prolbs- 
sato la più viva affezione, ed il più leale attaccamento loc- 
chè li piace nuovamente di ripetere. In conseguenza di che 
essendosi il sig. conte Zichy penetrato dalla stringenza 
delle circostanze , e del medesimo desiderio di evitare un 


ms PIRA 


presina 


Croati ; l' Artigliefta di terra , il Corpo del 
bandoneranrio la Città , e tutti fi Forti, e resteranno a 
Vettezia le truppe italiane tutte e gli Ufficiali Italiani. 


macchina cele 


inutile spargimento di sangua ; si divenne (ra lai e li sot- 
sottoscritti ‘a stabilire quanto 'jegue : 


1. Cossa în questo momenti) il Governo Civile e Mili- 


tare, sì di terra cho di mare che viene timiesso nelle ma- 
ui del Governo provvisorio è the va ad istitairst, e che i- 
stantaneamente viene assunto dai sottoscritti Cittadini. 


2. Le truppe del Reggimento Kinsky, e quello dei 
enio ab- 


3, Il materiale di guerra di ogni sorte resterà in Ve- 


nezia. 


4, Il trasporto delle fruppe soguirà immediatamente 
con tutti i mezzi possibili per la via di Trieste per mare. 
5. Le famiglie degli uffiziali e soldati che dovranno 


partire saranno guarentite , e saranno loro procurati © 
mezzi di trasporto dal Governo che va ad istituirsi. 


6. Tutti gl'impiegati civili Italiani e non Italiani sa- 


sarauno garantiti nelle loro persone famiglie ed averi, 


7. Sua Eccellenza , il sig. Conte Zichy dà la sua parola 


d' onore di restare l’ultimo in Venezia, a guarentigia 


dell’ esecuzione di quanto sopra. Un vapore sarà posto a 
disposizione dell' Eccellenza Sua pel trasporto della sua 
persona , e del suo seguito , e degli ultimi soldati che ri- 
manoessero. 

8 Tutte le Casse dovendo restar quì, saranno rila- 
sciati soltanto i denari occorrenti per la paga e pel 
trasporto della truppa suddetta. La paga data per ire 
mesi. 

Fatto in doppio originale. 

Conte Zichy 
Tenente Maresciallo Comandante della Città e Fortezza 
Giovanni Correr - Luigi Mithiel - Dataico Medin 
Pietro Fabris - Gio Francesco Avesani 
Angelo Mengaldo Comandante - Leone Pincherle 
Francesco Dr. Beltrame festim. - Antonio Muzani testim. 


Costantino Alberti (estamonto 
tifi. 


Leggiamo nel Quotidiano. 


Per staffetta allo ore setto 0 mezzo pomerid. delli 23 
marzo ci giunge la seguente notizia. 

A_S. Marco sventola lo stendardo tricolore, è pio- 
clamata la repubblica. Fo scoperta la trama da un frate 
di S. Francesco che dovevasi bombardare la città dalla 
Marina; fu scoperta, ed un pugnale uccise Marinowick4 
capo della Marina, e il popolo portò il cadavere per lo 
strade. Altro ufliciale fo pugnalato per aver ordinato 
fuoco sul popolo. Tutto è festa. Palffy rimunziò racco 
mandando se e sua moglia al popole che per grazia can- 
cesse loro la vita. Tutto it popolo grida: Viva S. Marco! 
Viva l'Italia! ' 

ferì sulle ore 6 pom. partirono per Fetrata da que» 
sta città 4 compagnie di Svizzeri con 4 pezzi di ar- 
tiglieria per rimaneryi a disposizione dell'Emo Sig. Car- 
dinal CIACCHI. 

Leoseicazza nn sI i in 
REGIA INTENDENZA GENERALE DI POLIZIA 
DELLA CITTA’ E PROVINCIA DI GENOVA 

î generale Vial è rinchiuso nelle carceri della Tor- 
re, dave ‘sara trattenuto finchè if governo di S. M. che 
si è tosto informato del di lui arresto ne abbia auto- 
rizzata la consegna al governo di Napoli accio sia pro- 
ceduto come sarà di ragione. Cittadini il carcerato non 
fuggirà dalle’ mani della gingtizia, ne impegno il mio 
onore, Confidenza 0 tranquillità. Questo 6 il solo modo 
di consolidare la libertà Italiana. 

‘ Genova 21 marzo 1848 
7 L' intendente Generale 
Firmato — Castauii 


NAPOLI 


‘ Appena sparse in Napoli le notizie di Lombardia, 
e di Venezia il popolo corse in' gran folla al Palazzo 
Reale gridando Armî,' Danaro, e General: per scuotere 
in tutto il giogo straniero, ed ajutare i iratelli della 
Lombardia. - Il Re promise di accordar tutta. Infat- 
ti possiamo accertare, che il governo di Napoli ha 
dato ordino, perchè un corpo considerabile di truppe 
porta alla volta della Lombardìa passando per gli Stati 
Pontificj. Inoltre si sono aperti ‘i ruoli pér 'i'volontarii, 
ed affluiscono da ogni lato in numero grandissimo. ,. e 
pieni di gioja, e di coraggio. | 


RIVOLUZIONE PIENA A BERLINO 
i dettagli a domani. /% 0 

L'Imperatore Niccolò, la cui morte non si 

è verificata, ‘ha offerto una Costituzione alla’ 


Polonia, clie è stata da quei bravi con disde- 
‘gno rigettata. ‘ I 


— reo ' 
Persona di fede indubitata scrive da Fi- 
renze le seguenti parole. 
» RADETZKY È PRIGIONIÉERO: VERO 
POSITIVO. | 


M. Pisro, A. Catrazeni, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaceorsi al Corio n., 219, 


. sai ù 


PIBBLIOIZIONI NL EPOCA 


NOTIZIE IMPORTANTISSIME DELLA GIORNATA 


VENEZIA 


Di Casa Contarini Mercoldi 32'Marzo 1848 ore 7 pom. 
Vi mando per appositn Staffetta la notizia immensa 


che oggi alle 46 mezzo fu proclamata da Daniele Manin 


la Repubblica. Jeri tutto fu tranquillo; ma inquiettidini 
in tutti gl'animi perchè si vociferava di tradimenti, di 
bombardamenti. — I Frati di S. Francesco avvertirono 
la Guardia Civica, che in una Casa vicina esistevano , © 
venivano portate nascostamente malerie incendiarie. — 
Si venne a rilevare che il capo del tradimento era il Ma- 
rinovvich Colonnello di Marina uomo detestatissimo. Sta- 
mane circa le ore 11. quando esso entrò nell'Arsenale fu 
preso, ed ucciso con manaja dai lavoranti di Marina, 

La Guardia Civica ottenne di entrare nell’ Arsenale, 
e starsi insieme colla truppa di Marina, e parte di que- 
sta in varie barche si.portò alla Gorveita, ne prese pos- 
sesso sventolando le Bandiere tre colori. — Applausi 
da tutta la riva degli Schiavoni. — Manin ed altri bra- 
vissimi Cittadini si assicurarono dei Granatieri del Reg- 
gimento. Certi della adesiono di questi si recarono al Pa- 
lazzo Reale dei Governatori Palfy, e Zichy persuadendoli 
a rimandare li Croati, e sostituirvi i Granatieri. Ciò ot- 
tonuto la Guardia Civica in molto numero entrò nell’Ar- 
scnale dichiarando di voler prenderne assoluto ed esclu- 
sivo possesso, 

Un Ufficiale ( di cui non ricordo il nome ) ordinò il 
fuoco contro di loro, ma nessuno tiro ed un Pugnele (il 
Pugnale di uno dei fratelli Bandiera ereditato dal Baldis- 
serotio ) ferì quell'Ufficiale, e la Marina fu libera  Pre- 
sero una Bandiera tre colori, v vi soprapposero il beretto 
rosso della Repubblica, venendo in Piazza S. Marco. Ma- 
nin salì sopra un tavolo nel mozzo della Piazza , e disse: 
non vi è piu pericolo, non vi 6 più ragione di paura ; lo 
avverto, non che siamo capaci di témere i pericoli, ma 
perchè è la verità .... preme un Governo nostro, Ebbi- 
mo una Repubblica di gloriosa memoria , però non ad- 
dattata ai tempi correnti .. |’ addatteremo.,.. Viva la 
Repubblica, Viva S. Marco. Una Repubblica, più che Ve- 
neziana, Italiana precorritrice di quella unità Italiana , 
che presto o tardi deve venire, ( tutti gridarono presto 
presto ), ma la prima cosa necessaria, è l'ordine. . . . . 

Entusiasmo generale. Comparve ad una finestra del 
Palazzo Reale Sebregondi Vice-Presidente dell'ex Gover- 
no, annunziando la rinanzia delle Autorita, aggiungen- 
do che Palfy ( Governator cessante ) affidava alla Civica 
la sua vita, e quella della moglie......, e la civica giurò 
protezione, e salvezza a tutti loro. Le campane suonarono 
a fosta — La Bandiera fu condotta in giro nella Piazza. 
Dalle finestre si gettarono altre Bandiere, e Fazzolelti 
tricolerati. — Un tripudio — La Guardia Civica , con 
molto Popolo si recò colla Bandiera nel Campo di Santa 
Maria Formosa sotto le finestre del Patriarca , alzarono 
le Bandiere, e s'inginocchiarono tutti. Gactano Bosi gri- 
dò. ... Eminenza benedite le Bandiere della nostra Re- 
pubblica. 

Il Patriarca comparve, e benedì, — 

La Guardia Civica tornò colle Bandiere benedette a 
S. Marco, e le portò in giro : Lutto il popolo a quel pas- 
saggio piegava le ginocchia — Drappelli di Civici, e 
Granatieri si posero in giro per tutte le contrade a dar 
il bell’annunzio, e distaccaro l'Aquila mostruosa, infame, 
maledetta, scacciata da ogni punto. ll popolo è beato , io 
sentii a dire da qualcuno ai Granatieri: bravi , bravi i 
vostri paroni wé andai in Campagna : adesso stè quà con 
mi. ,, Da altri si gridava: « miracolo della Madonna di S, 
Marco: l'avemo esposta alle 11. e alle 11. cè morto Mari 
novvich, alle quatro i dava la benedizione , e alle quatro , e 
un quarto, i ghà sigà viva la Repubblica Viva S. Marco.» 

Un Granatiere mi disse di esser stato lo scorso mese 
quattordici giorni a pane , ed acqua perchè fu veduto a 
dire una parola ad un Soldato di Marina. Quante impre- 


cazioni a quei maledetti Austriaci! Dio solo può perdo- 
nare ad essi. Tutti ci stringeramo la mano quando c' c' in 
contravario, ma alla gioia sottentrava il pensiero di Mi- 


lano, della Lombardia. Nolizie positive no ne abbiamo... 


Viddi io i Consoli di Francia e degli Stati Uniti toccare 


la Bandiera, e complimentare l’Ufficiale alla Gran Guar- 
dia. La Guardia Civica operò prodigj, evito strag]j, tolse 
di mezzo tradimenti, Non un furto, non un disordine, nè 
di giorno, nè di notte. — Alessandro, Zanetti era alato 
del Manin quando promulgò la Repubblica: fu uno de' 
capi di quella Guardia, e di ogni passo presso l'ex Go- 
verno, 

Un Manin Patrizio fù l'ultimo Doge — Un Manin cit- 
tadino gridò oggi la Repubblica a S. Marco — Destini! - 
Provvidenza! | 

Addio -- non aggiungo parola del mio , -- dopo fatti 
simili nulla resta per le parole. 

Viva Venezia, Viva San Marco, VIVA PIO IX, Viva 
Ferrara, Viva l'Italia. -- 

Venite ad abbraciarci, e vedere questo Miracolo. 


Questa sera. la Città di Ferrara è illuminata sponta- 
noamente per festeggiare la Repubblica rediviva di Ve- 
nezia. ‘ 

: MORTARA 

19 murzo ore 9 della sera — Le notizie positivo di 
Milano dalle due ‘ore dopo mezzogiorno sono , che i 
Milanesi, uomini, donne, preti, si battono tutti con'ac- 
canimento; gli Austriaci erano partiti dalla città, ed oc- 
cupavano solamente il castello, e parte delle mura, I 
Pavesi domandano soccorso. Noi speriamo di partire do- 
mani verso Pavia onde fare una dimostrazione impo» 
nente il più che si potrà; colà si agirà spcondo le cir- 
costanze. 

A Novara si è stabilito un Comitato il quale ha as- 
soldato uomini di campagna per inviarli unitamente ai 
volontavii. 

Dalla Lomellina partono volontarii per Novara. 

TI conte Borromeo ha sollevato tutti i dintorni del 
Lago Maggiore, ed è partito con grossa schiera alla vol- 
ta di Milano. 

Gli affari di Milano vanno a gonfie vele. 

CrrtapIri 

I nostri avamposti vetso porta Tosa sono già negli 
orti della Passione, ove i nostri Bersaglieri cominciano 
a spazzare i bastioni, 

Verso porta Vercellina i nostri son giunti vittorio- 
samente sino alle Grazie; alcuni acquedotti che passa- 
no sotto ai bastioni sono giù asciugati e ci meltono in 
comunicazione coll'esterno. 

Il locale del Genio Militare fu preso dai nostri pro- 
di colla bajonetta; in tre giorni hanno già imparato a 
battersi come veterani. 

AI di fuori cinquanta uomini di Melegnano hanno 
sorpreso con una imboscata un battaglione di Caccia- 
tori che credendosi in faccia a un corpo numeroso si 
diede a precipitosa faga abbandonando morti e feriti. 
Il nemico manca di viveri; gli ufficiali furono visti con 
pozzi di pane nero in mano. 

Al di fuori la Città è attorniata da numerose ban- 
de, venute di ogni parte. Si vedono uniformi di bersa- 
glieri Svizzeri e Piemontesi cho hanno percorsi i loro 
Corpi che passano il Ticino. ]l nemico ci chiede un 
armistizio, certamente per potersi raccogliere e ritirar- 
si; ma è troppo tardi. 

Le strade Postali sono ingombre d'alberi abbattuti. 
La sua ritirata diviene già molto difficile. 

Coraggio, avvicinatevi da ogni parte ai bastioni, 
date ora mano agli amici che vengono ad incontrarci; 
questa notte la Città dev’essero sbloccata in ogni parte. 

Vatorosi Cittadini, l'Europa parlerà di voi, la ver- 
gogna di trent'anni è lavata. 


Il trionfo dell’Italia è infallibile. 
VIVA L’ITALIA, VIVA PIO IX. 
CATTANEO - TERZAGINI 
CERNUSCHI - CLERICI 
P. S. In questo moriento l’ufficio del genio è espu- 
guato; 160 soldati Italiani e tre officiali sono prigionie- 
ri; i soldati fraternizzano con noi. 
Milano 21 Marzo 1848. 


Gli avvisi ufficiali portano, che il reggimento Savoia 
Cavalleria ha già toccato il suolo lombardo. . 

— Da positive notizie avute col Corriere dì Milano, 
diamo per certo che una compagnia di Bersaglieri, assa- 
lita impensatamente dalle truppe tedesche fece fuoco su 
di esse: le mise in fuga; scalò le mura di Milano, fece 
molti prigionieri di guerra, fra i quali tre ufficiali. Si 
cercò dal comandante austriaco di promuovere una capi- 
tolazione, che venne dai vincitori ricusata, adducendo 
non essere più in tompo. 

leri notte le truppo austriache levarono l'assedio da 
Milano, - Viva l'Italia, Viva l'Armata Italiana! 

Sono state fatte le promozioni degli ufficiali superio- 
ri, e le indicheremo nel numero di domani. 


MILANO 23 Marzo 


MILANO HA TRIONFATO!!! IH Castello è arre- 
so, tutta la guarnigione in fuga, il popolo in entusias- 
mo merita i più grandi elogi di bravura straordinaria. 

RADETZKY, TORESANI, e BOLZA sono nelle ma- 
ni del popolo. 


CITTADINI 


Il Maresciallo Radetzky che avea giurato di ridur- 
re in cenere la vostra Città non ha potuto resistervi 
più a lungo Voi senz’armi avete sconfitto un esercito 
che godeva una vecchia fama di abitudini guerresche 
e disciplina militare. Il governo austriaco è sparito per 
sempre dalla magnifica nostra Città. Ma bisogna pen- 
sare energicamente a vincere del tutto, a conquistare 
l'emancipazione della rimanente Italia , senza la quale 
non c’ è indipendenza per voi. 

Voi avete trattato don troppa gloria le armi per 
non desiderare vivamente di noh deporle così presto. 

Conservate adunque le barricate; correte volentie- 
rosi ad inserirvi nei Ruoli di truppe regolari che il 
Comitato di Guerra aprirà immediatamente. 

Facciamola finita una volta con qualunque domi- 
nazione straniera in Italia. Abbracciate questa bandiera 
tricolore che pel valor vostro sventola sul paese, e giu- 
rate di non Jasciarla strappare mai più e sa) 

VIVA L’ITALIA 1? 
Si avverte il pubblico che il Castello devegessere 
consegnato agli incaricati del Governo provvisorio nei 
modi stabiliti, lo che è da eseguirsi immediatamente, 
Casati Presidente - Borromeo Vitaliano - Giulini 
Cesare - Guerrieri Anselmo - Gaetano Stringelli - Du» 
rini Giuseppe - Porro Alessandro - Greppi Marco - 
Berretta Antonio - Litta Pompeo - Correnti Segretario. 


GENOVA 23 Marzo. 


Colle lacrime agli occhi di gioja , col cuore pieno 
di emozione ti partecipo la faustissima nuovache Mi- 
LANO E' SALVA. 

Giunge una staffetta da Milano e porta che la Co- 
lonna delle truppe e di Volontarj in Novara penetrò in 
Milano il giorno 21. I primi a scalare le mura furono 
i bravi Bersaglieri Piemontesi. Quindi vi penetrarono i 
Volontarj ed un numeroso Corpo di Svizzera condotti 
da Litta e Borromeo. I Tedeschi si rinchiusero in Citta- 
della, e domandarono di venire a patti. I bravi Mila- 
nesi ricusano , ed intimarono loro di rendersi a disere- 
zione. 


, parte tutta la nostra gua rnigione ,0 riolti va- 
"j per snidare i Tedeschi dalla Lombardia, Ciò pro- 
l'intervento del Piemonte dopo l'intimazione. Gli 
Svizzeri Italiani si copersero pure di gloria, ... Ma chi 
è l'Italiano che non è eroe in questi gjorpi ? la nostra 
Civica è sotto learmi , ed occupai posti della nostra 
guarnigione. 

Si assicura che lo spargimdéntò di sangue in Milano , 
fu insignificante. Dio protesse i nostri fratelli Milanesi ! 

Altra dello stesso giornò — Le notizie qui prevenute da 
Stradella in data del 22 , e colà giunte col mezzo di un 
globo aereostatico portano, che ad dicune compagnie di 
Bersaglieri Sardi era riuscito di scalare le mura di Mila 
no, come pure alquanta artiglieria Sarda eravi stata in- 
trodotta, facendola-passare, credesi, per un condotto 
sotterraneo che servì agli spurghi della città, e che met- 
te fuori Porta Vereellina. 

In data parimente del 22 i Volontarii sardi fanno sa- 
pere , che Pavia , guardata da tremila Austriaci, non è 
insorta ; e che dal Gravellone a quella città il passaggio 
è libero , non essendo impedito né dalla Dogana , nè dal- 
la Polizia. 

Oggi parte da Genova il Battaglione Real Navi con 
artiglieria , e con reggimento della Brigata Piemonte alla 
volta di Lambardia. 

Nella scorsa notte sono partiti per la Spezia , via di 
mese , circa duecent' uomini della Brigata Acqui, unica 
ch'è quì rimasta di guarnigione. Pertanto tutti quasi i 
cittadini sono in armi onde supplire al vuoto lasciato dal- 
la truppa. 

— Altra dello stesso giorno. Una Staffetta giunta dal con- 
fine reca la notizia che jeri alle ore10 di notte i volontari 
sordi sono entrati in Pavia senza (rovare alcuna resisten- 


ra essendosi la guarnigione austriaca ritirata da quella 
città. 


MODENA 
GOVERNO PROVVISORIO 


DICHIARAZIONE 
Allorché le fervorose e replicate istanze della Depu- 
tazione eletta dalla Cittadinanza obbero superato la re- 
nuenza di Francesco V ed ottenuto la Guardia Civica 


vb vedeste con quantò entusiasito né fu ‘accolta la no- 
vella; e foxto testimoni cho non un grido s'innalzò dal- 
la festante popolazione in favore del Principe. 

Allorché ieri i successivi oventi costrinsero France, 
sco V ad abbandonare i suoi Stati e ne fu promulgata 
la' Reggenza , la riprovazione: che‘inconirò pienissima 
d'avanti la Guardia Civica‘ congrégata ‘nella' maggior sala 
di questo Palézzo trovd' un clamoroso eco sulla pubbli- 
ca Piazza nelle strade, sicchè la disapprovazione fu uni- 
versale e spontanea. ° 

Era necessario proclamare un'Goverao; il voto uha- 
nime della Guardia Civica nuovamente convocata, lo ha 
formato ! 

Cittadini în questa circostanza il Governo Provviso- 
rio sente che il suo debito primo verso di Voi è di di- 
chiararvi esplicitamente le suo intenzioni le quali sono 
unicamente di convocare al più presto e lostochè sarà 
formata una Legge elettorale sopra larghe e giuste basi 
una legale rappresentanza di questi stati dal cui solo vo- 
lere dipenda lo abbracciare quella forma di Governò che 
sarà più conveniente alla felicità della nazione e che ar- 
monizzi con tutte le altre già stabilite in'Italia. 


VIVA L'UNIONE — VIVA L'ITALIA — VIVA PIO IX. 
VIVA CARLO ALBERT@ — VIVA LEOPOLDO 


Modena dal Palazzo Comunale 22 Marzo 1848, 


DELEGATI 
All'Estero -- —MALAVASI GAETANO 
Alla Giustizia -- —VEDRIANI 
» Polizia --  ZICONI 


» Finanza - 
» Demanio -- 


March. ANTONIO MORANO 
Avv. BAGNOLI di REGGIO 


» Ecconomia ) Dottor. CAMILLO PAGLIANI 


» Istruzione ) 

» Colontello Comandante la Guardia Civica Cav. 
ARALDI 

» Comandante le cose Militari — Colonnello ANTO- 
NIO BROCCHII 

» Comandante di Piazza — CODAGO' Cav. GU- 
GLIELMO 


Segretario del Governo Provvisorio 
Dottor Gio. Maxcuzcui 


“« 


» RIVOLUZIONE IN UNGHERIA 


In Ungheria è scoppiata una terribile rivo- 
luzione. Gli Ungheresi non contenti delle tarde 
concessioni a loro accordate dall’ Imperatore , 
corsero unanimi per spezzare il giogo che a lo- 
ro gravava sul collo. Essi hanno proclamato lo- 
ro Re il principe D. Stefano Palatino. La si= 
tuazione dell'Austria si fa ogni dì più perico» 
losa. La rivoluzione dell’ Ungheria affretterà 
adesso la sua caduta, e l'aquila tiranna cadrà 
per non risorger mai più. ‘ 


Si assicura che gli Austriaci hanno abban- 
doriato la Fortezza di Ferrara. 


VARIBTA 


E’ stato ammazzato un animalaccio, che 
da lontano pareva un aquila. 

Era uan gallinaccio : si fa in spezzato alla 
osteria de’tre colori. 

Mancia di un astuccio di occhiali, per chi 
trovasse un buon capetingio e lo spedisse in 
Francia. 

S. M. lo Czar ha nominato Kani ad hono- 
rem i due ex Duchi di Modena e di Parma. 

S. M. l'Imperatore d'Austria, avendo per- 
duto tutti gli eccetera, ha messo in vendita il 
suo titolo -- purchè non si paghi col consoli» 
dato austriaco. 

Metternich sarà fatto dal suo grazioso al- 
leato il Sultano, capo degli Eunuchi senza spe- 
sa pel diploma, nè altro. 
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Venezia sì l'ha gridato il suo «Zîva s. Mar- 
co e Italia - sì lode a Dio, che il suo - Viva 
la Repubblica - l'ha nuovamente gridato. Alla 
sua parola, la quale è soffié fecondatore dei 
più nobili sensi, ha fatto plauso ogni anima 
veracemente libera ed Italiana. 

Chi l'avrebbe pensato che la vecchia pian- 
ta rotta sullo scorcio del caduto secolo, e 
consunta quasi di ogni vital succo dalla rabbia 
Austriaca, la vecchia pianta che si diceva mor- 
ta all'ultimo di sua decrepitezza , avesse in sì 
poco raccolto tanto e tanto di vita da risor- 
gere bella e forte come una giovane quercia? 
Eppure in un dì solo alzò il capo ad eleva- 
tezza immensurabile , tanto potè Iddio, e la 
forza trascendente dei popoli. Sì dunque - V:- 
va la Regina dell’Adria - Viva s. Marco, Vi- 
va Italia, Viva la Repubblica. 

Queste grida tuttavia ci empiono l'orecchio 
e il cuore. Queste grida noi jeri le ascoltam- 
mo ripetersi da Roma tutta per dolcissima 
simpatia, per amor di fratelli: sotto le auguste 
‘volte del tempio di s, Marco, tra i vortici dei 
profumi e i canti di lode a Dio suonarono calde 
e sublimi, e ad esse ogni anima si confortava, 
intanto che lieto all'aure si stendeva il gran 
vessillo della libertà, della nazione Italiana. 

Forza prepotente di simpatìa tra fratelli 
chi potrà mai vincerti ? Chi potrà scernere a 
che si decida Milano, che farà Parma e Mo- 
dena ? .... resti il velo al futuro ..... spetta a 
Dio di squarciarlo, e forse il dì non è lungi. 
A noi basti il conoscere che Italia s'è riscat- 
tata, e che v° ha morte pel traditoro de’ suoi 
destini, della sua libertà. Il sangue di un Ma- 
rinowich già parla a chi si attenti cozzare col 
grande fato Italiano. Chi ha salvato Venezia 
dal bombardamento contro lei congiurato ? chi 
ne ha scoperta la trama ? Un povero frate, un 
frate di S. Francesco - Vedete, vedete come la 
democrazia di ogni ordine è chiamata al com- 
pimento del gran riscatto d° Italia. Vedete co- 
me uomini, e Santi per noi combattono, uo- 
mini e santi ci proteggono, Italia è libera - 
Dio l'ha voluto, Dio lo vuole - avanti avanti. 

+ Non abbiate paura: la libertà è per voi, 
ma la libertà è por i forti soltanto. A lui che 


ME 


tema di possederla per intiero $ xolubile quan- 
to la fortuna degli antichi: avanti dunque. es. 


sa è il frutto di chi sa gagliardemente voler- 
la e conquistarla, dolce fratto ma nudrito di 
sudori e di sangue. Le feste hanno avuto suo 
tempo, ora sha da combattere. Al fine della 
guerra collo straniero è postg' fl premio delle 
sofferte fatiche, è dato il prezto della libertà 
di scegliere: la nazione tutta «sgrà chiamata a 
voler le sue sorti : ‘ma intantò non siavi pen- 
siero che indugi il compiere la guerra santa, 
la guerra della libertà contro il dispotismo, la 
guerra della indipendenza contro la domina- 
zione del barbaro. 

Sarà breve il combattere, ma se lungo mai 
fosse e sanguinoso altrettanto non sarà un ma- 
le. Supremo allora qual prezzo costi l’indipen- 
denza delle nazioni. I lunghi ozi shanno da 
scontare. Colpa i tiranni l’Ivalia ha una putre- 
dino di secoli che la corrompe, e il sangue, il 
solo sangue versato a discacciare lo Straniero 
può depurarla e renderla splendente e forte. 
Per aver degno luogo tra le altre Nazioni 
di Europa, la vergogna della scorsa abbiezio: 
ne deve essere lavata. Dopo ciò guai per chi 
osi farle un° onta de’ torti che le sì fecero sol- 
frire, guai per chi Vaggravi di una parola di 
scherno. 

Per la guerra la forza di questi figli ma- 
gnanimi sarà tremendo esempio alla baldanza 


Straniera. Noi nella palestra apprenderemo ad 


essere Cittadini, e soldati. - Raccolte in un 
sol gruppo le speranze, l'onore. la grandezza 
della patria comune, tutti uniti per la felicità 
di tutti, spariranno le misere gare di Munici- 
pio che fin qui ne consunsero, e tutti final- 
mente ad un pensiero solo e supremo avremo 
volta la mente. Ora a chi domandi ., là ne' 
piani di Lombardia, chi combattè, chi vinse ? 
risponderemo « lU esercito d'Italia » ma di 
chi la gloria * .... degli Italiani tutti « niu- 
na provincia o regno da sè e per sè, ognuno 
per tutti e con tutti: l'esercito Italiano vive 
uno e solo, come sola è Ja: sorte della sua Pa- 
tria carissima. 

Chi pat insieme, chi s'ebbe insieme dami, 
e glorie, speranze c timori è veramente fratel- 
lo. Nel bel mezzo d' Italia s° eleverà una gran- 


micilio pagheranno in aumento di asssoriazigne ibaioechi 5, al mese. 
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Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttocià che viene, inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati cd Annunszi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


de piramide il dì della vittoria, e le mani di 24 
millioni concordemente vi avranno portato pic- 
tre, e cemento. 

Piemontesi, Liguri , Sardi, Toscani Pontificî 
volarono già lieti al gran soccorso Lombardo. 
Napoli intanto scende egli ancora colle sue fa- 


langi e il suo destriero giò tocca questo suolo 


latino per mescolarsi nelle file della grande ar- 
mata Italiana. Non tardate un minuto, avanti a- 
vanti popoli Napoletani: niun popolo s'è rima- 
sto indietro, e voi pure chiedeste l’ armi e il 
combattere non a ruina della libertà de'fratel- 
li, ma per isperdere la iniquità del Tedesco. 
Dunque non indugiate avanti, avanti. 

I popoli, per ogni d'onde sortirono la santa 
potestà di sè stessi: di sè già disposero libera- 
mente; e vincano eglino . e facciano sacra col 
sangue la riconquista de’ loro supremi diritti, 
nè vi sarà chi togliere possa loro di’ mano il 
voto delle proprie sorti. Venezia il suo decre- 
to se l'è dettato. Lombardia l’ avrà tra non 
guari: l'esempio è dato, e la nazione tutta de- 
ciderà di sè stessa - Dio e i popoli, ecco i ‘soli 
dominatori dell’ uomo - Avanti dunque o Popo- 
li avanti avanti - * 

Però il dover nostro d’ oggi è di combattere 
e vincere, non di curare il domani ; il do- 
mani è sicuro; l’ eternità non ci potrebbe smen- 
tire, 

MINISTERO DELL' INTERNO. 
CIRCOLARE. 
Illmo e Rmo Signore 

Facendo seguito alla mia Circolare del di 24 del cor- 
rente mese Num. 24343, dopo che i Civici ed i Yolon= 
tari di codesto comune si saranno iscritti , V. $. Ilma 
procurerà , se sono in numero sufficiente , che si riuni- 
niscano in mezze sezioni , sezioni o pompagnie co’ 
spettivi caporali , sergenti e ufficiali, 

Ella si adopererà che sieno muniti di armi e munizio- 
ni il più che sarà possibile. 

Il Ministero attuale , non appena chiamato agli affari, 
spedì immediatamente incaricati , e praticò fuori Stato 
ogni indagine a fine di provvedere armi e munizioni: ma 
per quanto fossero i suoi sforzi ed il suo buon volere, 
troppe sono le domande e tre;ppo grandi.e impollenti i bi- 
sogni di tutti gli Stati nelle attuali circostanze , perchè si 
abbia speranza di averne ‘al bisogno. Locchè si reade no- 
to a di Leie ad altrui per suasione e norma. 

Disposti i Civici ed i Volontari nel modo sovriudica- 
to , allorchè il Generale Ferrari si troverà sulla linea di 


ri- 
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codesto Comune 0 più prossima al Comune stesso, Ella 
invierà il corpo di truppe, che avrà-formato, a raggiun- 
gere il detto Generale, accompagnandolo con di Lei foglio 
dettagliato , in cui verranno indicati i nomi, i gradi ed 
il numero de' componenti il corpo , non che le armi, le 
munizioni ed altri oggetti ad esso somministrati , e 
quant'altro Ella credesse conveniente. 

Da ultimo Ella fornirà a' suoi Militi quindici giorni 
di paga a ragione di bajocchi dieci per testa , dal giorno 
in cui prendono le mosse da codesto Comune ; rendendo 
responsabile il Capo o i Capi, a cui questo denaro sarà 
consegnato, Il danaro sarà un anticipo fatto dai Comuni , 
coi quali verrà in appresso discusso e liquidato dal Go- 
verno. 

Non tralascio di avvertirla , che lungo lo stradale 
percorso dalla Colonna del Generale Ferrari , il Governo 
fornisco il pane a tytti i militi. 

Finalmente Ella dirigerà a me una esatta informazio- 
ne di tulto quanto avrà operato. 

V.S. Illma corrisponderà, ne sono certo, con sa- 
viezza , intelligenza , moderazione ed alacrità a queste 
istruzioni. 

La Colonna cqmandata dal Generale Ferrari è già par- 
tita da Roma , e sarà il giorno 1 o 2 aprile a Foligno y0d 
il giorno 8 stesso mese in Ancona, Ciò per norma delle 
Comuni finitime alla strada maestra, ch' essa colonna do- 
vrà percorrere. Per le altre Comuni, che si trovano più 
in là di quelle città , trasmetterò in seguito ulteriori av- 
visi ed istruzioni. 

, Dopo ciò mi pregio confermare alla S. V. Hlma i sen- 
timenti della mia distinta stima. 
Di V. S. Hilma, 
Roma li 27 marzo 1848, 
Ò Devmo Servitore 
; G. RECCHI. 


Leggesi nella Gazzetta di Roma: 


Jeri sera giunse un corriere straordinario da Torino 
apportatore della novella dell’ ingresso de' Piemontesi in 
Lombardia. Il Consiglio dei Ministri , che come al solito 
si riunisce tutte le sere, protrasse lungamente la sua a - 
dunanza. Dopo di che sono stati spediti dispacci al Gene- 
rale Durando. 


n 


Crediamo che il Ministero si occupi seriamente del 
modo di procurarsi risorse pecumiarie [corrispondenti ai 
bisogni dell’ armamento, e alle attuali circostanze; o che 
quanto prima presenterà alcuni progetti sopra di ciò alla 
Consulta di Stato. 


ORDINE DEL GIORNO del Comando Cen. Civico. 
27 marzo 1848. 


La milizia cittadina ha coronato le molte testimonianze date 
fin qui di‘fede al principe e di amore alla patria , rispondendo 
con mirabile prontezza alla chiamata dl corràre alle armi in di- 
fesa delle due cose che ha supremamente care sopra la terra. 

Il tenente generale pertanto, che meno non si aspettava dalla 
romana gioventù, sì volge ai generosi militi, i quali mossero alla 
magnanima impresa, e con parole di lode li retribuisce dello zelo 
vivissimo palesato in sì fatto incontro , e a questa sua retribu- 
zione l Italia interà aggiungerà, mercede dovuta, la sua ricono- 
scente ammirazione, 

Egli ha inoltre per indubitato, che sì per l'ordine, sì per la 
disciplina, sì per il coraggio ( quante volte ne fosse d’uopo ) essi 
militi manterranno intemerata Ja bella fama del corpo a cui ap- 
partengono , mostrandosi in tal guisa degni «ella terra, che li 
vide nascere. 

Pari zelo e protezza mostrarono in sì bella eccasione gli uf- 
fiziali, e gli uffiziali superiori che a gara sì offersero di partire, 
quindi anche ad essi il gener. comando intende di fare encomio 
distinto, dirigendolo tanto a quelli, ai quali la precedenza di nu- 
mero voncesso di muovere coi compagni (di cui a'piedi si pub- 
blica l'elenco dei capi ), quanta agli altri, che non favoriti da tale 
precedenza dovettero rimanere, 

A questi ultimi poi, e al rimanente dei militi restati in Roma il 
med. generale rammenta essere immensa la responsabilità che su 
loro pesa , oggi che la capitale trovasi sfornita della truppa di 
linea. Eglino hanno a guardare Ja sacra persona dell’ adorato 
Pontefie PIO IX; a tutelare l'autorità del governo; a farsi scudo 
{ delle persone e dei diritti dei cittadini. Stiano dunque vigilanti ; 

sì tengano piuche mai fermi nell'unione e nella disciplina, cosic- 
chè l'ordine pubblice non abbia ad essere minimamente turbato, 
e all’uopo possann accorrere calà, ove il bisogno, e la voce dei 
loro comandanti li chiamassero. In tal modo operando, voi mili- 
ti che rimanéste, mentre con invidia vedevate partire a glorio- 
so scopo i fratelli d’arme, meriterete dalla patria comune al par 
di essi, e con essi dividerete la gloria di averne assunto con alle- 
gro animo le difese. 

Il com. generale avrabbe per accettissimo , che i militi cit- 
tadini, i quali abbiano Puniforme completa, o incompleta, da og- 


L'EPOCA 


gì inranzi la indossassero di continuo anche fuorì dì servizio. 

Per il gen com, capo dello stato magg. gen. 

Il ten, colonn. cape d'ufficio. F. Crevatt 
Quadro ‘degli Uffiziali di Stato Maggeore 

- per la Legione 
della Guardia Civiea Romana Mobilizzata 

Tenente Colonnello Del Grande Natale Comandante. 

1. Battaglione. — Magg. f. f. di ten. col. Gallieno Giuseppe 
— Magg. Galletti Bart. — Cap. Aiutant. magg. Lombardi Giu- 
seppe— Aiutanti sott. uffiz, Ferrando Franc. Giamboni Sante 
= Quartier mastro ten. Montecchi Mattia — Porta bandiera 
ten. Tomassoni Tommaso, 

2. Battaglione — Magg: f. f. di teh. colonn. De-Angelis Pic- 
tro — Mogg. Tittoni Angelo — Capit. a ut. magg. Gariboldi 
Alessandro — Aiut. sotto uff. Zarà Luigi. Pietrongavi Alessan= 
dro — Uff pagatore ten. Delfrate Giuseppe — Porta bandiera 
sott. ten. Navona Giacomo. 

‘© Uffidiali Sanitari — Magg. Battistini dott. Luigi — Capit. 
De Dominicis dott. Casimiro — Mazzocchi dott. Francesco — 
Capitano Orioli dott. Gnspare incaricato dell'ambulanza. 

«Uffizlali aggiunti bl'sig. generale Ferrari Comm. ‘Pen. colon. 

Patrizi march, Filippo — Magg. Stefanori march. Carlo. Amici 


Ignazio — Capit. Masi Luigi. Diamilla Demetrio — Cappellano 
Scoldalizzi D. Antonio. 


Leggiamo nella Pallade; 


Gi gode l’animo di assicurare tutti i cuori ben nati che oggi 
(28 ) parte di Roma persona, la quale è incaricata di recarsi in 
Civitacastellana con ordino sovrano di mettere a libertà tatti i 


detenuti politici che npn erano compresi nell’atto della immorta- 
le amnistia. 
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Siamo ben fieti di dar Inogo nelle Colonne 
del nostro giornale al seguente Articolo, 
ui 


Roma chiamò i suoi figli all’armi, e gl’Isracliti no furon lic- 
ti, perchè videro giunto il momento da poter mostrare all’Euro- 
pa non sentire essi meno degli altri abitanti di quest’alma città 
il vivo desiderio di accorrere a rivendicare la nazionalità Italia- 
na. Onde fra i Romani che negli ultimi giorni spontanei si of- 
frirono ai servigi di PIO e d’Italia, molti giovani Isracliti pieni 
d'entusiasmo si presentarono agli arruolamenti volontarj testè 
aperti, e vi furono ‘amorevolmente accolti da tutti i superiori 
che vi erano preposti. Essi vi accorsero per far pago quel voto 
che è legittimo in ogni suddito, che ogni patriotto è in diritto 
di faro e di non vedev mai conteso, il voto cioè di dare il pro- 
prio sangue. in' difesà della’ patria d della ‘publica quiete. 

Nè quella calda gioventù, seguace del Mosaismo, fu rattenu- 
to dal pensiere di dover abbandonare, con una subitanea parten- 
za, trepidanti genitori, amorose spose e teneri figli; nè valutava 
il sagrifizio che arrecava agl’interessi della famiglia, nè esitava 
per la nuova faticosa carriera da percorrere, nè si sgomentava 
pel niun esercizio fatto nel maneggio delle armi, dal quale con 
suo acerbo dolore si era fin qui veduta esclusa, poichè ad ogni 
cosa antepose il penstere di non dovere in tanta concitazione di 
italiani affetti, rimanersi neghittosa. IL qual pensiere dominando 
in pria alcuni generosi di civilissima ed agiata condizione si dif- 
fuse poscia negli altri ordini della loro Società. E fu dolce spet- 
tacolo il veder talunoisambiar nel trattamento delle armi le sue 
meditazioni stuwliose, e rinunziare alla posizione cui dopo avere 
ardentemente coltivato le vie del sapere si era a gran stento 
procacciata, tal altro unicamente infiammato da patria carità, 
far violenza agli affetti di padre cd incoraggiare il figlio ad im- 
brandire l’acciaro. Ma come se ciò fosse insufficiente a provare 
quanto può l’amore del paese natale, auche în chi non vi trasse 
giammai lieti i suoi giorni, quello stesso che rassecondava V'ardo- 
re marziale del proprio figlio , offeriva la continuazione di largo 
stipendio a chi dalla sua Casa di Commercio dipartivasi per iseri- 
versi del pari milite volontario. Il che sorti il suo effetto, e fu 
seguito anche da altri esempj di eguale largizione. 

Noi vogliamo segnalare questi fatti in argomento dei senti- 
menti che animano gl’Isracliti, e per opporli a coloro, che, si- 
nistramente giudicando di loro, li reputano incapaci di ogni bel- 
la azione, ed indegni di service il Principe e la Patria. Certo 
che il generoso sentire tanto maggiormente si fortificherà negli 
Israeliti, quanto più liberalmente sarà la dignità dell’uomo loro 
restituita, come al contrario non esiteremmo ad affermare , cho 
ove avessero i loro volontarj potuto dubitare di incontrarsi in al- 
tri militi animati dalle vecchie idee persecutrici , anzichè dal- 
l'amor fraterno, che il Vangelo prescrive e che questi di tutto 
cuore han professato nell’abbracciarli e nell’accoglierli tra lo lo- 
ro fila, cd ove non fossero stati convinti di avere in forza dello 
Statuto Fondamentale, concesso dall'immortale PIO IX., ricu- 
perate i diritti civili, ogni germe di devozione per la patria sa- 
ria in loro rimasta sepolto, senza trovar modo da sviluppare ed 
espandersi. 

Sicno dunque lodi a PIO IX., che calle sue utili ri- 
forme va ridonando a Roma cd all'Italia tanti esserì rimasti fin 
ora in preda ad un infinito numero d’interdizione , in onta der 
principj di umanità e di giustizia. 


S. A. 
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REPUBLICA FRANCESE 


Il governo provvisorio della Repubblica Francese 
approva altamente l'operato dai bravi Lombardi e spera 
che il Re di Piemonte seconderà colla sua forza la loro 
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giusta causa che è la causa doi popoli che Dio tanto 
protegge. 3 ct 
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INDIRIZZO DELL'UNIVERSITA" ROMANA 
AL MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA 


Eminenza Rma ; 


All’entusiasmo nazionale per l'indipendenza Italiana 
non poteva rimanere straniera la gioventù della Roma- 
na Università — Molti di Noi sono accorsi volontarii 
sotto le bandiere della patria; gli altri vi concorreranno 
sovvenendo col danaro i loro fratelli, Quest'opera cari- 
tatevole e cristiana non può adempiersi che con danno 
delle fortune private delle famiglie dei giovani studen- 
ti, le quali in quest'anno sono spossate per le continue 
contribuziunì ad opere d'interesse Italinno. 

È per questo che noi a nome dell'intera Università 
Romana supplichiamo all’É. V..R. perchè si rivolga ai 
Colleghi dell’Univorsità stessa, onde quest'annd'i grandi 
Accademiti siano conferiti gratis, per non aggravare di 
soverchio le famiglie, molto delle quali non potrebbero 
somministrare ai loro figli le somme richiesto pel con- 
seguimento dei Gradi. 

Noi confidiamo altamente nell’animo generoso del- 
l'E. V.R. e dei Sigg. Prof. i quali non vorranno rimane-] 
re inforiore ai loro discepoli nei sacrificii fatti alla san- 
ta enusa della Patria, che propugnata altamente dal Pon- 
tefico Magno, esser deve il dovere e la gloria d’ ogni 
uomo che nacque in Italia. 


0 mn 


Una Deputazione di Lombardia si è diretta alla vol- 
ta di Roma. Fa parto di questa l'illustre sig. conte Cri- 
stoforo Ferretti, che non ha risparmiato nè sangue, nè 
cure per veder compiuto il riscatto di quei generosi figli 
d'Italia. 


AI FRATELLI NAPOLITANI E SICILIANI 


Il Comitato del buon ordine in Genova. 


Fratelli! l'ora della libertà è suonata , è spuntato il 
giorno in cui l' indipendenza d’ Italia deve compirsi. Non 
più precauzioni dunque, non più indugi. Gl'Italiani tutti 
devono concorrere alla liberazione della patria comune, e 
voi che così valorosamente abbatteste la tirannide nella 
parte d'Italia che vi vide nascere, vorrete pure , ne 
siam certi, ornaro il vostro trofen d'una di quelle co- 
rone , che l'Italia, proclamata e ricontsciuta Nazione, 
distribuirà un giorno a quei figli, che risposero ani- 
mosi alla voce di guerra intimata in nome della sua 
Nazionalità. — Milano è già libera dopo il più fiero 
combattimento del Popolo. Già alcune compagnie di vo- 
lontari Liguri-Subalpini , colà accorsi al primo annun- 
zio della scoppiata rivoluzione , invasero il territorio 
Lombardo, Le nostre guerresche falangi ti seguono. Nella 

arte occidentale della Lombardia già si respira l'aura 
ioaaliva della libertà , e gli Austriaci avviliti , fuggia- 
schi, piegano verso la parte’ Orientale, Fratelli delle 
Due Sicilie, a voi è dalo di polere con facilità attac- 
care i barbari da quella parte, e porli così nella con- 
dizione di dover sgombrare da quella terra , ove  im- 
prudentemente hanno conculcato i più sacrosanti diritti, 
Il benemerito nostro concittadino , |’ illustre campione 
Italiano , Guglielmo Pepe , ora riede fra voi, Vi rac- 
colga egli e vi guidi sulla laguna Veneta sotio quella ban- 
diera , che per uno dei primi inalberò nel 1820. Non 
manca a voi un agguerrito esercito , mon vi mancano i 
mezzi di trasporto, e d'ogni altro genere, capaci di 
assicurare all’ impresa un prospero successo. Su via, 
coraggio ! T fratelli Lombardi , la Santa Causa Italiana 
domandano il vostro ajuto. Voi nel prestargliclo rastrel- 
levete l'Italia dagli avanzi della barbarie, porrete il 
termine alla liberazione della Patria, e dalle Alpi alla 


-Sicilia»ci stringerà (tutti un amplesso fraterno , eterna- 


mente amorevole per noi, eternamente terribile per lo 
straniero, 
Genova , 25 Marzo 1848. 

Per il Comitato 


IL Segretario ANTONIO D'ORIA, 


CARTEGGIO DELL'EPOCA 


CIVITAVECCHIA 27 Marzo 1848. 


La Lombardia è ora quasi intieramente li- 
bera dai barbari -- Milano dopo averli eroica» 
mente combattuti per più giorni, ha ottenuto 
il 23 corrente completa ‘vittoria, come l’ hanno 
ottenuta Pavìa, Vonezia e molte altre Città del 
Regno Lombardo Vezto, -- I barbari si sono 
ritirati a Verona e n Ila 1i irata Radetzky è sta- 
to fatto prigionicro con tutto il suo stato mag- 
giore dai contadini del Milanese. - La notizia dell’ 
ingresso delle truppe Sarde nella Lombardia 


fu prematura. Soltanto alcuni corpi di Liguri 
Subalpini capitanati da un Doria accorsero in 
ajuto di Pavia. Ora. però 30 mila uomini di 
Truppe Sarde sono entrate nelle terre di Lom- 
bardia, e se i barbari non sono solleciti a ri- 
passare le Alpi, dovranno ignominiosamente ar- 
rendersi a discrezione, 

L’ entusiasmo delle popolazioni Sarde è ta- 
le, che quasi in massa sì precipitano sulla Lom- 
bardia -- I bastimenti non possono più partire 
da Genova per mancanza di marinari. 

L’ Ambasciatore Inglese a Torino fece qual- 
che osservazione al Governo Sardo sulla sua 
invasione della Lombardia; ma il governo Re- 

ubblicano francese ha invece istigato Carlo AI- 
berto al accorrere prontamente in soccorso dei 
Lombardi. 

È passato da quì oggi un Corriere Sardo per 
Roma con un dispaccio di Carlo Alberto a PIOIX, 
con cui fo prega, a quanto dicesi. a pubblicare 
prontamente una crociata contro i barbari. 

Nè a Genova nè a Milano, a tutto il 24 
corrente si avevano ulteriori notizie di Vien- 
na ; le quali pertanto non vanno al di là del 
14 corrente. 

Sono incredibili lo atrocità commesse da- 
gli Austriaci nella loro ritirata sopra Verona. 


FERMO (25 marzo. ) 


I Padri Gesuiti. che da sette anni a questa parte erano contro 
il voto universale delle pppolazioni venuti a stanziarsi in questa 
città, sono stati espulsi. Ji popolo insoffrrente all’ estremo della 
loro presenza, si eva portato alla caga de’ medesimi onde se ne 
andassero prontamente, ma essendo l'alto e giusto suo sde- 
gno stato accolto con insani paròfe per parte del Rettore dei 
Padri, esso popolo unito alla guardia civica ebbe la longanimi- 
tà di tollerarle e si portò dal benemerito magistrato onde auto- 
revolmente intimasse loro la cacciata, il che fu fatto, ed in- 
giunta nel termine di tre ore. Non mancarono i Padri di in- 
degne insidie onde sollevare i contadini e 1° ultima plebe, ma si 
persuadano pure quei Reverenli che i popoli dei tempi nostri 
non sono così ciechi e stalidi came essi li avrebbero voluti ridur- 
re, nè sperino dello sollevazioni per cause così svergognate. 
Furono adunque fatti salire in tante carrozze e scortati a Mace- 
tata dalla Civica Fermina. Quivi glunti e scesi alla’ casa dei 
Minori Osservanti hanno avuto intimo dalla Polizia di partire fra 
un ora, 


NAPOLI 


25 marzo -- Dopo la protesta del Re per la Sicilia è 
stato deciso di ritirare le truppe dal forte di Siracusa, 
debole in parte di terra. Ritira la fortezza di Messina, e 
spedire soldati a Reggio per tenervi un campo d' osser- 
vazione, 

Questa sera verso lg .gette e mezzo una mana di 200 
giovani por la più parte forestieri andarono alla Legazio- 
zione d'Austria, e senza molto rumore tolsero l'arma , la 
strascinarono fino al Largo Calabrito, e vi diedero fuoco : 
accorse la guardia nazionale; tutto cra finito. 

Il ministro ha protestato per quest'imsulto, e si dice 
anche che parta da Napoli. 


26. — Questa mattina alle ore 11 e mezza circa, 
molti giovani con bandiera tricolore alla testa correva- 
no per Toledo mandando gridi, evviva, arruolamento ec. 
Più tardi si portarono al palazzo Reale. S. M. in unifor- 
mo di Guardia Civica si fece alla loggia. Chiesero armi e 
arruolamento per andaro in Lombardia. Il Re promise 
tutto Questa notte partirà un Corriere del Ministro di 
Toscana giunto icri, avvisando il suo governo che per 
mezzo ili Vapori si spediranno volontarii a Livorno per 
farlì marciaro poi sul Lombardo: e fra qualche giorno un 
corpo di seimila uomini partirà alla stessa direzione tra- 
versando lo Stato Pontificio. 

Si crede che Ludoff abbia chiesto il permesso al Papa 
per questo passaggio. 


MINISTRO DELL'INTERNO 


Il reale governo previene il pubblico di essersi a- 
perti i notamento in tutti i 12 posti della Guardia Na- 
zionale della Capitale, per allistaro i giovani generosi e 
caldi di amor patrio, che vogliono far parte del Corpo de’ 
Volontari destinati a recarsi per mare a Livorno, donde 
muoveranno per l'Alta Italia, organizzati militarmente in 
Compagnia, battaglioni, e reggimenti, 

A tal uopo il governo ha già provveduto l'occorrente 
per l'armamento do’ sudditi volontarii, ed ha destinato i 
Vapori che dovranno trasportarli a Livorno. 

Si previene intanto che tutti i nomi di coloro che 
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partiranno saranno resi di pubblica ‘ragione ed inseriti 
nel giornale ufficiale, È 
Napoli li 26 marzo 1848. 
Pet Ministro dell'Interno 
Il Direttore — Gracono Torano 
» 


DETTAGLI DELLA RIVOLUZIONE 
PRUSSIANA 


BERLINO ( 15 Marzo.) 


Il muovimento che agita da ogni parte la 
Germania si era ad intervalli manifestato nel- 
le provincie prussiane limitrofe al Reno. Si- 
mile alle fiamme fugaci , che precedono l'eru- 
zione di un Vulcano, dava segno sicuro di mag- 
giori, e più tetribili commozioni politiche. Era 
necessaria una causa occazionale, che traboc- 
car facesse il vaso dell'Ira. Una illusoria li- 
bertà di stampa, che volle vendersi per mone- 
ta corrente , esasperò fino all’ estremo grado 
gli animi, che per ogni lato fremevano. 

Le lusinghiere parole ( ma semplici parole 
o non altro ) pronunciate dal Re ad una de- 
putazione, che chiedeva fatti, e pronti, ed irre- 
vocabili destarono |’ indignazione universale, ed 
aggiunsero appunto quella favilla, che doveva 
fra non molto dilatarsi in vivacissima fiamma. 
Tutto il dì tredici nella città di Berlino si os- 
servavano uomini di un’ aspetto serio oltremo- 
do, c meditabondi vagare misteriosamente per 
le vie, ultri solleciti, ed ilari andar correndo 
spensierati , e come tripudiando di un vicino 
trionfo. Intanto era un’ arrestarsi improvviso , 
un formar piccoli gruppi a capo di ogni pen- 
siero, un parlarsi a voce sommessa, un ingros= 
sare istantaneo di gente in varii punti centra- 
li, ed un cambiare immediato di aspetto, assu- 
mendo un carattere grave, e minaccioso. Il go- 
verno, non affatto tranquillo- a queste insolite 
dimostrazioni mandava nello imbrunire nume- 
rose pattuglie per ogni lato. Allora i cittadini, 
rammassando a grado a grado i drappelli , in 
cui si eran divisi, si concentrarono tutti in un 
corpo solo , che perciò appunto divenne gran- 
dissimo e formidabile. Erano le dieci della se- 
ra, quando si udirono le prime grida della te- 
muta rivolta. Forti distaccamenti di truppe si 
erano collocati alla imbocgatura di tutte le stra- 
de. La cavalleria si mosse incontro al popolo. 
La calca erasi adunata nelle tende, e nei luoghi 
circostanti, perchè si era sparsa voce di arre- 
sli eseguiti nel corso del giorno. Ad un tratto 
si mostra un gendarme armato da capo a pie- 
di in mezzo a quelle medesime tende. Un gri- 
do universale di sdegno s'alza dalla turba fre- 
mente. Egli, fra il timore, e Pira lancia alcuni 


sguardi sulla gente, che lo insegue fischiando, e. 


mandando grida infinite e confuse. A stento ri- 
parasi nella porta di Brandebourg. Il popolo , 
acciecato di rabbia si radcoglie in attitudine 
minacciosa e' terribile innanzi a quel posto. 
Molti. e numerosi drappelli sopravvengono dai 
canti di tutte le vie. H tamburro già chiama 
alle armi. Si rinforza ogni posto. Dragoni, co- 
razzieri, ulani, c forti distaccamenti d’ inlante- 
ria si avventano furibondi sul popolo. Le nias- 
sc concentrate futte in un movimento il più 
concorde, e più fervido, disselciano rapidamen- 
te le vie, ed innalzando barricate dovunque , 
si pongono al coperto dalle micidiali offese. 
Sulle prime Î urto del popolo era vinto , ed 
crano tutti ricacciati verso ai Sept - Tilleals , 
ma si raccoglievano animosamente ed in gran- 
dissimo numero al lato del castello. Il tumulto, 
il disordine era immenso, Grida, urfi, fischi, la- 
menti, rimbombo di colpi fatali, che rintronano 
Varia in quella notte di orrore. Le vie sono mac- 
chiate di sangue. Gl' ingressi della cittadella 
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sono in potere del popolo. Armi non mancano 
a questo. Occupa la piazza di Pietro, lungo la 
Grunstrasse fino al ponte. La vittoria pénda in- 
decisa. La collisione diviene in ogn’ istante più 
accanita, e più seria. Le truppe si concentra- 
no respinte, a gnardar 1° arsenale, eda banca. I 
cannoni sono pronti con miccia accesa nelle 
caserme. Il giorno era già avanzato quando una 
deputaziono si fa mediatrice per un armistizio. 

Reca confortevoli, e nuove parole del Re. 
Si sospendono le offese scambievoli. La cittadi- 
nanza freme. L'ira è sopita, e stanca, ma non 
ispenta in suo cuore. O fatti, si grida, od in- 
sorgeremo di nuovo. 

Si separano come onde mugghianti, forse a 
preludio di più funesto uragano. 

Nei giorni seguenti s° ingegnarouo ‘nuove lot- 
te, si sparse altro sangue, e fino al dì 17 di 
cui abbiamo notizie, pendeva incerta la vitto- 
ria. Ma il sangue di quetle vittime non sarà 
infruttuoso ! 


NOTIZIE ITALIANE 
ROMA. 


Questa mane le Deputazioni dei varj Circoli, Casini 
e Riunioni di Roma si sono portate dal sig. Avv. Gal- 
letti ministro di Polizia onde esporrè la situazione del 
paese, rispetto alla ostinata permanenza dei Gesuiti in 
Roma ed il pericolo di gravi perturbazioni se dessa sì 
prolungasse. Il sig. Professore Orioli ha preso la parola 
in nome di tutti i deputati, e ue ha esposta vivamente 
la necessita affinchè sia preso un sollecito provvedi- 
mento. Il Ministro ha risposto che da qualche giorno 
Sua Santità lo avea incaricato di emettere un suo voto 
relativamente a tale affare; che egli corrispondendo se- 
condo la sua coscienza, e gl’ interessi del paese avea o- 
pirtato affine che si procedesse all'alfontanamento dei 
Padri Gesuiti, al che aderendo il Santo Padre, era già 
stata data communicazione ai medesimi PP. onde si di- 
sponessero alla partenza, la qual cosa si sarebbe ese- 
guita nel termine di pochi giorni procurando che la loro 
andata si olfetinasse per la via di mare posciachè nes- 
sun pacse d'Italia lì avrebbe accettati nei rispettivi ter- 
ritorii. Il Ministro infine pregando i signori deputati on- 
de la cacciata dei Gesuiti non fosse accompagnata da al- 
cun disordine, 0 clamore, gli stessi deputati ne hanno as- 
sunta la responsabilità che niuno inconveniente sarebbe 
intervenuto. 

In fine il sig. Deputato Martinelli dando comunica 
zione di una lettera di Ferentino ( provincia di Frosi- 
none ) come cola i Padri Gesuiti avessero eccitato delle 
civili perturbazioni, ed anche nella città di Anagni, pre- 
gava porch: fossero prese le opportune misure onde al- 
lontanare questi uomini, che sotto tutti gli aspetti si di- 
chiarano nemici della felicità dei popoli. Su di che il 
Ministro assicurò che verrebbero dappertutto presi ener- 
gici provvedimenti onde garantire il paese da qualunque 
minimo disordine. 

Ir clcie 


PISA 


MILITI CONCITTADINI 

Mentre Voi offrite generosi la vita alla Patria ed 
al Principe, noi che per il nostro ministero siamo ita- 
pediti dall'imitarvi, vi promettiamo di prendere cura 
nella vostra assenza delle persone che vi son care, al- 
le quali non mancherà, siamo certi, il conforto effica- 
ce della pubblica benevolenza. 3 . 

Però se alcuno delle vostre famiglie avrà bisogno 
dell’opera nostra, potrà rivolgersi alla nostra Depata- 
zione che avrà la sua sede nel Palazzo della Carovana. 

Pisa, 22 marzo 1848. 

Seguono le firme. 


PONTREMOLI 
PONTREMOLESI! 
49 
Il Governo dell'Oppressore è caduto ! L'uomo che 
Dio nella sua collera pose a Magello di due popoli ge- 
nerosi , che superstizioso ed incredulo‘congiunso allo 
arti impure del dispotismo, quelle di una ipocrisia 
svergognata, che accoglieva beffeggiando le querele del 
conculato diritto - questa parodîa di Caligola - Carlo 
di Borbone non è più nostro Principe. 


AA 


Già da ogni parte d'Italia i fratelli accorrono in ar- 
mi. La guerrà dell'Indipendenza Nazionale è iniziata. 
Pronti altre volle a difendere la terra nativa, voi non 
mancherete all'invito di chi vi chiama a combattere 
per discacciace lo straniero dalla Patria Comune. 


VIVA ‘L'INDIPENDENZA ITALIANA. 


e ezni 


STATI ESTERI 
FRANCI A 


Ci pervennero le notizie circostanziate degli avvo- 
nimenti, che ebbero luogo all’Hotel-de-Ville nel gior- 
no 47 a cnusa del contegno tenuto da una parte della 
guardia nazionale parigina, 

Allo ore dieci vi erano sulla piazza della Concordia 
più di 40 mila cittadini, la maggior parte vestiti di 4low- 
ses ed aventi in mano piccolo bandiere tricolori. Questi 
cittadini, inermi, riuniti in compagnie di 3, a 400 indi- 
vidui eran pregeduti da immensi vessilli a colori na- 
zionali. Alle undici la calca accresciuta da una gran mas- 
sa di cittadini, si divise, si pose in cammino per le vie 
alla volta dell'Hotol-de-Ville. 

Por dare ai nostri lettori una idea dell’immensa 
quantità dei cittadini (cho si reputa maggiore di due- 
centomila) i quali hanno preso parte a questa manife- 
stazione, noi diremo, cho il popolo occupava tutta l'am- 
piozza delle vie dal Ponte Nazionale fino alla piazza 
dell’Hotel-de-Ville, che era interamente piena di gente. 
. Ad, un'ora i delegati del popolo, in numero di 30 
circa furono condotti in una stanza attigua alta gran 
sala di ricevimento, andavano a nome dei @fiobili figli 
di Parigi per esprimere i loro voti al governo provvi- 
sorio, ed offrirgli di nuovo il loro concorso. » 

A due ore era stato formato un palco con una gran 
tavola innanzi alla porta della scala, su questo doveva: 
no ascendere i membri del governo, incaricati di ris- 
pondere ai delegati, e di arringare al popolo. Ma es- 
sendo stato riconosciuto troppo angusto lo spazio per 
ricevere degnamente gl'inviati della classe popolare , si 
cembiò di avviso, e furono ammessi nella gran sala di 
ricevimento. 

Un operaio, il cittadino Girard , ha preso la pa- 
rola ed ha domandato al governo provvisorio. 

1. L'allontanamento delle truppe, che trovansi ancora 
nella capitale. 

3. L'aggiornamento dello elezioni della guardia nazio- 
nale al di 5 maggio. 

3. L'apertura dell'assemblea stabilita al 31 maggio. 

Il sig. Luigi Blanc rispose. Il governo provvisorio del- 
la Repubblica, è fondato sulla opinione: non lo dimenti- 
cherà mai, La nostra forza, lo speriamo, è nella forza del 
popolo; la nostra volontà deve sempre essere in armonia 
colla sua. Noi vi ringraziamo delle parole piene di sim- 
patia, e di devozione, che voi ci dirigete. Il governo 
provvisorio lo merita pel suo coraggio, per la sua ferma 
volontà di fare il bene del popolo col concorso del popo- 
lo, ed appoggiandosi su di lui. 

Quindi soggiunse ad essi: Poichè i membri del gover- 
no hanno l'onore di rappresentare il popolo devono far- 
io con dignità. | voti espressi dal popolo saranno l’ og- 
getto di mature deliberazioni 3 ma queste duvono esser 
libere, ed il popolo ha perfettamente compreso nella sua 
ammirabile saviezza, che impedire la libertà dei suoi rap- 
presentanti sarebbe compromettere ta loro dignità, e per 
conseguente la sua. 

» Siate sicurì ha aggiunto volgendosi ai delegati, 
che il più fermo desiderio del governo provvisorio è di 
progredire col popolo, vivere per lui, e, se occorresse 
morire con lui, Dite ai vostri fratelli, che noi non sia- 
mo nulla senza il popolo; che noi non possiamo avere 
altra volontà, che quella del popolo , dappoichè senza 
di lui non facciam nulla, e che noi non siam quì, che 
per custodire il posto della sua sovranità. Ditegli, che 
ì suoi voti hanno un grande impero su di noi, precisa- 
mente perchè si sono manifestati con calma, con maestà. 

» Ora, cittadini, lasciateci deliberare su i vostri voti; 
lasciateci deliberare, perchè sia bene noto, che il gover- 
no provvisorio della repubblica non delibera sotto l'im- 
pero di una minaccia. Era permesso a quelli, che rap- 
presentavano il solo privilegio l'aver paura: questo non 
è permesso a noi, perché siamo i vostri rappresentanti, 
e conservando la nostra dignità, manteniamo la vostra! 
Queste ultime parole furono caldamente applaudito. 

Il sig. di Lamartino; To non aggiungò nulla a ciò, 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. 
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che vi ha detto ora con tanta dignità, o convenienza il 
nostro collega sig. Luigi Blanc. Voi sentite al pari di 
noi, in cui il È olo ha postala sua confidenza, e si è 
personificato il di del combattimento, e della vittoria, 
che non vi è governo pessibile se non a condizione, che 
voi abbiate la fidanza, e fa facoltà di conferire un'autori- 
tà morale a questo governo. 

» L'autorità morale di questo governo, che altro è , 
non solamente per se, ma pel popolo, pel pubblico , pei 
ripartimenti, per l'Europa che ci guarda, se non la sua 
indipendenza completa da ogni estrema Dean Ecco la 

“adipendenza dol governo, ecco la sua dignità, ecco la 
sfa unica forza morale. Cho siamo noi qui? Guardateci ; 
ecco il nostro venerabile prosidente ( nfostrando Dupont 
de l’Eure) carico del peso, e della gloria dei suoi ottan- 
anni, e che ha voluto consacrare le suo forze estreme allo 
stabilimento della Repubblica, ponendosi a capo di noi! 

Ha detto in seguito, che il popolo non doveva aver 
nulla a temero dalle truppe, anchè egli era agli affari ; 
poichè era stato sempre sotto l'antico regime, e sarebbè 
ancora nell'attuale l'inimico dalle bastiglie, o dell'annien- 
tamento del popolo colla forza militare. La popolazione di 
Parigi non dovere ispav@ntarsi, giacchè a seconda delle i- 
struzioni avute dal ministero della guerra, non vi sono a 
Parigi che 1,500 uomini di truppa. : 

Quanto alle altre due questioni saranno esaminate at- 
tentamente in consiglio. 

Dopo varii altri discorsi fatti dai cittadini Sobrier, 
Cabet, e Lecambre, i membri del governo provvisorio si 
mostrarono al popolo, che quictamente agitando le ban- 
diere nell’aria, si volse in buon ordine alla piazza della 
bastiglia. 


— L'ambasciatore d'Inghilterra ha domandato ami- 
chevoli spiegazioni intorno al fatto di una bandiera Irlan- 
dese presentata il di 18 all'Hotel-de-Ville da una deputa- 
zione dell'irlanda. Il ministro degli alfari esteri ha rispo- 
sto, che la Francia non riconosceva altro vessillo nazio- 
nale in loghilterra, oltrg quello dei tre regni uniti, o 
che non aveva detto parola agl'Irlandesi, che non fosse 
conforme a questo pensiero, non occultando le simpatie 
della Francia per la Irlanda religiosa, e liberale. 


GASSEL 


11 marzo, -- L'elettore non ha aspettato che il ter- 
mine impostogli dalla Commissione del popolo a Hanau 
spirassè; il 9 gli furon dati tre giorni: oggi egli ha con- 
cesso tutto tutto, solo che non ha sciolto l'attuale Camera 
dei Deputati, che sarà convocata immediatamente. È gia 
stato chiamato a Muinisrno pecr' Inteano 1, Boncouasco 
Epennann pi Hawav uno pet PROMOTORI DELLA RivoLuzione!! 


BREMA 
ll dì 8 di marzo, vi fu in Brema una sommossa ge- 
nerale che può dirsi una rivoluzione. Dopo cinque ore di 
un assedio compiuto, il senato ha fatte Lutte le concessio- 
ni richieste, dopo aver esitato qualche tempo. La sera la 
eitta venne illuminata. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


VENEZIA 
Giovedì 23 narzo 1848. 


Governo provvisvrio dellu Repubblica Veneta 

Gl' Individui contraenti del trattato pubblicato col 
foglio di ieri darante la notte hanno deposto il potere 
nelle mani del comandante della Guardia Civica la quale 
ha tanto ben meritato della patria acciò che egli costi- 
tuisca questo Governo Provvisorio, 

I{ Comandante di essa Guardia il cittadino Angelo 
Mengaldo ha fatto defilare nelia piazza di S. Marco que- 
st'oggi alle ore 2 pom. i battaglioni della Guardia Civica, 
e dopo avere ottenuta la Benedizione di Sua Emza al 
Vessillo tricolore ha proposto all’appryazione della Ci- 
vica, e del popolo un Governo provvisorio composto 
doi sottoscritti cittadini. 

Strepitose acclamazioni accolsero ciascun di questi 
nomi, e così fu dal voto nazionale conformato il Gover- 
no provvisorio della Repubblica Veneta, già proclamata 
in questa stessa piazza fino da ieri. 

Viva la Repubblica, viva S. Marco. 

Daniele Manin presidente - Niccolò Tommaséo - An- 
tonto Paolucci - Jacopo Castelli- Francesco Solena - Pie- 
tro Pulceocapa - Franceseò Camerata - Leone Pincherle - 
Joffoli Angelo Corbiere — Jacopo Gennari segretario, 

Il Governo provvisorio della Repubblica Veneta ha 
distribuito nel modo seguente le funzioni governative. 

Daniele Manin , Esterni colla presidenza - Niccolò 
Tommasto, Culto ed istruzione - Jacopo Castelli, Giusti- 
zia - Francesco Camerata, Finanze - Francesco Solera, 
Guerra - Antonio Paolucci, Marina - Pietro Puleocapa, 
Interno e costruzioni - Leone Pinchera, Commercio - An- 
gelo Jaffoli Arti senza Portafoglio - Jacobo Gennari, 
Segretario. 

Camera di Commercio, Arti, e Manifatture, 


Tutte le cambiali scadute eggi 23 e uci seguenti 
giorni 24. 25. 26. 27 del corrente non potranno esser 
protestate cho martedì 28 prossimo venturo. Di ciò re- 
stano prevenuti i notai, e lo parti interessate. 

Venezia 23 marzo 1848 ore 4 pom. 
Il vice Presidente Giuseppe Reali 
Visto Manin 


iti 


GOVERNO PROVVISORIO 
Della Repubblica di Venezia 
H Governo provvisorio della Repubblica Veneta di- 
chiara agli stranieri dimoranti in questa citià di qua- 
lunque nazione, e oppinioni siano, e qualunque siano i 
loro antecedenti politici, che sarà ad essi usato ogni ri- 
guardo qual si conviene tra Nazioni Civili, e massime 
a questo paese noto per l'ospitalità sua, 
Venezia li 23 marzo 1848. 
Ml Presidente Manin 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
Della Repubblica Veneta 
Decnera 
I figli di Eugenio Gon mancato ai vivi nel deplora- 
bile avvenimento del giorno 17 andante sono adottati a 
figli della Republica. Tutti i feriti di quella giornata che 
ne avessero bisogno saranno assistiti dalla Repubblica 
stessa, 
. Il Presidente Manin 

-- Gli avvenimenti si succedono con tanta rapidità, che 
nello sbalordimento prodotto da essi il lettore se ng as- 
petterà certo da noi un esatta completa relazione. A ciò 
si vorrebbe l’opera della mente, cd ora è il cuore, il solo 
cuoro che trabocca. 

Noi siamo liberi non appartenendo ad altri che a noi; 
abbiamo veramente una patria possiamo dire la sacra pa- 
rola « SIAMO ITALIANI » Il inondo che non molto ad- 
dietro chiamava Venezia caduta, che da poco incomincia» 
va a chiamarla risorta, si può dirla redenta; ed ella si re- 
dense da se senz'altro ajuto che quello del suo coraggio 
della sua fede in se stessa. Jeri ancora a quatte' ore c 
mezza Ella pendeva incerta sul suo destino stava in af- 
fanno per esso; e non più che mezz'ora dopo Ella corre- 
va le vie raggiante di gioja più che non raggiasser lo faci 
che a tutto le finestre la illuminarono, mandando fuor del 
petto quel grido, cho da cinquant'anni, d più non sonava, 
o sonava solo nella commossa mentoria. Viva! viva S. Mar- 
co! da questo grido ella accoppiava l’altro che udì per 
troppo lungo tempo proferire senza potervi far eco dalla 
la maggior parte dell'Italia, e che, puro alzava come po- 
teva scrivondolo per le muraglie, come l'aveva scritto nel 
cuore. Viva Pio IX, viva la patria, viva l’Italia, vivano lid 
Italiani ! così quelli cho ci precorsero come quelli che 
ci seguiranno nella via della libertà; poiche tutti è ormai 
certo ci seguiranno, e l'unione, e l'indipendenza {taliana 
saranno in breve un fatto compiuto. 

E queste grida uscirono spontanee dalla bocca del po» 

polo nostro, nessuno glie le suggerì, se non quell'impul- 
so dell'animo cho tiene luogo d’ingegno, d'accorgimento, 
di fatto, 6 gli fece quasi per intenzione comprendere co- 
me il primo uso che far dovesse della libertà fosse quello 
di unire in un omaggio, in un serlo comune la Città , la 
patria, i fratelli, c quel vero messo da Dio che venne è fu 
accolto da tutti, che primo annunciò la buona novella, e 
come tutore della religione dell'anima esser volle fonda- 
tore fra noi della religione dell’Intelletto, che sarà uni- 
versale pur'essa 

Sì, siamo liberi, e il diciamo con lacrime d'entusiasmo 
noi soprattutto che de’ ceppi antichi sentivamo più «dolo- 
rosa la stretta perchè si portavano al cospetto di tuti, e 
taluni rifiutavano di vederli, o non sapevan tenercene 
conto. 

Siamo liberi.e non appena l’intese la vivificante  pa- 
rola, non appena le guardie nazionali vittoriose le quali 
ritornavano dal conquistato arsenale, ne diffusero giubi- 
lando per le contradela nuova che ‘un fremito d'esultanza 
corse per le vene di tutti, e la citta non fu più se 
non un lungo eco d’amore. Nella pienr che da coori 
si riversava tutti divenivamo fratelli; scambiarono salu- 
ti, e congratulazioni come amici aatichi gli sconoscinti, 
si stringevano a cittadini i soldati a cui la violata divi- 
sa-nou aveva potuto spegnere nel cuore T amor della 
patria comune, e che armati ad opprimerla s'affratella» 
rono a recuperarle la libertà, E quale italiano avrebbe 
rivolto la spada contro il fratello Italiano nell'istante, 
che il fratello metteva a repentaglio la vita a rivendi- 
care il più santo, il maggiore dei diritti, 

E chi potrebbe descrivere lo spettacolo che presen- 
tava ieri sera la piazza inondata da un mare di gente 
di tutte le condizioni, e le età unito in un sol pensiero: 
quello di festeggiare colla propria esultanza la libera- 
zione della Patria ?-Chi l’effetto meraviglioso , potente 
che in quei petti infiammati eccitava il suono di due 
tamburri che andavano in giro, e avevano . trovato an- 
cora una volta quella gloriosa cadenza, che condusse già 
a tante vittorie le truppe italiane. 

In mezzo a tanto tripudio, il popolo, il nostro buon 
popolo serbò sì esemplare moderazione, 0 contegno che 
non s'ehbe a deplorare il più piccolo disordine 

Evento più grande insperato non registrò forsemai 
ne' suoi annali In storia, Senza sangue in mezzo a più 
gelosi rigori, a tiranna prepotenza di schiere si conqui- 
stò una città maraviglia del mondo, si liberarono gli 
oppressi dal giogo, l'ingegno visse , si stese a più la po- 
tenza , il coraggio dominò la forza , la parola spezzò al- 
le Rajonette la punta. Viva la republica , viva l' fralia! 
l'un nome nou sia mai dall'altro diviso, viva l' Italica 
confederazione e per sempre! 


M. Pivro, A. Cavraseni, L, Selmi, Direrfori 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n, 219, 


Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


i _GIORNALE QUOTIDIANO  . . 


PER LE ASSOCIAZIONI 


FRANCFORT — Libreria d’ Andrea, 


SRI 4 
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ROMA 30 MARZO 


I Gesuiti se ne partono , e siamo debitori 
al Ministro di Polizia e alla somma sapienza 
di S. Santità se cessa una sterile e pericolosa 
agitazione nel paese. Noi abbiamo avuto per 
qualche giorno , e non è questo un giuoco di 
parole, terrore del terrore. Oggi le ultime clas- 
si del popolo si mostrano per lo meno indiffe- 


renti alla partita de’ Gesuiti, il popolo ha com-- 


preso che non si tratta di una questione reli- 
giosa ma di una questione politica. I Gesuiti ca- 
dono senza far romore; cadono dopo Filippo- 
Luigi e dopo Metternich, e come volete che il 
mondo se ne interessi ? Essi non erano più una 
potenza, erano appena gli ausiliarii di un ca- 
dente sistema politico. Del resto non ne vo- 
gliamo dire nè bene nè male, vogliamo inuta- 
re l° indifferenza della plebe. Ogni accusa d'una 
instituzione già morta è codarda, ogni parola 
Inutile è gittata al vento, 

Il clero sì regolare che secolare non ha nulla 
a temere purchè sia l’amico della libertà e il 
padre del popolo. Non ci stancheremo mai di 
ripetere che tra la Religione e la Libertà è la 
più grande e naturale concordia. Un popolo li- 
bero è un popolo credente, un popolo credente 
divien sempre libero. Imiti il Clero 1° esempio 
de’ Santi e de' grandi uomini della Chiesa ; tuo- 
ni come il Crisostomo contro all’ effeminata e 
corrompitrice tirannide de’ potenti ; sostenga 
come S. Ambrogio il dritto cristiano della virtù 
contro il dirittp pagano della possanza: predi- 
chi come S. Bernardo la guerra santa, la guer- 
ra che non usarpa ma che rivendica i concul- 
cati diritti; arda come S. Francesco di povertà, 
come Savonarola di libertà, come S. Filippo 
Neri di carità; ami come PIO IX la patria e 
l'umanità : il mondo reverente s° inginocchierà 
innanzi agli altari, e chiederà ai sacerdoti la 
consolazione suprema, l’unica e vera consola= 
zione delle miserie terrestri. L° alleanza del 
Clero coll’assolutismo ha sempre fruttato mis- 
credenza e ruine. Quest’ alleanza è rotta, e 
speriamo per sempre, in Italia, e gli uomini 
religiosi gli uomini veracemente religiosi deg- 
giono rallegrarsene insieme con noi. 

Si sappia una volta per sempre che chi 
getta la diffidenza © il sospetto nel Clero, non 


è liberale, che chi cerca di eccitare questioni 
religiose è un forsennato ed un empio. Si sap- 
pia una volta per sempre che noi Italiani vo- 
gliamo essere e rimanere come i nostri padri 
sinceri cattolici, vogliamo sempre avere la pater- 
na benedizione di Pio IX sul capo. Chi può dubi- 
tare, senza la più enorme ingiustizia, della reli- 
risa della calda e sincera religione degl’ Ita- 
iani? Quando la mapa diyin-Augiolo aperse i 
tetro carcere ove si espiavano le lagrime e le 
speranze, forsechè que’ generosi corsero al sole 
tanto tempo niegato, o si strinsero al seno in- 
sperato delle loro famiglie? No, più del sole d'I- 
talia, più dell’ amplesso de’ cari, punse il cuo- 
re un sentimeuto di religione e di gratitudine. 
Si videro Ie Chiese gremite in un subito di la- 
grimosi che ringraziavano la pietà superna e la 
clemenza di Dio. Osservate il popolo Venezia- 
no nella sua prima instintiva e spontanea espan- 
sione di libertà : si prostra all’ altare della Bea- 
ta Vergine, ringrazia la Madonna, e grida San 
Marco. Dite, i guerrieri d’ Italia che segno si 
son messi nel petto ? La Croce; dove han com- 
pianto le vittime della tirannide ? Nella casa 
di Dio. Di che adunque s° ha a temere per 
l'avvenire ? Che non si deve anzi sperare ? 
Dalle cose sublimi scendiamo alle necessi- 
tà quotidiane. Bisogna che il municipio roma- 
no e il governo proveggano all’ insegnamento. 
Per la partenza de’ Gesuiti rimane vuoto il 
Collegio Romano ch’essi tenevano, bisogna sur- 
rogarvi un liceo per l’ insegnamento lettera- 
rio. Forse sarebbe il meglio che 1° Università 
Romana passasse ad occupare quell’ ampio lo- 
cale, e dov'ora sta, si mettesse 11 liceo. Vor- 
remmo che si provvedesse all'insegnamento 
classico; ma desideriamo, giacchè si mette ma- 
no all’ insegnamento , che si pigliassero ancor 
gli altri provvedimenti che sono divenuti troppo 
necessarii ed urgenti. Bisogna scemare la so 
verchia concorrenza che si fa all'insegnamento 
classico e artistico, con che si crea una specie 
di pauperismo letterario che può un giorno 
dare a pensare. Si apra per tanto una nuova 
strada alla gioventù instituendo, ] insegnamento 
tecnico. Il commercio l'industria e l'agricoltu- 
ra ne sentono oggimai bisogno Diciamo anzi che 
non si può omai più trasandar questo rimedio. 


A. nostro avviso uno de’ grandi beneficii che 
porterà seco la libertà, specialmente in Italia, 
sarà di semplicizszare gli ordigni dello Stato. 
La liberta è una maniera più economica di 
fabbricare la pace e la sicurezza. Non ci si 
metterà più tauto sciupo, nè ci s° impiegherà 
tanta carta inutile. Vale a dire che diminuirà 
il numero degli impiegati, diminuiranno pertanto 
‘e risorse’ degli uddottifati, & la necessità in 
conseguenza di tener ben guernite le panche 
dei licei e delle università. Insistiamo adunque 
perchè si provveda all'insegnamento scientifico 
e industriale ad un ora. 

La questione de’ Gesuiti è cessata. Danque 
non se ne parli più. Noi abbiamo troppe fac- 
cende per perdere il tempo inutilmente. Non 
possiamo pensare senza un certo rimorso che 
mentre noi parliamo, i nostri fratelli parte com- 
battono, parte s° affrettano di giunger a tempo 
per menar le mani. Se noi non siamo tra loro, 
siamo almeno degni di loro. Facciamo che an- 
che la parola sia un arma, e non brilli giammai 
che a difesa della Patria dell’ Indipendenza e 
della Verità; non si spieghi giammai per fare 
un vano pianto. 


, 


L'Emo Cardinal Castracane ha ricevuto l’incarico di 
comunicare al R. P. Giovanni Roothan Generale della 
Compagnia di Gesù il Sovrano volere per l' allontana» 
mento da Roma della Compagnia stessa. 

L'ammunistrazione generalo de’ Gesuiti verrà affidata 
all'Emo Card, Vizzardelli. 


e rn ci ae nnrntn____Î 


CORRISPONDENZA DELLE LEGIONI ROMANE 
CIVITA CASTELLANA 28 marzo. 


Coloro che comandano le nostre truppe si sono di- 
scolpati del disagio e di cibi e di luoghi che soffrim- 
mo a Monterosi col dire, che il Ministro della guer 
ra avea detto essere stalo provvisto a tutto. Tanto 
quelli che le truppe riversarono la colpa sopra coloro 
dell'antico sistema, a' quali ancor si permette di (rap- 
porre ostacoli alla prestezza delle operazioni. L'Aiu- 
tinte Pallini che avea incombenze di provvedere gli al- 
loggi, cd altro occorrente, per questi fatti è stato de- 
stituito. 

Jeri partimmo da Monterosi, e giunti a Nepi fum- 
mo accolti in guisa, che dimenticammo le traversie sof- 
ferte nel primo paese, La vista del forte, c le fucilate, 
che di la per festa uscivano : il nostro passaggio fra 


vecchi archi ombvosi, le moli cadenti, li muri aperti, 
davano aspetto, ed illusiono di un forte, che oppo< 
nesse a noi debole, ed ultima resistenza. Circa un mi-. 
glio distante da Nepi si presentò Ja Guardia Civica, la 
Magistratura, ed il Clero, e ricevettero fe nostre truppe. 
Tutte le genti del luogo erano tornate di campagna. 
Passammo sotto un arco intrecciato di mirto, e di allo- 
ro, che dall'una parte presentava iscrizione -- IL PO- 
POLO DI NEPI ALLE ARMI ROMANE -- dall’altrà « 
LE DONNE DI NEPI ALLA CIVICA ROMANA. Le fe- 
nestro erano ornate di coperte, fazzolelti, parati, ed 
altri drappi, ela varietà di essi davano segno che la 
gioja era all'estremo. Furono cantati cori, fatti evviva 
a Pio IX, all'Italia, Nella sora giungemmo a Civita Ca- 
stellana. Ci venne incontro la Guardia Civica, la Magi- 
stratura, cd il Clero con moltissimi cittadini. Il forte 
faceva spari di saluto,in un angolo dello prime mura 
sventolava la bandiera tricolore. Entrati in questo in-, 
cominciammo a gridaro fuori i Politici, con noî i Politici. 
Venuto il Gen. Massimo ebbe applausi, e giunto sul 
muro che cinge l’adito, ed è passaggio al Maschio si 
affaccio, e disse : i Politici sono liberi Questi sventarati 
sono 25, ventitrè si aggiungeranno alla Civica o ai Cac- 
ciatori, due di essi sono inabili di marciare. 

Nella notte gli uomini della Civica, de'Cacciatori, del 
Paese, girarono per la città cantando inni nazionali, e 
facendo evviva a Pio IX, ed alla Libertà. In questa mat- 
tina sono Îe ore 9 con fo stendardo Pontificio sventola 
incima al maschio la bandiera tricolore, che vi ha pian- 
tata la Civica, Il Cannone spara per fosta. 

È impossibile descrivere l'entusiasmo col quale ci 
accolgono le genti, e ls tenerezza con la quale siamo ac- 
comiatati. Le donne specialmente c'invocano mille bene- 
dizioni da Dio. Tatti siamo animati da uno spirito ve- 
ramente palrio, In questa notte partiremo da Ciyita 
Castellana, quindi ci fermeremo a Narni, 

Quantunque non siano di alcuna importanza ti scrivo 
tulte queste cose per farti vedere che non sono pigro: 
l’armi, e la penna. 


Il 29 marzo si è appiccato il fuoco alla locanda della 
Posta in Monterosi circa le ore 4 antimeridiane, Una 
candela rimasta accesa, ed attaccata al muro è caduta 


- nella paglia, su cui avevano dormito gli studenti, Le 


fiamme si sono dilatate straordinariamente, a causa del- 
la noncuranza delle autorità locali, e per difetto di mezzi 
opportuni a spegnerle. Il General Ferrari, ed il suo Aju- 
tante Masi hanno riparato al malfattovi adoperandovi 
tutta la truppa de’ volontarj, che era sul punto di par- 
tire con essi, 


OTRICOLI 29 marzo 


Ieri giorno le truppe furono chiamate sotto le armi 
si formarono quadrati nei campi detti dello Colonnotte 
ed ivi si Jesse il proclama di Carlo Alberto; le eradeltà 
dei Tedeschi nella loro ritirata dalla Italia, ed il pro- 
getto ch’essi hanno di agire con forze concentrate, feri 
passarono per Terni 4 Gesuiti, Alloggiati qui in una 
Locanda ricevettero dal popolo molti energici segni di 
esecrazione. La Civica salvolli dal furor popolare. 

Oggi partendo da Civita Castellana siamo giunti in 
Otricoli. Gli abitanti di questo paese al nostro apparire 
suonarono le campane; tutti ornarono di festivi segni 
le femostre, dallo quali si gittavano fiori a piene mani. 
La banda suonava l’inno di Pio {X; molti cittadini ot- 
frirono rinfreschi: piuttosto che un accoglimento fu un 
trionfo, Le trappe si abbandonarono a letizia Iroppo 
oltte spinta. Coloto che sentotto profondamente la mis- 
sione cui sono destinati, ripruovano sì fatte maniere di 
portamento. Ella è cosa non dubbia, che le feste, che 
meglio si chiamerebbero orgie carnovalesche, si oppon- 
gono alla gagliardezza di militari, ed a quella fierezza 
che devono assumere. Le foste si facciano dopo averle 
noi meritato. Sarebbe però cosa migliore, che si pre- 
gassero le città per cui passeremo ad astenersi da ogni 
soverchia festiva dimostrazione, ed alle milizio si proi- 
hisse prenderne parte, ma contenersi nei limiti di no- 
bile, e semplice ringraziamento. 


+ — 
Pnorssra ner Lomnarno-Venett ar ono Fuatetti 


p'Irazia e D'Evsora 


Le Lagrime del pusillo e del debole 
giungono agli orecchi di Dio 
Sarrenza 


Nel nome di Dio in Cielo e di Pio 1X sulla terra ; 


L'EPOCA 


per i diritti dell'Umanità violata, della Dignità dei Po- 
poli offesa, della Santità della Patria contaminata e ma- 
nomessa , ; 

AI Cospetto dei POPOLI Civili, 

Como UOMINI e come ITALIANI 


Protestiamo = Contro l’iniquo trattato del 15, in cui 
la prepotenza brutale ielta Santa Alleanza proclamò non 
essere Italiani i Lornbatdi, non essere Italia la Lombar- 
dia per farne una schiava e venderla incatenata all' Au- 
striaco Impero, 

Protestiamo -— Contro le violate protticsse di Nazio- 
nalità rispettata, di Costituzione interna e italiana, pro- 
messe fatte in nome di Francesco I, violate in nome di 
Francesco I, o di Ferdinando I. * 

Contro la rappresentanza falsa ed cunuca dei Depu- 
tati Lombardi, cui fu negata la tutela dei lombardi in- 
teressi, negata l'iniziativa dei provvedimenti lombardi , 
nagato il diritto di illuminare e di chiedere, cui fu per 


orpello concesso di consigliare il già fatto, di accedere con 


voto non libero a quanto i padroni avevan prima voluto. 

Protestiamo — Contro i debiti assunti dail' Austria , 
ereditando del Regno d' Italia, debiti riconosciuti per 
giusti prima, disconosciuti poscia e pagati mai. 

Contro i beni rubati dall'Austria alta dote della Co- 
rona d'Italia, dei quali usufruendo solo per rappresentan- 
za di fatto con iniqua rapina si spogliò per denaro. 

Contro i debiti di Stato Austriaci, fatti pagare in mi- 
stero al Monte Lombardo Cassa italiana {ricchezza italia- 
na, che non dovea garantire e pagare che debiti italiani. 

Protestiamo — Contro gli eserciti armati accampati 
permanentemente fra noi , pagati da noi, vestiti da noi, 
nutriti da noi per essere in cambio stromento della nostra 
oppressione. 

Contro gli eserciti non armati di funzionarj stranieri 
residenti fra noi, mandati a mangiare il nostro pane, a u- 
surpare la nostra ricchezza, a giudicare delle nostre colpe 
e dei nostri diritti. 

Protestinmo — Contro lo sfregio insensato, l' insulto 
inaudito esercitato per legge verso la Veneta nazionale 
Marina quando a condurla ed a reggerla si inviarono di 
Vienna Capitani Austriaci, Colonnelli Austriaci, Ammi- 
ragli Arciduchi perchè uomini o fanciulli esperti fino 
allora in cacchi e cavalli, in danze e teatri venissero 
ad apprendere ai figli di Marco Paolo il giro delle stelle, 
il gioco dei venti, la strada dei mari, la bussola e la vela, 

Protestiamo — Contro le imposte smodate di ogni 
maniera gravanti i beni, le persone, le necessità, espor- 
tate d'Ialia per impinguarsi e non fallire dopo aver pa- 
gato con esse sulla terra italiana soldati austriaci, im- 
piegati austriaci , preti austriaci , spie © carnefici au- 
striaci, 

Protestiamo — Contro i Codici assurdi, le leggi ba- 
starde, le procedure barocche, onde l’Austria si adope- 
rò mai sempre a render dubbio il diritto, incita la di- 
fesa, tarda o vana la giustizia civile, contro la proseri- 
zione della fede e della opinion pubblica, l'anatema lan- 
ciato al dibattimento, la garanzia e la difesa negata all' 
accusa nei criminali giudizj perchè la coscienza di un 
uomo abbandonata a sè stessa tentata a trovar colpe per 
salire, irresponsabile e salva per la complicità compia- 
cente dei destinati a ‘sanzionare il suo voto, fosse sola 
ad accusare, sola a difendere, sola a giudicare, perchè 
l’intrigo e il mistero, la venalità, e l'ignoranza avesser 
modo di colpir l'innocente, di salvare il colpevole, per- 
chè non vi fosse di pubblico, di solenne e di vero che 
la sentenza e la condanna, la galera e la gogna, il carne- 
fice e la forca. 

Protestiamo — Contro gli ordinamenti civili, militari 
e preteschi tulti costretti , tutti inceppati , tutti servi 
riferiti tutti a un contro straniero, dominati tutti da un 
capo straniero, perchè Vienna sola avesse il monopolio 
dei pensieri, dello volontà, dei giudizj e dei provvedi- 
menti lombardi, perchè non restasse in compenso ai 
magistrati italiani che la sterilità del voto, l'imbarazzo 
dell'ordine, la dignità della copia, ia gloria della firma, 
l'odio della responsabilità, l'ambizione della toga o della 
livrea , perchè fossero tutti dal Cardinale al Chierico , 
dall'Ammiraglio al mozzo, dal Presidente all'usciere, dal 
Vicerè al bidello, ruote di macchina austriaca , automi 
di teatro austriaco, cadaveri semoventi di questo nuovo 
cimitero morale. 

Protestiamo — Contro la scienza tedesca inaugurata 
per dominante in Italia, la scienza italiana inceppata e 
ristretta dal modo e dal volere tedesco , contro lo esi- 
genze pedanti e infinite dello Cattedre, Ice prove lunghe 
e difficili dei molteplici studj tutti incompresi, tutti 
falsati, tutti confusi perchè l'idea non restasse libera all’ 
uomo, perchè il peso e la massa fiaccassero lo slancio, ab- 
baltessero l'energia, facessero abortire l'ingegno, 


Protesticino — Contro la persecuzione delle capaci 
tà, l'abbandono dei buoni voleri dimenticati o schia- 
ciati per proteggere in cambio le intelligenza depresse , 
le nature servili. 

Contro le odiose pastoio, i ridicoli serupoli, gli in- 
ciumpi infiniti sollevati dall'Austriava censura alla stam- 
pa italiana, opposti dall'Austriaca censura alla diffusio- 
ne della stampa straniera, perchè di quanto di più bello, 
di più nuovo, di più vero si pansava, si scriveva, o si 
scopriva in Europa, nulla mai traspirasse tra noi, di 
quanto in Italia si Ssospirava e sentiva , si pativa o si 
sperava, nulla mai si sapesse fuor dell'Austria in Europa, 


Protestiamo — Coniro la vendita infame delle coscienze 
abbandonate ai figli di Loyola per averne in cambio l'ab- 
brutimento dei popoli considerato scopo e argomento di 
buon governo. 

Contro il pauperismo insoccorso, il contagio della 
corruzione abbandonato a se stesso sulle vie e nei tugu- 
rii, nei ricoveri e nelle carceri per non voler far nalla 
che lo salvi, per non voler permettere alla carità citta- 
dina di far nulla che lo purghi c che lo freni. 

Protestiamo — Contro l'aver fatto del uobile mestiero 
dell'armi una schiavità obbrobriosa per noi, uno stromen- 
to di schiavitù per noi e per altri. 

Protestiamo. -- Contro lo spionaggio organizzato in 
esercito; la desolazione e il sospetto eretti in sistema, la 
polizia fatta arbitra senza controllo della libertà, delle vi- 
te, delle fortune, 


Protestiamo -- Contro le arti sataniche e gesuitiche , 
contro le inique lusinghe, le infernali promesse, le per- 
sgecuzioni spietate, le protezioni vendute, gli insegnamenti 
crudeli a mezzo dei quali nel mistero dell'ombra o nella 
luce del sole, per l'organo della stampa o del palpito, del 
confessionale o della polizia, colle confische o coi promii, 
colle croci o cogli esiglii, dalta cattedra, o dalla piazza, 
snervando in frivoli ed inetti piaceri, dissipando in istol- 
te e sterili gare di municipio o di provincia i forti hi- 
sogni delle anime nostre italiane, l'Austria si è affaticata 
dal giorno della conquista fino al giorno della disfatta di 
farci abiurare i nostri principii, dimenticare la nostra 
lingua, ignorare la nostra storia , d'impoverire le nostre 
memorie, svisare le nostre tradizioni, illuderci sui nostri 
bisogni, sui nostri diritti, sulla nostra missione, perchè 
un giorno alla fine, diseredati della patria comgne, apo- 
stati della italiana famiglia, per la forza dei tempi, degli 
uomini o delle cose ci credessimo, e fossimo ereduti uo - 
mini, contrada, e provincia dell'Impero. 

Protestiamo - Contro la colpa imputata al desiderio, 
la pena inflitta alla porola , la minaccia intimata al pen- 
siero, 

Contro l'aver confuso e disperso le vittime del patrio 
amore cogli assassini, e coi falsarii perchè la carità della 
patria avesse coi più crudeli e i più vili fra i delitti car- 
cere comune, giudice comune, gogua e patibolo comuni, ! 

Protestiamo -- Contro il lento veleno insinuato con 
arte diabolica ai santi martiri dello Spielberg, contro i 
tormenti senza nome e senza esempio determinati per 
legge sovrana, svariati in forme iguobili faide e schifoso, 
fissati ad ore, e minuti, a secondi perchè FRANCESCO IL 
CLEMENTE che aveva saputo donare la vita, potesse fra 
gli ozj e gli splendori imperiali , con sotto gli occhi il 
piano delle infami segrete, primo ed unico galvanizzatore 
morale godere i sussulti della loro agonia, contar nel pen- 
siero gli spasimi e i palpiti dei loro cuori immortali. 

Protestiamo -- Contro gli arresti arbitrarj, le depor. 
tazioni arbitrarie, le proscrizioni insensate, gli esighi e le 
confische profuse per punire il delitto di aver carità cit- 
tadina, d'aver dignità d'uomo, d'avere osato pregare. 

Contro le provocazioni e gli insulti pagati in vino e in 
denaro a belve armate verso uomini inermi, a sicarj ven- 
duti verso cittadini pacifici. 

Protestiamo -- Contro l'assassinio organizzato , consi- 
gliato, protetto, che versò a Milano, a Pavia, a Padova, 
u Bréscia sangue italiano e incolpevole per misura di pre- 
cauzione, per apparato di forza, per autorità di padroni, 

Protestiamo -- Contro l'ironia crudele di Ferdinando |. 
Imperatoro e Re che sanzionando gli abusi, legalizzando 
gli arbitrj, autorizzando gli eccidj chiama le sue vittime 
figli, e se carnefico intitola Padre. 

Contro la bassa viltà del Governo che esiglia e pro- 
scrive, arresta e conlisca, e fa scannar per le strade, Lutto, 
a suo dire, per tutelare i suoi popoli. 

Per trentatrè anni di sudori infecondi, di dolori imme- 
ritati, di espiazioni senza colpa patito. 

Per trentatrè anni di spoliazioni e di abusi, di inganni 
o di scherni, di ohbrobrj e di schiavità' 

Per il sangue dei nostri Martiri, Per le lagrime delle 
nostro madri. 


*  PROTESTIAMO ALLA FINE 
Di sentirci Italiani, di volerci una volta e per sempre 
Italiani, di voler rompere una volta e per sempro il patto 
infame che ba vendato senza noi lo nostre libertà per e- 
sercitare come UOMINI i nostri diritti, come ITALIANI 
fe nostre vendette, E così sia, 


A dr 


Una seconda rivoluzione ha scoppiato a Vienna, per 
quanto ci assicura la nostra corrispondenza di ‘Trieste. 
Un governo provtisorio è istituito. Non si conosce an- 
cora di chi si componga e quali ne siano lo tendenze, 


— Il Tirolo Italiano è in piena sollevazione. 


«-- L’ Arciduca Sigismondo d' Austria è stato fatto 
prigioniero a Bergamo. 


MANIFESTO AL POPOLO DI DUBLINO. FINMATO DAL PRESIDENTE 
DEL CORATO PROVVISSUMO DEÒLI InLANDESI UNITI. 


« — Concittadini -- Quantanque l'oggetto del nostro 
assembramento sia proprinmente per fare i necessari 
preparativi per il prossimo mecling, noi ci faremo ar- 
diti a suggerirvi quale noi crediamo dovrebbe essere la 
nostra condotta prima c dopo il mecting. 

« Ci pare (noi parliamo - familiarmente ) che il mo- 
mento sia a noi fivorevole se sappiamo coglierlo 
con arditezza e prudenza Vedendo la disposizione ora 
dovunquo prevalente per un'unione al partito  nazio- 
nale, vedendo l'effervescenza che rapidamente si sue- 
cesso nell''Inghilterva c nella Scozia, vedendo in conse- 
guenza la quasi inevitabile necessità di un'immediata 
guerra Europea, è impossibile di dedurne una conse- 
guenza da questa differcate : che so noi mon siamo 
troppo lunganimi o troppo timidi noi faremo in perzi 
l'oppressivo giogo che ci preme, quest'anno istesso. 

« Fratelli, considerate che il premio desiderato per 
il quale noi abbiamo tanto sofferto, sospirato, e pugna- 
to, sta quasi in nostro potere, e presto sarà assoluta= 
mente nostro se noi non ce lo lasciamo sfuggire per vil- 
tà e codardia. 

« Tre sole condizioni si vogliono per oltenere l'in- 
tento: e nessuna impossibile o difficile -- Unione, Pra- 
denza, fntrepidezza. 

« Now ci tratterremo sui mezzi di Unione in tale 
frangentezla patria lo grida da per sè abbastanza; e nél 
dar principio a questo movimento d'unione i negozianti 
di Dublino secondarono l'appello. Nessuno si opporrà 
cortamente a quest unione da tatti universalmente vo- 
luta e sì caldamente desiderata, 

« Mentre facciamo dimostrazioni di ammirazione al 
valore dei cittadini di Parigi, non chiudiamo gli occhi 
alle altre virtù che coronarono la loro rivoluzione di 
tanta gloria ; la loro buona condotta, il loro ordine, il 
loro rispetto per la proprietà, per la religione. Mentre 
mostriamo la fronte impavida al goverito, uon gli por- 
giamo argomento di benchè minimo pretesto per inva- 
dere i nostri diritti costituzionali. Evitiamo nella spe- 
ranza di lasciare ai nostri figli una patria libera e feli- 
ce, evitiamo le basse scen: di querele e di saccheggio 
che ebber luogo testé a Londra, a Edimburgo, a_ Gla- 
scaw. Proviamo colla nostra condotta di pace e di ordi- 
ne al nostro proprio popolo e agli stranieri la menzo- 
gna cho noi non siamo abili ‘ad avere un governo na- 
zionale. 

« Fontelli Trlandesi! i nemici della nostra nazionalità 
non hanno che una speranza, 6 questa speranza è che 
noi finiremo con disordini publici, e cho così daremo 
loro motivo di incutere il tecrore nel popolo Trlandese 
con esempi di strage. Forse essì potranno per mezzo di 
spice di provocazioni ingegnarsi di trarvi in questa fa- 
tale indiscrezione. Noi confidiamo nel nostro buon senso 
e nella nostra perspicacia per disprezzare queste omai 
rancide trame, e {roppo spesso riuscite, dei nemici della 
nostra contrada. 

« Sarà nostro dovere , nell'esecuzione 
che ci avete confidato, di vegliare a che la nostre causa 
non sia compromessa in indiscrezione, nè il vostro ca- 
rattere degradato da nessuna mostra di codardia. Se voi, 
cittadini di Dublino , volete dare un esempio ni vostri 
compatrioti, di amure, di ordine c di buona condotta, 
senza di che nessun popolo consegni mai o conservò la 


dell’ impresa 


sua libertà ; noi da nostra parte cercheremo di additare 
ira pochi giorni una maniera di condursi, che se verrà 
seguita con quello spirito che i tempi richieggono, porrà 


un fine prontissimo alla usurpazione inglese di questa 
contrada. » Dublino 12 Marzo 1848. 


-- Firmato John B. Dillon pres. 


CARTEGGIO DELL'EPOCA 


MILANO 23 marzo 

Gli avsenimenti sopraggiunti all'impensata con la ra- 
pidità del lampo, non mi permisero di lasciare questo 
soggiorno come io aveva premeditato, per cni. ho do- 
vuto ritrovarmi esposto per cinque giorni e cinque 
notti continue a tutto l'orrore che ‘piùò produrre una' 
lenta agonia, senza‘ un barlume.di speranza per pote- 
ro salvare li miei figli dalle conseguerize di un medi- 
tato saccheggio ced assassinio di futti gli abitanti con- 
cepito e posto in esecuziono dal Maresciallo ‘Radetzki 
alla testa di circa 20 mila uomini provveduti dell’oc- 
corrente per realizzare fanto iniquo divisamento. La 
sola Provvidenza non permise però che lo cure si ri- 
ducessero a tante estremità, e quindi infuse tanta ener- 
gia e coraggio in tutte lo classi di codesti abitanti, 
che alla fine dopo una lotta incominciata da Essi sen- 
za essero provvédati di armi, è sostenuta” poi con il 
coraggio delln disperazione, l’autore di questo nefanda 
complotto sì 6 jato questa notte a vergognosa e pre- 
cipitosa fuga con tulti li suoi satelliti scampati al fu 
rore di questa Eroica Popolazione la quale ha vergato 
nella Storia una pagina di sangue senza esempio avuto 
riguardo alla condizione în cui si trova ridotta. To non 
ho veduto nè assistito alle gloriose giornate del Lu- 
glio 1830 hè a quelle più recenti succedute in Parigi, 
ma sono di opinione che quello sieno state un ginoco 
di ragazzi in proporzione di quanto è accadato in Mi- 
lano negli ultimi cinque giorni. Questo limitato inter- 
vallo racchiude una Storia di fatti cd episodj in tanta 
quantità da 
se nccadute 
il trionfo li 
to che loro 
ta costretta 


formare materia per molti volumi. Le co- 
hanno del prodigioso tanto che anco dopo 
vincitori sono tytjavia attoniti del risulta- 
sembra un sogno. La mia Elvira è sta- 
a faggiro dal Collegio di s. Filippo unita- 
mente alle compagne a piedi e senza niente in testa, 
ma accompagnate e protette da una schiera di giovani 
determinati c armati di tromboni. Esse han dovuto tra- 
versare quasi tutto Milano per rifugiarsi in casa Borro- 
meo di dove l'ho ritirata questa mattina soltanto. Gra- 
zie al Ciclo a fronte del pericolo in cui si è trovata es- 
posta, il suo morale non si è per niente alterato. Le bar- 
ricate costruite appena il terzo giorno della battaglia, e 
non compiute che al giorno seguente sono tattavia in 
piedi, ed ogni cittadino essendo stato chiamato sotto le 
armi per cnstodirle contro qualche ulteriore evento, ho 
dovuto perciò esserci anch’ io per lo stesso oggetto, e 
quindi mi tocca di non dovermi allontanare sì di giorno 
che di notte da quelle che esistono nella mia contrada 
la quale si trovava con delle più esposte al fuoco del 
Castello che avrà scaricato circa due mila colpi a palla 
sulla Città e forse altrettanti nelli primi giorni con mi- 
traglia per le strade, che per dire il vero non hanno 
prodotto tutto quel danno che si poteva temere, avendo 
io visitato questa mattina tutte le posizioni dove sono 
rimasti i legni delle percosse fatte dall’Artiglieria. In 
questo momento ci sono circa 60 mila persune armate 
in Città con fucili, sciabole, pistole, tromboni, falci, e 
forconi ed in questo numero vi sono compresi li Conta- 
dini accorsi dalle vicine campagne in soccorso di Mila-' 
no. Questa sera sono egualmente arrivati 800 volontarj 

Genovesi che non sono che la vanguardia di altri che 
si aspettano domani in maggior numero, al quale vi so- 

no aggiunti molti piemoutesi. Le notizie che corrono in 

oggi si è che a Vienna vi è stata altra sommossa più for- 
te di quella del giorno 13 corrente, e con gran spargi- 
mento di sangue. Si annunzia che la Fortezza di Manto- 

va ha defezionato colla guarnigione el'era dentro compo- 

sta fa maggior parte d'Italiani, Una, parte den contadini 

armati insegue da vicino le truppe che sono sorlite da 

Milano per pracurarne la dispersione in modo che non 

possano tanto presto ritornare indietro forse unite ad al- 

tre con l'intenzione di rientrare in Milano. Il fatto sta 

che la ritivata non sara niente agevole a motivo dei 

Ponti tagliati, argini atterrati, e strade guastate espres- 

samente per impedire il transito all'artiglieria, all'equi- 

paggi, e cariaggi. 

In sostanza l'onore della vittoria riportata è dovuta 
in gran parte a PIO IX. giacchè totti li combattenti era- 
no muniti della sua medaglia che portavano in petto, ed 
il busto del medesimo era esposto durante Ta lotta sopra 
una quantità di balconi e fenestre delle principali case 
di Milano. Le Bandiere tricolori Nazionali erano in tanta 
quantità che sembravano una selva. Chi ha potuto esse- 
re testimonio e raccontare quanto è accaduto in questi 
giorni può esser certo di non trovarsi più nel caso di ve- 
dere e raccontare altrettanto giacchè ti ripeto che tutto 
è di gran lunga superiore a quanto la poesia saprebbo 


immaginare. Fate cantaro uh Te Deum per l'ottenuto e 
non aspettato trionfo, ed una Messadi requie per le vit- 
time che hanno pagato le spese della Redenzione. 


GENOVA 27 Marzo. 


Sempre più soddisfacenti nuove di Milano: il 26 a 
mattina entrò 1 avanguardia di Carlo Alberto fra un po- 
polo festoso — Il resto dell’armata è in marcia, Carlo Al- 
berto è alla testa - I figli la comandano; | ardoro è im- 
menso in tutti. 

Stante lo scoraggiamento degli Austriaci, e 1’ ardore 
dei nostri non v' ha dabbio che presto sloggeranno da 
Lodi i 45mila nemici che vi si concentrano. 

Il ponte di Pizzighettone è preso - Non restano che 
i forti di Piacenza, Verona, e Mantova - la lotta è deci- 
sa, chi può dubitare del buon,esito ? ... 

In Genova s° armano tntte le coste ; e tutti i Legni 
da Guerra per rincrovinre nel no$tro mare -- Una le- 
va di mare è stata orilinata per completar l'armamento. 


NAPOLI 


Secondo corrispondenza degna di fede il nuovo Mi- 
nistero si comporrebbe nel seguente modo : 


Troya, Presidente del Consiglio de’ Ministri. 

Strongoli, Affari Esteri. 

C. D. Lieto, Finanze, 

Saliceti, Interno. 

Ferrigni, grazia e giustizia, 

Degli Uberti, Lavori pubblici 

Pepe, alla guerra 

Conforti, Culto 

Saverio Baldacchini, istruzione pubblica agricoltara e 
commercio 

Direttore di Polizia, Gian Andrea Romeo 


STATI ESTERI 


PRUSSIA 


Bentino (19 Marzo). Un dispaccio telegrafico, pro- 
veniente da Metz diretto al governo provvisorio an- 
nunciava , che il Re era stato obbligato a lasciare la 
capitale, e che si era diretto alla volta di Vienna. Que- 
sta notizia però non sembra essersi verificata, Le spiega 
zioni a ciò relative si sono avute dalla corrispondenza di 
Parigi, che si esprime di tal modo. 

» Noi abbiamo pubblicato jeri la officiale notizia , 
che dopo un sanguinoso combattimento nelle vie di Ber- 
lino fra il popolo, e le truppe il Re di Prussia era stato 
costretto a lasciare la sua capitale, e ritarsi a Spandau, 
e quindi fuggire alla direzione di Vienna. Paragonando 
le date non si ebbe difficoltà a riconoscere, cho questa 
notizia, portata daltronde dai conduttori dei messaggeri 
bavaresi era almeno prematura. Le lettere di Berlino 
in data del 16 nou fanno parola, che di una sommossa 
del 15 a sera, ed un dispaccio telegrafico del 17 alle 
cinque pomeridiane reca, che per tre sere il popolo ha 
percorso le vie, che la cittadinanza si sforzava di calmare 
gli spiriti, che dopo il {6 tutto.era tranquillo , e che non 
v'era indizio di rinnovamento dei disordini. 

« I fogli di Colonia, ricevuti oggi non parlano della 
fuga del Re, ed i giornali della sera di Berlino non sono 
giunti. Del rimanente è certo, che questo monarca ha 
tutto accordato, una rappresentanza nazionale, |’ aboli- 
zione della censura, e la libertà della stampa. 

La Gazzetta di Colonia del 20 Marzo in una seconda 
edizione riporta il seguente ordine del Re col quale con- 
voca prontamente la dieta riunita. 


Nor Feprrico GuerieLmo ren La cnazia DI pio EG: 

«Allorchè il 14 di questo mese noi convocammo i 
nostri fedeli stati pel 27 Aprile prossimo per decretare 
con essi lo misure che la rigenerazione dell'Allemagna, 
che noi volevamo proporre ai nostri alleati della confe- 
derazione germanica, rende così necessarie per la Prus- 
sia noi non potevamo supporre, che nello stesso mo- 
mento i grandi fatti, accaduti a Vienna faciliterebbero 
essenzialmente da un lato l'esecuzione dei nostri progot- 
ti, e renderebbero indispensabile dell'altro canto la loro 
pronta esecuzione. Dopò questi avvenimenti importanti, 


" noi crediamo dover dichiarare prima di Lutto, non so- 


lamente innanzi alla Prassia, ma iunanzi alla Alemagna 
(se tale è la volontà di Dio) ed innanzi al nostro popolo 
riunito, quali sono le proposizioni, che uoi abbiamo riso- 
luto di fare ai nostri confederati allemanni, 

» Prima di tutto, domandiamo, che l'Allemagna sia 
trasformata da una confederazione di stati, in uno stato 


A8 


L’EPOCA 


i — —_"1rr—_—____P_—_P_P_m____y6mm——P—_6y—ryrmymymy&ym&rm—y—m—m—m—m—P—r——rr______€k.--_---«*.àÉÒÉ 


federale. Noi riconosciamo, che questo suppone un rior- 
ganizzamento della costituzione federale , che non può 
mettersi in pratica se non per l'accordo di principi , e 
popoli. Che per conseguenza ‘una rappresentanza federale 
precedente sia forniata da tutti gli stati dei paesi alle- 
manni, cd immediatamente convocata. 

» Noi riconosciamo che una tale rappresentanza fe- 
derale rende necessarie delle istituzioni costituzionali 
degli stati allemanni, affinchè i membri di questa rap- 
presentanza possano assidersi l’ uno a lato dell' altro coi 
diritti di eguaglianza. 

» Noi domandiamo un sistema militare di generale 
difesa per l'Allemagna, unità nelle sue parti essenziali 
di quello sotto il quale lo nostre armate prussiane conqui- 
starono nelle guerre della libertàallori immortali. Noi chie- 
diamo che l’armata allemannasia riunita sotto una sola ban- 
diera federale, e noi speriamo vedere a capo di esse un 

enerale federale. Noi domandiamo una tenda allemanna, 

e roi‘ speriamò che fra non moltb tempo una flotla al- 
lemanna farà rispettare il nome germanico su i mari 
vicini, e remoti. Domandiamo un tribunale federale alle- 
manno, per la definizione di tutte le cause di una ori- 
gino politica fra i principi, e gli stati al pari che fra i 
diversi governi allemanni, 

» Noi chiediamo un dritto comune di naturalizzazio- 
ne allemanna, cd una completa libertà di stabilirsi nei 
paesi allemanni, Domandiatno, che nessuna barriera non 
impedisca in avvenire il commercio, e l'industria in Al- 
lemagna. 

» Domandiamo una Zollverein generale , in cui le 
stesse misure gli stessi pesi , gli stessi diritti di com- 
mercio allemanno annoderanno' più strettamente l'unione 
moteriale. 

» Proponiamo la libertà della stampa colle stesse 
garanzie contro gli abusi in tutta la patria allemanna 

» Tali sono le nostre proposizioni, ed ì nostri voti, 
di cui cercheremo con tutti i nostri sforzi di ottenere la 
realizzazione. 

» Contiamo con una stabile fiducia sulla coopera- 
zione dei nostri confederati allemavni e di tutto il popo- 
lo; noi fortificheremo, incorporando nei nostri stati delle 
provincie, che non ne fanno parte; allorchè come lo sup- 
poniamo, i rappresentanti di queste provincie entreran- 
no a parte di questi voti, e che la confederazione sarà 
disposta ad accettarli, noi speriamo che la realizzazione 
dei nostri desiderj, ed ancora che la via tracciata farà 
cessare l'ansietà, che a nostro grande rammarico, agita 
in questo momento l’Allemagna, paralizza il commercio, 
e l'industria, divide il paese, e minaccia di abbandonarlo 


all'anarchia. 

» Speriamo che queste misure fortificeranno 1° Alle- 
magna in se stessa, e la faranno rispettare al di fuori, 
affinchè nelle sue forze riunite l'Europa trovi la guaren- 
tigia la più solida di una pace durevole, e prospera. 

» Ma perchè il compimento delle nostre intenzioni non 
sperimenti il minimo ritardo, e perchè possiamo svilup- 
pare le proposizioni che giudichiamo necessarie per la 
costituzione interna abbiamo risoluto di affrettare la 
convocazione della dieta riunita, ed incarichiamo il 
ministro di stato di fare questa convocazione per dome- 
nica 2 Aprile.» 

Dato a Berlino 18 Marzo 1848. 
Fepenico Guamermo, Principe di Prussia, 
LEGGE SULLA LIBERTA" DELLA STAMPA 

» La censura è abolita. Totte le disposizioni delle 
leggi riguardanti la censura sono abrogate. I delitti della 
stampa saranno giudicati dai tribunali ordinarii. Sono 
adottate le leggi penali in vigore.» (Seguono le disposi- 
zioni concernenti la cauzione, la dichiarazione, e le al- 
tre formalità, che hanno per oggetto di somministrare 
‘garanzie allo stato, )* Feprnco GocLieLmo 


MONACO, 20 Marzo. 
S. M. il Re Lodovico abdicò la Corona a favore 
del Principe Ereditario 


OLANDA 


Una grande manifestazione ebbe luogo all’Aja. - Eccone i 
dettagli. Alle 10 e mezza della sera il popolo sì condusse pres- 
so il sig. Adriano Bervervoorde redattore del Courrier Batavo, 
e del Burger che dovè scendere in mezzo alla folla. Un oratore 
popolare si avanzò e gli espresse l’illimitata confidenza che il 
popolo poneva in lui. Il sig. Bervervoorde vi risponde con bre- 
ve allocuzione e informa la moltitudine che alle 11. avrà luogo 
una grande dimostrazione per domandare al Re l'abolizione dei 
diritti del Macinato e del dazio di consumo e che a questo cor- 
teggio si congiungerebbe il corpo ‘dei tipografi per fare una di- 
mostrazione in favore della libertà della stampa e domandare 
una generale amnistia per tutti i condannati, o prevenuti per 


pretesi delitti di stampa. Pregò egli dunque la folla a dissiparsi 
a fine di permettere al corteggio di formarsi. Il popolo vi ris- 
pose con un grido di Ziva generale e si ritirò. 

Alle 14. il primo corteggio si formò alla luce di torcie e al 
suono di banda. Alla testa ventilava una bandiera tricolore su 
cui da un lato leggevasi De Zarger (nome del giornale Olinde- 
se del sig. Hevervootie) e dall'altra la divisa di quel foglio 
libertà, patria, popolo: Seguiva un altra bandiera coll iscrizione: 
La patrie avant'tout. Fra le due bandiete procedeva il sig. He- 
vervoorde circondato da amici ie seguito da immensa folla, gri- 
dando. iva la riforma: Viva la stampa libera: Questo corteg- 
gio andò a riunirsi al corpo degli operai tipografi, che lo seguì 
colle proprie insegne, c bandiera. Questa folla il cui nume- 
ro ed entusfosmo aumentava ad ogni passo e in mezzo alla qua- 
lo si rimarcava una gran quantità di militari di tutto le armi, 
ammirabilmente fraternizzando col popolo, e aiutando a portare 
le torcie e le baridiere, si condusse al palazzo del Re. Il princi- 
pe non tardò a mostrarsi uell’atrio in cui trovavasi una deputa- 
zione dei tipografi e il sig. Havervoorde: ma lo incessanti grida 
della follà impedirono di sentire ciò ch’Essi dicevano al Re. 
i Appena però questi sjiritiò il popolo prese a gridare; Viva 
il sig. Hevervoorde, lo sollevò, sulle spalle, e fino alla mattina lo 
portò in trionfo per tutta la città fra le generali acclamazioni. 

Si formò la turba presso il Sig. Dirk Donker Curtius una 
delle sommità liberali e uno degli uomini che il voto del popolo 
chiama alla testa del governo: egli ringraziò e disse cortesi pa- 
role al popolo. In seguito fu portato in trionfo il redattore del 
Burger avanti il palazzo del Principe d’ Orange che insieme alla 
moglie venne a salutare il popolo, come fece il principe Fede- 
rico, e la Principessa presso cui si recò del pari la turba popo- 
lare. AI grido di Viva il principe che fece sentire a più riprese 
il Sig. Hevervoorde, il popold rispose stendendo le braccia verso 
di lui, Viva Mevervoorde , viva l’uomo del Popolo. Alla fine lo 
ricondusse a casa in trionfo; per un istante arringò da una fi- 
nestra la moltitudine e la pregò a dissiparsi tranquillamente. 
Due minati dopo, la piazza del' mercato dell’erho ov' egli dimora 
era vuota. 

Gl'iatrighi per la scelta dei nuovi ministri continuano sem- 
pre e cominciano a destar l’'impazienza. 

Un giornale ufficiale straordinario annunzia oggi che le deli- 
berazioni sulla riforma costituzionale provano che la camera non 
vuole elezioni dirette. 

Ti tribunale di prima istanza ha condannato clandestinamente 
il Sig. Hevervoorde come editore del Barger a sei mesi di car- 
cere, e ad una multa di 2,000 franchi e la perdita dei diritti 
civili per dieci anni, per un articolo contro il Sig. Van-Hall, 
ex-ministro delle Finanze : è noto che altrì sei giornali sono u- 
gualmente sotto processo, uno fra questi è di già condannato, Si 
è detto clandestinamente eccone la ragione: il giudizio erasi an- 
nunciafo in udienza pubblica dal Presidente pel prossimo lunedì, 
ma per evitare fa dimostrazione che infallantemente ne avrebbe 
seguito in favore del redattore condannato si è clandestinamente 
pronunciato il giudizio quattro giorni prima. 

Il giorno 17, si ricevè all’Aja la notizia della morte del prin- 
cipe Alessandro dei Paesi-Bassi. Il governo, cui queste dimostra- 
zioni non piacciono, ha preso occasione da ciò per fare affiggere 
un editto che proibisce Ie manifestazioni di gioia alle quali han 
dato luogo gli avvenimenti pol tici come poco convenienti nell’in- 
fortunio che ha colpito la reale famiglia. 

Gli stati generali nulla hanno ancora deciso sulla revisione'della 
legge fondamentale. ì 


IRLANDA. 


Nol Weekly Freeman 's Journal di Dublino troviamo, 
che continuano ancora in Irlanda numerose adunanze 
per manifestare le caldissime simpatie verso Je idec li- 
berali , cd i muovimenti della Francia. L'associazione 
nazionale del repea! ha fatto questo indirizzo al popolo. 

» Cittadini compagni. 

» Una lezione da non dimenticarsi mai fu data ai go- 
verni , cd alle nazioni da quanto ora è avvenuto in 
Francia. Con questo fatto innanzi agli occhi qual gover- 
no, che sia oppressivo , e sordo alle giuste domande del 
popolo potrà dire di esser sicuro ? 

» Dodici giorni sono il potere di Luigi Filippo cra 
considerato come il più forte del mondo. Dov' è egli al 
presente ? 

» Il primo, il solo potere legale ora riconostiato 
nelle più grandi nazioni di Europa, cioè.il potere del po- 
polo , è quello , che quindici giorni indietro non cal- 
colavasi neppure in possesso di una costituzionale esi- 
stenza. Questa rivoluzione inaspettata , immensa , e 
completa, di cui non trovasi esempio nella storia del- 
le nazioni fu provocata da un semplice atto di tiran- 
nia. Ma questo non era che una baja a fronte di quelle 
disavventure sotto di cui vive il nostro paose, op- 
presso , e gemente. Lasciate agli uomini di stato inter- 
pretare questa lezione a lor grado, e concedete a noi 
di osservare in questa, che giunse quell’ ora remota 
della OPPORTUNITA’ PER L'IRLANDA. Spesso il no- 
stro gran liberatore ha detto , che l' ora della necessi- 
tà a' Inghilterra è quella della opportunità della Irlan- 
da, quest' ora,è alfine arrivata. Sì , noi non isperiamo 
per questo , che sia probabile, che torni a noi pronta- 
mente : ora afferriamo , possediamo questa opportunità, 
E si lascerà sfuggire, o se ne abuserà per difetto della 
nostra energia , 0 del nostro sapere, o non sarà vol- 
ta sollecitamente, e vigorosamente allo scopo, cui la 


Provvidenza la volle diretta? Per la risolutezza non 
sorgeranno tali disavventure da qualsiasi mancanza di 
vigoro per parte nostra e questa associazione anticipa 
il dì della sua adunanza onde mettere innanzi di voi 
un piano di azione, perchè în suo pensiero è più pon- 
derato di volgere le favorevoli circostanze dei tempi 
ad uopo migliore. 
» Noi crediamo della prima importanza , veramen- 
te indispensabile all'esito propizio det nostro grau 
movimento ; rinnovarne l'esempio per dare unità , e 
perfetto spirito di concordia ai suoi membri, fra i 
quali cra così splendidamente caratterizzata nel 1843. 
e 1844, l' epoca dellasua più grande potenza. 
» Noi raccomandiamo , che in ciascuna parrocchia 
d' Irlanda si formi il dì 17. Marzo corrente un’ adu- 
-nanzà per chieder primieramente con una petizione al 
Parlamento l'immediata revoca dell'atto di Unione; ed 
in secondo luogo prender misure, onde spedire in In- 
hilterra una deputazione per accettarsi definitivamente 
al primo Ministro , se il governo sia preparato frat- 
tanto sue la suddetta petiziono per la revoca imme- 
diata è pendente ) ad adottare effettivi mezzi per prov- 

| vedere impieghi , o vitto aî milioni d' Irlantlesi ridotti 
ad uno stato di fama fra lo agitazioni di un' estraneo 
parlamento , o ge sia risoluto di persistere nella sua 

L crudele determinazione di lasciar morire quei milioni 
per sempre , e morire miserabilmente in mezzo dell' 
abbondanza. 

» Sarebbe prematuro il dichiarare quale possa cs- 
sere la risposta alle domande di una tale deputazione. 
Per ora basta che noi ci troviamo preparati ad usare 
tali misure in seguito di quella risposta , come richie- 
deranno i diritti , e gl’ interessi della nazione, 

» Uniamoci adunque , cittadini compagni, per l'Ir- 
landa! Non perdete un istanto nell’ adunaro i vostri 
comitati dalle varie parrocchie per fare i necessarii pre- 
parativi al vostro meeting: nel di di San Patrizio fate la 
vostra adunanza con fermezza , e dignità - siate costanti 
= siate tranquilli - Non sianvi tumulti, non violenze - 
non infrazione di legge. Ricordatevi oggi di usare più 
che altra volta la massima del vostro capo estinto - L'uo- 
mo , che commette il delitto dà forza all’ inimico, - Le 
vostre rimostranze saranno ascoltate - il vostro parla- 
mento deve essere ricostituito , 6 l'Irlanda sarà nuo- 
vamente una nazione, Hurrah pel Repeal!} 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PADOVA 

25 marzo - ll Tirolo italiano dichiara volersi 
unire alla Repubblica Veneta, 1 Generale Zucchi 
muove da Palmanova con 16 mila uomini, ingrossati da 
altri armati d'italia, a scacciare del tutto i tedéschi, D' 
Aspre cosuoi sgombrò Vicenza senza patti, e dirigevasi 
a Verona il 25, Altri vogliono che prendesse la via di 
Vallearsa, e così inoltrerebbe in Tirolo, cadendo in seno 
alla rivoluzione. tn egual modo avea lasciato Padova il 
24, dove però fu maggiore l'avvilimento della truppa , 
che, fidando nel carattere del Generale, teneva per si- 
curo di essere obbligata a resistere. Si trovarono sac- 
chi di polvere nelle cisterne, ed armi sepolte 0 nascoste, 
vese prima inservibili. Truppa e cavalli sono sliniti, sì 
da far pietà: la cassa militare è scarsa, e scarso le pa- 
ghe ai soldati, avvilitissimi, Anche la Cassa di Finanza fu 
Lrovata vuota di 150 mila lire, che dovevano esservi. 


FERRARA dl 26 alle ore 10 1/2 pom. 


Oggi a un'ora pom. gli Austriaci hanno resa la gran 
caserma di S. Domenico. Tra poco cederalino l'altra di S. 
Benedetto. La guarnigione austriaca mostra le migliori 
buone disposizioni, e l'Uficialità specialmente ha stretto 
amicizia colla nostra Guardia Civica, Il solo corpo dei 
cannonieri si mostra caparbio a non voler cedere il for- 
te. I Ferraresi imprendono un lavoro a deviar da esso l' 
acqua potabile, e si spera che all'ingrossare delle nostre 
colonne la fortezza sarà stretta a modo da dover cedere. 
I Volontarii giungono da tutte le Comuni della nostra 
Provincia ; senza dire di quelli che sono già pervenuti 
da quelle di Bologna e di Ravenna — Una Deputazione 
Ferrarese, recatasi oltre a Po con una lettera dell'Emo 
Arcivescovo di Ferrara pel Maresciallo Comandante Au- 
striaco in Padova, è ritornata da Venezia in Ferrara con 
“una lettera serjtta dal celebre Tommaseo al sullodato 
Eminentissimo, 0 : 


BRESCIA 
22 marzo -- Il Governo provvisorio è proclamato. 


Le notizie di Milano sono confermate. 

Mantova si ripete asseverantemente essere nello ma- 
ni del Popolo. Lodi e Cremona combatterono, ebbero 
gravi danni ma viasero. 

Pavia, e Desenzano hanno cacciato l'Austriaco, 

A Pizzighettone dopo che la truppa defezionò, fu presa 
la fortezza con 17 Cannoni, 

La sommosa è scoppiata anche a Verona. Non dubi- 
tiamo dell'esito. 


La fortezza di Piacenza è evacuata doi Tedeschi. 
Essi vanno a rannodarsi sulla linea dell'Adige. 


_—«o-—--T—T—T—"=-* gx sT>--===-tte e 


M. Pivro, A. Carraneni, L. Seni, Direttore. 
Direzione nel Palazzo Buonaecorsi al Corso n. 219, 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


PEN LE ASSOCIAZIONI i, 
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IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


Un mese 


ROMA alia DIREZIONE dell'EFOCA || Unanno | Sei mesi Tre mesi 
STATO PONTIFICIO - presso gli Ume) Postali, Per Roma e lo Stato, | = 7.20) #28. so! 2 2. 00 
FIRENZE — Gabinetto Vicusseux. Per gli altri Stati d’Italia e 

TORINO = — Gianini o Fiore. er 1° Estero franco al con x 
GENOVA = — Giovanni Grondona. he: sin ea .| »/10. 401» 5. 40 » 2. 80 
NAPOLI — G. Nobile. E. Dufresne Libraj Un foglio separato Baiocchi cinque. 

PARIGÎ — Ufficio Lejolivet, et G. 


MARSIGLIA — Mad. Camoin Libraire. 


LONDRA ’— Pietro Rolandi Librafo. 
MALTA‘ ‘— F.lzzo Strada Vescovo N. 93. 
LUGANO — Tip. della Svizzera Italiana, 
GINEVRA  — Sig. Cherbulie,, 


FRANCFONT — Libreria d' Andico, 


Ù 


) 
Errata corrigo — Nel primo articolo del Giornale di 
ieri — Col, 2. lin. 17 leggi Clemenza di Pio — e Col. 3. 
lin. 25. leggi una vana parata. 


ROMA 31 MARZO 


n PIUS PP. IX. 


AI POPOLI D’ITALIA 
SALUTE E APOSTOLICA BENEDIZIONE 


Gli avyenimenti che questi due mesi hanno 
vedute-son: sì rapida vicenda stceedersi e in- 
calzarsi, non sono opera umana. Guai a chi in 
questo vento che agita, schianta e spezza i 
cedri e le roveri, non ode la voce del Signo- 
re. Guai all'umano orgoglio se a colpa o a 
merito d’uomini qualunque riferisse queste mi- 
rabili mutazioni; invece di adorare gli arcani 
disegni della Provvidenza, sia che si manifesti» 
no nelle vie della giustizia o nelle vie della mise- 
ricordia: di quella Provvidenza, nelle mani della 
quale sono tutti i confini della terra. E Noi, a cui 
la parola è data per interpretare la muta elo- 
quenza delle opere di Dio, Noi non possiamo 
tacere in mezzo ai desiderii, ai timori, alle spe- 
ranze, che agitano gli animi dei Figliuoli Nostri. 

E prima dobbiamo manifestarvi che se il 
Nostro cuore fu commosso nell’udire come in 
una parte d’Italia si prevennero coi conforti 
della Religione i pericoli dei cimenti , e con 
gli atti della carità si fece palese la nobiltà 
degli animi, non potemmo peraltro nè possia- 
mo non essere altamente dolenti per le offese 
in altri luoghi recate ai Ministri di questa Re- 
ligione medesima. Le quali, quando pure Noi 
contro il dovere Nostro ne tacessimo, non pe- 
rò potrebbe fare il Nostro silenzio che non di- 
minuissero l'efficacia delle Nostre benedizioni. 

Non possiamo ancora non dirvi che il ben 
usare la vittoria è più grande e più difficile co- 
sa che il vincere. Se il tempo presente ne ri- 
corda un altro della storia vostra , giovino ai 
nipoti gli errori degli avi. Ricordatevi che ogni 
stabilità e ogni prosperità ha per prima ragion 
civile la concordia: che Dio solo è Quegli che 
rende unanimi gli abitatori di' una casa mede- 
sima: che Dio concéde questo premio sola- 
mente agli umili, ai mansueti, a coloro che ri- 
spettano le leggi nella libertà della sua Chie- 
sa, nell'ordine della società, nella carità verso 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderato il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


VENERDI 


lutti gli uomini. Ricordatevi che la giustizia 
sola edifica : che le passibni distruggono: e Que- 
gli che prende il nome. di Re dei Re, s'iecitola 
ancora il dominatore de'popoli. 

Possano le Nostre preghiere ascendere nel 
cospetto del Signore e far discendere sopra di 
voi quello spirito di forza e-di sapienza; di cui 
è principio il temere Iddio : affinchè gli occhi 
Nostri veggano la pace sopra tutta questa terra 
d'Italia , che se nella ‘Nostra carità naiversale 
per tutto il mondo Cattolico non possiamo chia- 
mare la più diletta, Dio volle però che fosse a 
Noi la più vicina. 

Datum Romae apud S. Mariam Majorem 
die XXX. Martii MDCCCXLVIII Pontificatus No- 
stri Anno secondo. 

PIUS PP. IX 


Appena il Ministero attuale fu chiamato agli affari, 
uno dei primi suoi pensieri fu quello di affrettare la 
fine del Processo sugli avvenimenti del laglio 1847. 
Riassunti gli atti, si è veduto che il Tribunale Criminale 
della Consulta ha stabilito un termine sino al 17 aprile 
per la ultimazione del ristretto del Processo medesimo. 
Il Ministro di grazia e giustizia ha eccitato vivissimamen- 
te ld persone incaricate per questa processura, onde la 
cosa non si protragga ulteriormente. 


Il Comando Generale della Guardia Cirica di Roma ha pub- 
blicato il seguente Ordine del giorno straordinario. 


Essendosi stabilita la formazione d'una suddivisione 
d'artiglieria Civica mobilizzata, sono invitati quelli che 
ne volessero far parto a presentare in questo Comando 
i loro requisiti entro 24 ore; come pure si avvertono quel. 
li, che già gli avessero presentati, di dichiarare eniro il 
termine suddetto, se fossero disposti ad essere mobilizzati. 

In seguito di ciò si procederà alla scelta, a norma 
di quanto venne stabilito coll'Ordine del giorno a stampa 
degli 8 marzo corrente. 

Roma li 28 marzo 1848. 
i i Il Tenente Generale 
P. Rospicrosi 


Il Comando del Corpo de' Bersaglieri , appena venne 
in cognizione che partivano truppe volontarie per la di- 
fesa della Patria e della indipendenza italiana , fu sol- 
lecito di far pervenire a S. E. it Ministro delle Armi 
un indirizzo per metter subito in movimento una parte 
degl'individui del corpo stesso sì a piedi c sì a cavallo , 
compatibilmente alfa forza che trovasi diramata in sette 
delle Provincie Romane: ed ottenne dal prefodato Mini- 
nistro in grazioso riscontro non pur le convenevoli lodi , 


AVVERTENZE 
La distribuzione ha Inogo alls Direzione dell'EPO- 


dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


non saranno in conto alcuno restituiti. 


70 || CA: Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 
Pacchi lettere e gruppi saranno, inviati franchi. 
» 1. 00 Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 


Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 


Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 


Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 


run modo la Direzione. 


ma Ja gratissima assicurazione, che avrebbe egli tenuta a 
calcolo I offerta nell'occasione che altre truppe dovesgaro 
ordinarsi alla partenza. volt 
MACERATA 


Cittadini . 

Se pel bene della nostra comune patria io non avessi prestato 
l’opera mia, molto tempo prima d'ora io avrei soddisfatto all’ o 
bligo della mia gratitudine, per l’ onore che voi mi avete voluto 
concedere di eleggermi a Capo di questo illustre Municipio, Lat- 
denza de’miei antichi desiderj per l'emancipazione e l'indipendenza 
d'Italia, il leale, vero, e venerando affetto che mi anima per il 
nostro benefico, e magnanimo Pontefice Sovrano PIO IX, l'amo- 
re ch'io porto al mio paese nativo, mi hanno determinato ad ab- 
handonare la solitudine per dedicare la mia vita ai doveri di 
buon suddito e di cittading. 

Le mie cure saranno tutte rivolte a sostenere indefessamente 
i dir:tti ed il decoro del nostro Comune, nel quale io riconosco 
una grande famiglia, la cui amministrazione deve equilibraro gli 
interessi del popolo perfezionare 1’ educazione morale e tivile, e 
garantire la publica libertà. 

Posciachè di questa grande e concorde famiglia fondata nelle 
sapienti istituzioni municipali voi voleste avermi a reggitore, 
tutto l'animo mio sarà concentrato nella sola e ferma volontà 
di corrispondere alla vostra onorevole fiducia ; e sarà confortato 
dal soccorso che voi , miei cari e buoni concittadini , mi darete 
con il mantenimento della pubblica tranquillità , e del rispetto 
alle leggi. 

Sì, o Maceratesi, nella pace e nell’ unione de’ vostri cuori io 
confido. L'inaltecabile e retto consentimento pel bene publico, la 
Cristiana carità, la fedeltà affettuosa pel nostro ottimo Sovrano , 
sono per me consolanti garantigie, per le quali io potrò essere sem- 
pre non soltanto vostro concittadino, ma il fratello, e l'amico, il 
compagno vostro. 


Macerata dal Palazzo Municipale li 25 marzo ‘1848. 


Il Gonfaloniere 
MARCHESE GIACOMO RICCI 


SPOLETO 20 marzo 


» Cittadini | 


» Il terzo Battaglione Fucilieri transiterà oggi per la 
nostra Città. 

» Nei Governi tirannici la truppa assoldata è coper- 
chio che racchiude un sepolcro; nei liberi, baluardo che 
difende una fortezza. Alla politica trasformazione che 
PIO ne ha procurata, la nulizia ha grandemente parte» 
cipato, Non ésistono oggi fra noî oppressori , ma sola 
fratelli, e stretti ad un patto col Padre comune: patto 
di amore, di benefizj, e di riconoscenza. È però che 
quanto meglio vorrete addimostrare la vostra simpatia 
alla truppa di linea, tanto mostrerete al mondo d'inten- 
doro la novella vita, cui noi Italiani fummo rigenerati, 
nella quale viviamo oggi con essa , che potremmo un 
giorno con essa difendero, che sapremmo da essa impara» 
re ad assicurare per sempre. 


» Il Battaglione Civico si moverà dalla Città ad in- 
contrare quello di linea. Civici, riempitene i ranghi. 
Quando ritorneranno nelle nostre mura le milizie citta- 
dine con le assoldate, Spoletini, io 80 che per animarvi 
a festeggiarle non devo che ricordarvi che sono tutti ar- 
mati da PIO difensori d'Italia. 

» Spoleto 20 Marzo 1848. 


IL Gonfaloniere 
F. PanciAni 


RAVENNA 
PROCLAMA 


Quando nella giornata di mercoledì scorso; all'udire 
gli avvenimenti di Modena , la Guardia Civica di Ra- 
venna mi offeriva la soscrizione volontaria di cinque- 
cento individui pronti a marciare, non mi offeriva cosa 
che io non mi fossì aspettato, nè che potesse darmi cagio- 
ne, di maraviglia. 

In tutti luoghi, im tutte le circostanze ove vi saranno 
bisogni e paricoli, per tutto ove l'interesse del Sovrano e 
di una comune patria italiana domanderanno degli uomini 
e dei soldati » la Guardia Civica di Ravenna si troverà 
sempre in gran numero. 

Modena e Parma hanno accresciuto la forza dei Go- 
verni rappresentativi in Italia; e la vicina Toscana ha or- 
dinato la marcia delle truppe ai confini, 

Ad evitare pertanto nei momenti di entusiasmo gl’ 
imbarazzi » che si suscitano per movimenti non prepa- 
rali, e in pendenza delle disposizioni in proposito del 
Governo Superiore, volendosi tenere pronti ed in ordi- 
ne per ogni bisogno, ho disposto: 

Che sia nominata una Commissime delta Guardia Ci- 
vica nelle persone dei Signori 

Montanari Giovanni Maggiore -= Bovcaccini Pietro 
Maggiore = Fuschini dottor Luigi Chirurgo Ajutante Mag- 
giore a Bondoli dottor Luigi Chirurgo Ajutante Maggiore 
- Morigi Lorenzo Capitano - Della Valle Antonio Capitano 
- Malagola Torquato Tenente - Cilla Massimo Sotto Te- 


nente - Lanciuni Filippo Sergente Maggiore - Montanari 
Filippo Sergente, 


La Commissione è inearicata d 
la Guardia Civica. 

Aprirà un Ruolo di Volontari Civi 
dominciare da domani ( sabato 
potranno iscriversi tutti quelli 
della Civica mobile, 

A quest effetto si porrà di concerto coì Tenenti-Co- 
lonnelli per ciò che può risguardare il personale dei 
Civici stessi. 

Avviserà alle opportune discipline di organizzazione, 


e st occuperà della parte militare, come della parte eco- 
nomica, 


ella mobilizzazione del- 


ci, nel quale, a 
) alle 10 antimeridiane, 
che desiderano far parte 


L'Ufficio della Commissione è nel Palazzo Governativo 
presso il Comando della Guardia Civica, 
Ravenna 24 marzo 1848, 
Il Pro- Legato 
Fnamcesco Conve LovareLLi. 


Lasi n 


ALTRO DI DETTO GIORNO 


te IL GONFALONIERE DI RAVENNA 


ai suoi Concitladini. 


Quanto più lusinghiero mi torna il vostro suffragio, 
o Concittadini carissimi, in questi tempi par nuova po- 
litica grandezza maravigliosi, tanto più sento |’ obbligo 
di corrispondere all'onorevole fiducia che col vostro vo- 
to, dalla Sovrana benignità sanzionato , mi avete voluto 
dimostrare. E però, s6 ripensando solamente alla pochez- 
za delle mie forze, alla gravità dell'uffic.o, all impor- 
tanza dell'avvenire che si prepara, mi sentirei vacillare 
il coraggio ; la convinzione, che quando si tratta di 
servire la patria, © soprattutto in momenti difficili, è 
dovere prestarsi, la coscienza della mia buona e retta 
volontà, e più che tutto la confidenza che pongo nella 
vostra reale cooperazione, mi sostengono e mi rincorano. 

Le grandi istituzioni, che il SOMMO PIO ci ha così 
paternamente largife, preparano ne’ nostri Muuicipii un 
cera novella: nè pnò fallire la promessa che solenne- 
mente ricevemmo di vederli in brevo dotati di una leg- 
ge d'organizzazione interamente nuova, mercè la quale 
entro men brevi confini ristrette [e attribuzioni dello lo- 
ro rappresentanze, e su migliori e più salde basi deter- 
minata l'estensione du/loro poteri , acquisteranno quella 
forza morale e quella rapidità d’ azione, senza le quali 
le loro amministrazioni snervate, e dal pubblico disore- 
dito avvilite, non potrebbero sorgere e sollevarsi all’al- 
tezza dei tempi. 


Ma frattanto l’aspettazione del futuro rende più ar- 
duo il presente, più malagovole l'opera di chi entra al 
governo della pubblica cosa. Le epoche, como questa , 
di transizione, non passano senza ostacoli. Inceppate ‘di- 
fatti dall'un lato delle vecchie consuetudini, e dall'altro 
travagliate dall'impazienza degli ordini nuovi, le Muni- 
cipali rappresentanze non potranno sì tosta rispondere 
compiutamente alle giuste esigenze dell'universale, o sa- 
tonno per qualche tempa ancora costrette ad andar 
temporeggiando col presente, maggiore studio rivolgendo 
ad spparecchiare l'avvenire. 

Da queste considerazioni dovrò 0 pure prender nor- 
ma nell’ esercitare l'onorevole ufficio, al quale mi avete 
chiamato ; nè sarà certamente per mancarmi l'eflicace 
concorso de’ miei degni colleghi, che avranno meco un 
medesimo spirito ed una medesima volontà per il pub- 
blico bene. Ma uniti tra noi la vostra cooperaziono non 
meno e la vostra confidenza ci bisognano, o Concittadini 
carissimi, E spero ne le vorrete accordare: e ce ne da- 
reto bella prova non solamente con la franca esposizio- 
ne delle vostre domande, de'vostri reclami, ma col va- 
lervi della tibora stampa altresì, per venirci co’ vostri 
pensieri generosamente in ajulo. 

Ma un'altra parto abbiamo cagione di sperare alle Co- 
munali roppresentanzo affidata, parte al tutto nuova, € 
che io ascriverei a mia somma ventura di poter primo, 
come capo di questo nostro Municipio, recare ad atto, e 
voglio dire l'appricazione di quei diritti Costituzionali , 
che il SOMMO PIO ci ha voluto concedere, e il deside- 
rio dei quali, come principio di nna bene ordinata liber- 
tà e del progressivo miglioramento dei popoli, è stato da 
me, per così dire succhiato col latte, ed è ereditario nella 
mia famiglia. Edi veri effetti bonofici, che abbiamo argo- 
mento ad aspettarne, senza dubbio ne conseguiranno, se 
tutti penetrati dal bisogno, che nell'esercizio di questi 
nostri nuovi diritti politici non si venga meno alla più 
stretta legalità, e sia l'ordine ‘pubblico mantenuto, com- 
piremo con stano e rettitudine la parte che per legge ci 
spetta. Ma voi sicoramente il farote: e n'è pegno gratissi- 
mo la condotta, che nette varie condizioni politiche, nelle 
quali ci siamo trovati, con varo esempio seguiste ; e l'a- 
crità e lo zelo, con che vi prostate alla conservazione del- 
l’oidine nel servizio della nostra Guardia Civica; di que- 
sta Guardia Civica alla quale io era fiero di appartenere 
atlivamenté, e dai rangliî della quale con dolore debbo 
ora separarmi per qualche tempo. 

Da tutti questi pensieri confortato prendo con mino- 
re temenza il governo degli affari di questa nostra Comu- 
nità, e per una parte affrettando col desiderio la scorta 
delle nuove leggi, e per l'altra appoggiandomi nella vo- 
stra fiducia e nel concorso dell’opera vostra- 

Ravenna 24 marzo 1848. 
Il Gonfaloniere 
Ipporiro Gama 


GUARDIA CIVICA DI BOLOGNA 
E SUO CIRCONDARIO 


Ordine del Giorno 


Il governo ha disposto che una Colonna mobile della 
guardia civica muova a Ferrara. 

Invito quindi gli Ufficiali Superiori e gli Ufficiali di 
Compagnia, i sotto-Ufficiali e Civici, che amano di mar- 
ciare, di presentarsi senza ritardo a questo Comando Ge- 
nerale, dov'è aperto il Ruolo d'iscrizione, e dove si rice- 
veranno le istruzioni e gli ordini relativi. 

Io conto sul patriottismo di questa guardia sì per 
corrispondere all’ invito , e sì por prestarsi tulti allo 
straordinario, servizio della città richiesto dalla partenza 
della Colonna mobile e d'un corpo di 500 uomini di trup- 
pa di linea. 

Chieggo ad ognuno di essere pronto e volentero:o a- 
gli ordini che riceverà in proposito, La partenza sarà do- 
menica prossima; il luogo di raduno il quartiere di San 
Gervasio, alle ore 5 antimeridiane. 

La guardia Civica ha dato prova poc'anzi di coraggio 
di subordinazione e di nobile contegno Camerata! Il vo- 
stro Colonnello è ben contento in quest'occasione di at- 
testarvene lode solenne: esso si rende sempre piu onora- 
to di comandarvi, e di dividere con voi sentimenti e fati- 
che pel servizio del pacse, che stante la partenza di una 
gran parte della guarnigione verranno in questi giorni di 
molto aumentate. 

Mostriamoci degni della santa causa d'Italia e della 
gloria dell’immortalo ed adorato nostro Sovrano. 

Dal Comando Generale il 24 marzo 1848 
Il Colonnello Comandante 
A. Guiporri 
EI 


Leggesi nel National. 


Nienua, l'antica capitale Austriaca ebbe pure le sue 
dus giornate. Ivi, come quì, la rivoluzione si fece in 
mezzo alle grida di viva la riforma! 

A Vienna, come n Parigi, an ministero sordo ai ri- 
chiami del popolo gettò la sfida, e come noi i bravi 
Alemanni l'hanno degnamente rialzata. Invano le trup- 
pe tentarono una resistenza impossibile: che posson mai 


i cannoni e le spade contro la forza popolare ? Che può 
la volontà di un despota contro l’irresistibile potenza 


di una nazione sollevata a rivendicare i suoi diritti ? 
Metternich fa vinto, e con lui il nordico dispotismo, 
l'ultimo baluardo dell'assolutismo. Meno felici di noi gli 
Austriaci serbano ancora un simulacro d'impero. Ma 
che' importa. La democrazia trabocca per ogni dove a 
Vienna, e già si spande per tutta l'Alemagna. Nella ri- 
voluzione di Vienna noi salutiamo l'aurora della libera- 
zione della razza Germanica Ancora per poco, e i loro 
fratelli di Parigi, quei bravi operai che avevamo al no- 
stro fianco il 24 febbraio, recheranno loro /a Suona pa- 
rola: la patria apre le sue porte agli esiliati; partano 
dunque e vadano a pubblicare la gloria e l'onore della 
rivoluzione francese. 

E tu, o Polonia, il tuo pallido spettro esca dalla not- 
te delle tombe: l'ora della risurrezione è suonata: al 
rimbombo dei nostri canti vittoriosi Nicola si scosse; 
pazienza, e l'eco delle giornate di Vienna farà il resto, 
e chi sa ? Forse la razza Slava resa audace ricaccierà 
verso l'Asia i suoi barbari conquistatori. Pietroborgo e 
Mosca vendicheranno Vilna e Varsavia, 

Ancora una parola, parola di gioia e di felicità; or- 
mai l'Italia è libera; la spada di continuo levata sul 
collo della Lombardia cade di mano a' suoi carnefici. 


La nostra corrispondenza di Napoli in data. 
del 28 ci porta quanto segue: 


NAPOLI 


Le strepitose notizie dell'Austria, c alta Italia han- 
no mosso qui pure una parte della gioventù, che si af- 
fretta a partire per Genova e Livorno -- Il governo ha 
messo a disposizione di quanti s'iscrivono nel patrio ar- 
ruolamento due grosse Fregate a Vapore -- Appena data 
la primordiale organizzazione ai bravi cittadini decisi di 
accorrere per cooperare al trionfo dell'Italiana Nazione» 
lità salperanno i Piroscafi accompagnati dai più felici 
nugurj dei veri Italiani, 

E' arrivato poto fa un Pacchetto a Vapore da Pa- 
lermo -- Le notizie chè ciroolano come positive sono 
che il parlamento nomini reggento del Regno Sioulo il 
Contrammiraglio Ruggiero Settimo ad unanimita di voti 
consenzienti le folle di popolo riunito dandogli facoltà 
di venire ad accordi con S. M. Ferdinando TI, - Qualora 
non possa convenirsi nell’assunto, in allota dichiarato 
vacante il Trono di Sicilia, si rivolgeranno istanze a S, 
M. Carlo Al berto perchè voglia assumere la Corona Si- 
ciliana, nomin ando nn Vice-Re che ‘governi in di lui 
nome qual Sovrano Costituaionale -- Non dubitando che 
questo accenno sia quanto accadde nella forte ed eroica 
Sicilia ne concludo, che la vertenza si comporrà senza 
fraterno ulteriore eccidio a gloria permanente, n crescen- 
te prosperità della terra italiana. 


x 


NOTIZIE ITALIANE 
MILANO 


Il Vicerè colla famiglia è sempre a Verona, senza a- 
ver potuto ottenero da Radetzki il domandato soccorso. 
Gli insorti hanno intercettato la loro corrispondenza. 
Costui non è arrestato come si disse, ma è colla trup- 
pa. Gili si trovarono in casa molte carte che diconsi di 
grande importanza. 

Le carrozze dei principi imperiali son rovesciale 
colle altre per servir di barricate è fatte in pezzi. I ver- 
di loro panni servono ai cittadini per formare bandiere 
tricolori. 

Dappertutto sta seritlo sni muri: morse al ladri. 

It terzogenito del Vicerè, l'arciduca Sigismondo, è ar-' 
restato a Bergamo. 

Gli austriaci, in numero di cinque o sei mila , sono 
a Marignano, e vi commettono stragi cd enormita, 

I Lombardi hanno fatto saltar in aria il ponte del 
Lambro por tagliare la comunicazione al nemico» 

Riferisco inoltre che a Vienna ebbe luogo una se- 
conda rivoluzione; e che il governo provvisorio è forma- 
to, senza che vi sia stata proziamata nè la repubblica, né 
altra forma di governo, 


Una corrispondenza proveniente da Reggio in data 
del 24 conferma la notizia, che in questo medesimo gior- 
no un grosso corpo di milizio Piemontesi doveva giun- 
gere alle mura di Milano, dove già erano giunti i Bersa- 
glieri dello stesso Stato, e non pochi Svizzeri in qua- 
lità di Vanguardia. Annunzia inoltre questa corrispon- 
denza, che a Piacenza si sarebbero scontrali e battuti 
i Piemontesi con gli austriaci, e che 6000 di questi nl- 
timi sarebbero rimasti sconfitti, 

Gli austriaci che occupavano Modena, o che già l’ab-, 
bandonarono , si trovano alla frontiera affamati e senza 
soldo. 

Im Mantova i cittadini sono padroni della città, ma 
gli austriaci occapano sempre i forti. I Cittadini nono- 
stante hanno data l'acqua al lago, e messa la guarnigio- 
ne nell'impossibilità di movere in danno loro. 


Venezia e Legnano sono libere al pari di Brescia : 
hanno data relazione officiale a Mantova. 


AL GOVERNO PROVVISORIO DI CREMONA 


Abbiamo ricevuto con estrema commozione |’ alfet- 
tuoso messaggio 22 corr. , che vi compiaceste di diri- 
gerci, I nostri Milanesi non sapranno dirvi se più av» 
venturali , o sventurati di voi, Ebbero |’ onore di bat- 
tersi per cinque giorni consecutivi con eroismo del qua= 
leè difficile trovare altro esempio. Finalmente questa 
notte la vittoria fa compiuta ed il nemico abbandonò la 
città, non senza bruttare l' ultim' ora della sua perma- 
nenza con atti di inescusabili barbarie. In questo punto 
arrivano corpi franchi da Genova che hanno appena oggi 
potuto arrivare e fraternizzare con noi, 

Scusate della brevità della presente per l’ immenso 
degli affari che ci preme , e credete che aspettiamo con 
impazienza il momento di abbracciarci in fretta como 
adesso, 

Firmati 

Casatì — Borromeo — Donini — Strigelli — Corelli 
Cesare — Greppi —- Poro — Beretta — Litta — avv. 
Guerseri — Grubini — 


BRESCIA 22 marzo 
Cittadini ! 


11 governo provvisorio é proclamato. L'eroica vostra 
attitudine, l'antico valor vostro bastarono per vincere ; 
l'Austriaca dominazione ha oggi cessato di regnare tra 
voi, Eccovene la Convenzione fatta dai vostri Deputati. 

I deputati del Municipio Bresciano, Mompiani e Lon- 
go colla qualità di Rappresentanti il medesimo, e coi 
pieni poteri loro accordati ad oggetto di risparmiare il 
sangue cittadino e quello dell’austriaca guarnigione, so- 
no venuti con S. A. il principe di Svazzembergh alle se- 
guenti condizioni nei due punti seguenti: 

1 La guarnigione abbandonando anche il Castello sor- 
tirà con tutti gli onori militari. Le porte della città do- 
vranno rimaner chiuse sino all'alba di domani. 

2 Non sarà fatto carico a quei militari che avessero 
voluto dedicarsi alla causa di questa città. 

La presente convenzione viene combinata colla media- 
zione del cavaliere Delegato Breins, il quale è pregato 
di rimanere per le ultime diffinitive occorrenze, salvo a 
lui di partire quando gli piacesse. 

Firmati - Carlo Svazzemberg - Giacinto Monpiani - 
Francesco Longo - Guglielmo De- Bevilacqua, 

Cittadini! 

Adoperalevi perchè venga onorevolmente compiuta 
l’opera della vostra rigenerazione; ora non avete che a 
rispettare la guarnigione Austriaca che lascia questa 
città. 


IL GOVERNO PROVVISORIO DI BRESCIA 


Alla Rappresentanza Civica di Mantova 

Brescia è libera e non costa molto sangue. 

Le truppe che ne cvacuano volgono verso Mantova , 
ne abbiamo politica sicurezza, abbialo per norma cote- 
sta Rappresentanza. 

Cè giunta la nuova che il Re Alberto non ha 
mincato nè a se stesso nè alla Patria, facendo marcia- 
re 30,000 uomini per la frontiera di Lombardìa , oltre i 
volontarj di molte città. 

Così è assicurata la piena indipendenza d' Italia. 

22 Marzo 1848. 


Cn SI 


TREVIGLIO 


Nostri cari Concittadini 
VITTORIA 
23 Marzo 1848 ore 1 172 antim. 

In questo momento giunge un vapore che ci apporta 
le notizie della Vittoria. Radetzki è chiuso nel Castello 
col resto dell’ Esercito disfatto. Le porte sono tutte a- 
perte, presa la polveriera; alcune bande di Croati soctiti 
dalla Città sono disperse per le Campagne , tutto arride 
insomma alla risorta Italia: coraggio , la natura ijstes- 
sa saluta l' Era nostra. 

La luna si è circondata di una fascia tricolore di 
straordinaria bellezza, i 

Viva |’ Italia, concittadini. Viva PIO IX. 
L. Borghetts 
Carlo Cassago 
Francesco Brunelli 


PAVIA. 
Cittadini di Pavia! 

La libertà e l'indipendenza sono oramai acquistate , e 
i voti di tutta Italia si sperano compiuti. Sul vostro Palaz- 
zo civico sventola la bandiera tricolore , e la sun vista vi 
ha entusiasmati , rapiti, Libera vi prorompe , sic come la 
favella dal labbro , la gioja dal cuore; solo diminuita dal 
dolore, che ancora vi cruccia , delle disgrazie che una 
barbara mano versava sulla città di Milano, che prima 
della libertà nella Lombardia inalberavaj, difendeva if 
vessillo con immenso eroismo coronato oggi stesso dall' 
esito più felice, 

Un Governo provvisorio si è costituito nel Municipio , 
e desso si occupa con tutto l'impegno perchè le vostre 
nuove istituzioni siano presentate alla Comunale Rappre- 
sentanza conformi ai vostri giusti e liberi desiderj. 

La Guardia civica è già attivata fra noi. Il Cittadino 
Alessandro Griffini ne ha assunto il comando, e anche pri- 
ma di una più studiata sistemazione la vostra Guardia vi 
coadiuverà per l'ordine e la quiete. Animati dalla certez- 
za di non aver più padroni stranieri , vi raccomandiamo 
di rispettar tutti quelli che per avventura si trovassero 
in questa Città. 

Attenderete poi ben presto agli usati vostri uffici , e la 
vostra contentezza vi radoppierà quelle forze che impie- 
gate a mantenere voi stessi e lo vospre famiglie, 

A ciò vi esorta , se pur ne è d'uopo, il vostro Governo 
provvisorio. Aprite le vostre botteghe, continuate i vostri 
ordinarj negozi , e così prospereranno le vostre fortune , i 
vostri migliori interessi. 

Pavia dal Palazzo del Comitato, — 23 Marzo 1848. 


It Governo provvisorso -- Calcagni Presidente -- Bo- 
netta -- Adami -- Del Maino -- Berretta Luigi -- Vista- 
rini Bellingeri - Avv.Cattaneo Pasi - Carlotti Segretario 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA CITTA' E PROVINCIA DI VICENZA 


Concittadini 

Nato dalla necessita il Governo Provvisorio è costi» 
tuilo e concentra in sè tutti i poteri. 

ll fermo suo proposito di operare il bene del Pae- 
se, la brava Guardia Nazionale, e la unione dei Citta- 
dini sono la sua forza. 

Viva la indipendenza! Viva la libertà! Viva l’Italia! 
Viva Pio IX. 

Vicenza 25 marzo 1848. 
I) Presidente 
COSTANTINO GAETANO 


n i 
TORINO 
L'amnistia a tutti i condannati per titolo politico 
promulgata con atto del 18 marzo ha prodotto una uni- 
versale letizia. 


—— 
MINISTERO DI GUERRA E MARINA 

Circostanze premurose, incalzanti, eventi da cui di, 
pendouo le sorti italiane vogliono che di subito si ran» 
nodina solto le insegue i militari provinciali ascritti al- 
le due classi 1820, 1821 di tatti i reggimenti di fan- 
teria -- quelli della classe 1820 e 1821 del corpo Tre- 
no di Provianda -- della classe 1820 del corpo di Ber- 
saglieri -— della classe 1819 del battaglione Zappatori 
del Genio -- e finalmente gli uomini appartenenti alle 
classi di riserva 1815 1816 1817 1818 del corpo Rea- 
le d'Artiglieria, 

Se pronta fg la partenza dei provinciali preceden- 
temente richiamati, più celere sarà quella di costoro, 
oggi che il Re, il patrio affetto, e i tanti fratelli ita- 
liani altamonte li chiamano. 

Le circostanze straordinarie richiedono straordinarie 
disposizioni ; quando parla il comune vantaggio tacer 


(Sieguono le firme) 


deve il privato interesse, così niun nomo chiamato ( a 
meno che sia legittimamente impedito) è dispensato dal- 
l'immediata partenza, 

1 signori comundanti di provincia ed i signori sin- 
daci furono incaricati a veder modo che pronti riescsno 
gli effetti della presente chiamata la quale, giova spe- 
rarlo, riescirà a soddisfazione del Re, a liberazione 
d'Italia, e a gloria di quella disciplina che sempre di- 
stinse i soldati della Savoja, della Liguria, del Piemonte. 

I soldati della riserva siano pronti, che forse non è 
lontano il giorno ch'essi pure saranto richiamati. 

RESTARE HE 

Lo proferte di molti fatte di vendere, dare in affit- 
to, dar in prestanza, cd anche donare, con bell'esempio 
di patrio amore, i propri cavalli pel servizio dell'armata, 
inducono il ministro di Guerra e Marina a rendere di pub- 
blica ragione: Ù 

1. Che tutti coloro che hanno cavalli atti al servi. 
zio da sella o dell'artiglieria e bramino di farne vendi- 
ta, potranno presentarli tuttora al sig. Colonnello Mar- 
chese di Pamparato , il quale quantunque , segondo la 
ricevutane commissione , già abbia provvista sia con 
compre nel paese. sia con compre all'estero, la maggior 
parte de cavalli di cui si abbisogni, ciò non di meno, 
stante l'incalzare del tempo , continuerà tuttora a far 
compra per conto del Governo , di quelli che saranno 
presenti ; 

2, Che tatti coloro poi che vogliono cedere in dono al 
Governo]i propri cavalli, darli in affittoo darli a prestan- 
za, debbano presentarli in Torino al sig. Conte di Petti- 
nengo, comandante del treno di Provianda, il quale è in- 
caricato di riceverli per conto del Governo; 

3. Che i cavalli dati in affitto daranno ragione al pro- 
prietario a ricevere la retribuzione giornaliera di Lire 
nostre 1 50 dal Governo , il quale avrà il carico inoltre 
del loro mantenimento; 

4. Che nell’ accettaré i cavalli tanto in affito che a 
prestanza, ne sarà determinato il valore a prezzo di 
slima. 

5. Che qualora il cavallo venga ad essere ucciso, 
muoja, o sia preso, il Governo ne risarcirà il proprie- 
tario a norma del valore a cui nell'accettazione sarà stato 
stimato ; 

6. Che la presentazione dei cavalli al comandante del 
treno abbia a fin tetupoida domanf- dalle ore disci del 
mattino alle tre pomeridiane. 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Ordine del giorno all’ Esercito. 


Amor di Patria, devozione al Re, amore di libertà 
m'indussero ad assumere il Ministero di Guerra in que- 
ste circostanze in cui ogni militare, ogni suddito, divien 
difensore del Sovrano, della Patria e dello Stato Costi- 
tuzionale. 

Mi presento all’eseroito con quella confidenza che in- 
spirano sincerità di convinzioni, purozza d' intenzioni, su- 
premo desiderio del miglior bene della Patria. 

Fedeli al Re, fedeli allo Stato «Costituzionale, degni di 
ammirazione per quella disciplina, militare di cui deste 
chiare prove in particolar modo in questi tempi, voi pro- 
verete, o Soldati, che non siete degpneri dai prodi vostri 
in sostenere il Re e la Patria in tutti i loro destini, 

Soldati Provinciali , voi provate quanto possa affetto 
di Patria! La Patria riconoscente pensa a voi, ai gguitori, 
ai figli vostri, 

La disciplina mantiene l'ordine, accerta la vittoria. 
Confidi l’esercito nella saviezza del Monarca e nella lealtà 
de'suoi Ministri. : 

VIVA IL RE! VIVA LO STATUTO! 
Il Ministro di Guerra 6 Marina Frayzim 


n 
FIRENZE 

27 Marzo. Una deputazione di Fivizzano ha presen- 
tato al Granduca un'indirizzo, col quale stante i nuovi 
avvenimenti del Ducato Modanese, reclamano la pro- 
tezione di Leopoldo Secondo. Questi ne ha accettato di 
buongrado la tutela rispondendo parole di conforto a 
quei deputati, 

NOTIZIE DELLA FRONTIERA TOSCANA 

La Colonna comandata dal Maggior Baldini ha oltre- 
passato Carrara e lasciando una porzione di truppa, con- 
tinua la sua marcia verso la Lunigiana. 

Quella comandata dal Maggior Belluomini ha oecu- 
pato Castel nuovo di Garfagnana e continua il suo mo- 
vimento in quelle provincie, Quella comandata dal Mag- 
gior Landucci non ha oltrepassato la frontiera essendo 
tutto quieto nei paesi limitrofi i quali dipendono tranquil- 
lamente dall'attual Governo provvisorio di Modena, 

Uggi è stato pubblicato il seguente Decreto 


NOI LEOPOLDO SECONDO i 


PER LA GRAZIA DI DIO GRANDUCA DI TOSCANA EC EC, EC 


naro in soccorso delle famiglie che risenfiranno danno 
dalla partenza dei volontarj. 

Il presidente della Commissione che gentilmente si 
è incaricata di raccogliere le firme dei contribuenti sarà 
reperibile alla Libreria Ricordi in Via Calzaioli, dove in 
sua mancanza sarà presente uno della commissione. 

Nel medesimo luogo sarà ancora una cassetta desti- 
nata a ricevere le oblazioni secrete: la quale sì troverà 
anche alla Direzione della Patria, e della Rivista e al 
Gabinetto Vieusseux, 

Sieguono le firme. 


Volendo provvedere al modo di eseguire colla neces- 
saria prontezza e regoralità quegli ulteriori movimenti 
militari che lo attuali circostanze dell’ Italia rendono 
‘necessari. 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di 
Stato pel Dipartimento della Guerra; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. I, Saranno formati duo Campi militari, uno a 
Pietrasanta, l’altro a Pistoja. 

Art, II. Dovranno concentrarsi in detti Campi. 

2. Tutta la parte disponibile della Nostra truppa di 
linea; 

2, I contigenti da prelevarsi dai Battaglioni dei Cac- 
ciatori volontarj di Costa; 

3, I Volontarj della Guardia civica, che a seconda dei 
bisogni si pronderanno dai depositi istituiti col Nostro 
Decreto del 24 corrente, e non altrimenti. 

Art, 111, 1l Nostro Ministro Segretario di Stato pel Di- 
partimento della Guerra è incaricato della esecuzione del 


Giunge una Staffetta da Massa , recando la notizia 
che ieri era nato in quella città un tumulto nel senso di 
controrivoluzione. Ciò avea resa necessaria la retroces- 
sione di una parte della Colonna militare toscana che sot- 
to il comando del Maggior Baldini avea marciato a Car. 
rara ; e mercò l' intervento di queste truppe era stato 
posto fine al disordine senza che avvenissero serie col- 
lisioni. 


presente Decreto, STATI ESTERI 
Dato li ventisei Marzo milleottocentoquarantotto, 
LEOPOLDO. PRUSSIA 


i Il Presidente del Consiglio 
dei Ministri 
. F. CEMPINI 
Il Ministro Segretario di Stato 
pol Dipartimento della Guerra. 


La Gazzetta d'Augsbourg del 24 marzo somministra 
terribili dettagli intorno al massacro seguito a Berlino. 
Correvano il dì 18, delle voci, che il Re volesse fare 
delle concessioni, cambiar ministero, accordare la liber- 
tà della stampa. Il popolo si adunò innanzi al castello, il 


N. CORSINI, re si mostrò su di un balcone, fu accolto con manife- 
DI Gonfaloniere di Firenze. stazioni di simpatia. Tutto ad un tratto alcuni colpi dì 
fucile furono scaricati sul lo. i ibile — 

CITTADINI cati sul popolo. Un grido orribile 


Tradimento , Vendetta -— ccheggiò nella calca. Si corse 
alle armi, Allota invece di dileguarsi il malinteso fatale 
mercé di un qualche proclama, una lotta sanguinosa ed 
atroce cominciò frà il popolo, e lo truppe nella Konigs- 
trasse, che durò tutta la notte nei quartieri i più avita- 
ti. La stessa Gazzetta dice che in una sola casa vi era- 
no venti studenti, e ventisei soldati uccisi. — La mat- 
tina il re arrestò la strage promettendo le concessioni , 
di cuì abbiamo parlato , e pregò il popolo di togliere le 
barricate, che si elevarono da ogni parte. Il popolo si 
tranquillizzò, ma non volle toglierle se prima le truppe 
non evacuassero dallà città. 

= Si annuncia una rivoluzione del Brandcbourg, ed 
un'altra a Kunigsberg. 


Viva |’ Indipendenza d' Italia ! 

Milano ha cominciato la Santa Crociata contro gli Au- 
striaci con un coraggio e con un senno che nessuna età 
vide, e che tutti gl Italiani devono imitare se voglio- 
no far sicura per sempre la loro libertà. 

Milano disarmata , ha scacciato dal suo seno gli Au- 
striaci armati. 

Questa cacciata segna il primo giorno dell'Era Nuova 
della Nazionalità Italiana. 

Cittadini, per mostrare di riconoscere tutta la gran- 
dezza dello stupendo fatto Milanese , e di essere pron- 
ti a cooperare nella Santa Crociata contro lo stranie- 
ro, facciamo un solenne rendimento di grazie a Dio 
e diamo un pubblico segno della nostra fraterna onoran- 
za agli Italian di Milano, 

Domani alle 5 pomeridiane , nel nostro Duomo , sa- 
rà cantato da Monsignore un Te Deum, con intervento 
dei Ministri di Stato, della Givica Magistratma, e della 
Guardia Civica. 

La sera , sarà illuminata tutta Firenze. 

Viva l’ Indipendenza Italiana 

Dalla Civica Comunità di Firenze li 28 marzo 1848. 


RUSSIA 


— In Polonia non si lascia entraro alcuno , non si 
danno passaporti, e nella Gazzetta di Varsavia è stato in- 
serito un' articolo, che dichiara Luigi Filippo essere par- 
tito per Bourboa, affidando il ministero a Melé; e che a 
Parigi vi era stato un qualche tumulto nella circostanza, 
che Egli lasciava la Capitale. 

» Con decreto del 24 Leopoldo Secondo momen- 
taneamente sospende |’ invio di nuove forze al confine 
intendendo però di prepararsi a far fronte pei nuovi 
bisogni ai qual viene provveduto tanto colla organizza- 
zione dei corpi civici mobilizzabili , quanto colla loro 
istruzione. 

Con altro decreto viene conservata alla oscana l’ane 
tica bandiera coll’ aggiunta alla medesima della sciarpa 
tricolore italiana e disegnare l'alleanza desiderata fra 
i diversi popoli della penisola. 

— Il sig. Cav. Bargagli viene dispensato dalla ca- 
rica di Governatore di Livorno per essere restituito al- 
l’altra di Ministro presso la S. Sede. 

Alla carica poi di Governatore di Livorno vicne no- 
minato il sig. Marc. Lelio Guinini. 


BELGIO 

Gravi turbolenze insorsero nel Luxemburgo tedesco 
{regno del Belgio ) e in piùluoghi l' autorità grandu- 
cale è disconosciuta completamente ; a Dickirh e a Et- 
tebulch le truppe furono chiuse nelle loro caserme, la 
dogana abolita, e la bandiera inalberata in varii luoghi. 


FRANCIA 


Leggiamo nella Reforme: Oggi (18) ebbe luogo la 
sepoltura del bravo cittadino Borla italiano, morto il 15 
marzo per ferite ricevute il 24 febbraio al palazzo reale. 

Un gran numero d' Italiani accompagnavane il mar- 
tire della libertà all'ultima sua dimora. La bandiera Ita- 
liana sventolava nelle loro file in mezzo alle bandiere del- 
la repubblica. Il eorteo, avendo incontrato sui baluardi 
i cittadini , che tornavano dalla grando manifestazione 
dell' Hotel-de-Ville, è stato salutato dalle grida di vwa 
l Italia! e gli italiani colle lagrime agli occhi rispon- 


S PESOS 


Leggesi nella Patria il seguente indirizzo: 
FIORENTINI 


1 Nostri Fratelli sono accorsi a combattere per la 


Essi reclamano a nome dei loro fratelli, la loro par- 
te di doveri e di diritti di cittadini francesi, Il sig.Adara 
lascia sperare cho la domanda sarà csandita. 


Il Maresciallo Bugcaud è stato a Perigueux, sottopo» 
sto a un esame per parie del Giudice d' istruzione in- 
caricato dpl processo contro il ministero del 29 Ottobre, 


sce on sg i 


NOTIZIE DEL MATTINO | 


n 


CARTEGGIO DELL'EPOCA 
FERRARA 27 marzo 


Seri gli Austriaci ci lasciarono il quartiere di s, Do- 
menico: oggi quello di s. Benedetto. Si hanno lettere da 
Vicenza che danno per certa la enpitolazione di Verona del 
vice-Re per tutto lo Stato Lombardo-Veneto. Si ritirereb- 
bero gli Austriaci lasciando tutto le truppe Italiane cho 
sono in Italia, e obbligandosi di mandare in Italia quelle 
Italiano che sono al di la dell’Alpi, Il vice-Re starebbo 
per ostaggio dei patti. Le notizie di Mantova confermano 
quelle di Verona : al Comandante quella fortezza si è 
data facoltà dal vice-Re di soddisfare ai desiderii dei 
Man!ovani. 

Teri giunsero da Budrio, da Molinella e da altri paesi 
de’ bolognesi civici volontari intorno a 300: oggi da Bd. 
logna, da Lugo, da Medicina intorno a 1400. La Fortezza 
cadrà senza un colpo di fucile. 


1 


NAPOLI 27 marzo 


Col vapore il Virgilio il giorno 29 partirono per Li- 
vorno i primi 300 giovani per la Lombardia. : 

In settimana vi saranno altre spedizioni -- Stanotte 
forse partitanno sei mila nomini di truppa per lo nostre 
frontiere. 


i 
La Gazzetta di Roma di ieri sera ha quan- 


to segne: 
PARTE OFFICIALE RELIGIOSA, 


Vennero più volte rassegnate a Nostro Signore le 
istanze de' RK. PP. Gesuiti, con le quali rappresentavansi 
le angustie ond'è travagliata anche quì nella Capitale la 
loro Compagnia, e il bisogno perciò che si provvedesse 
alla personale loro sicurezza. Il S. Padre, che con som- 
ma compiacenza ha riguardato sempre i Religiosi me- 
desimi come instancabili collaboratori nella Vigna del 
Signore, non potè non provare nuova e più viva ama» 
rezza per sì disgraziata vicenda ; ma tuttavia per la 
ognora crescente concitazione degli animi e per la di- 
versità de'partiti minacciante serie conseguenze, Gli fu 
forza di prendere in seria considerazione la gravità del 
caso, Laonde ayant' ieri, per mezzo di ragguardevole 
Personaggio, volle far noti al R. P. Generale della sul- 
lodatà Uompagnia i soprae»pressi sentimenti, ed insieme 
l'agitazione in che Egli era per la difficolta de' tempi , 
ed 11 pericolo ai qualche serio jacanvenicate. Alle quali 
signilicazioni avendo il P Generale chiamati i PP. Gon- 
sultori a deliberazione, fu da essi risoluto di cedere alla 
imponenza delle circostanze: non volendo che la loro 
presenza serva di pretesto ad un qualche grave disordine 
e spargimento di sangue. 

Dopo tutto ciò sono stati presi gli opportuni con- 
certi col R. P. Generale, sì pel modo di effettuare tale 
risoluzione , sì per provvedere alle scuole del Collegio 
Romano, alle Case Religiose da essi abitate, ed alla tu- 
tela dei loro beni e delle loro propricià , affiachè per 
tal guisa venga specialmente soddisfatto al loro mante- 
nimento. ° 

Presso quasta esposizione di cose siamo autorizzati a 
dichiarare essere insussistente quanto divulgavasi jori in 
un foglio anonimo a stampa. 


{ 


Sua Santità accogliendo le istanze dei détenuti po- 
litici, cui non fu dato di godere dell’ Editto d'amnistia 
16 luglio 1846 siccome eccettunti dall'Art. 6, dietro 
rapporto de' Ministri di polizia, e di grazia e giuslzia, 
umiliato col voto del Consiglio de' Ministri, ha ordinata 
la loro liberazione dat carcere con resctitto di grazia 
del giorno 29, che chbe esecuzione tostamente ; in se- 
guito del quale uscirono dal Forte di Civita Castellana 25 
detenuti, ed uno dal Forte S. Angelo. 


TUTTA L'ITALIA È INDIPENDENTE, È LI- 
BERA. 
VIVA ITALIA ! 


indipendenza Italiana pronti a dare la vita per questa 
santa causa che Iddio protegge. Non poche famiglie pos- 
sono risentir danno dalla partenza dei volontari, e a ri- 
parare questo danno invitiamo la patria carità, 

Lo slancio di tatti confermerà che un solo partito esi- 
ste, in questi solenni momenti della nostra città, quello 
di spendere ogni manjera d'aiuto per la libertà dei no- 
stri vicini e per la comune indipendenza. 

Sarà aperta pertanto una sottoscrizione in cui si se- 
gneranno tutti quelli che intendono di somministrare da- 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro 


devano , gridando : viva la Francia ! AI cimitero una 
parlata dell'italiano cittadino Pieri, era seguita dalle 
grida di : morte all'Austria 1 

— Una deputazione di Creoli dell’ isola della Riu- 
nione ha presentato la sua adesione alla Repubblica, e 
loro ringraziamenti pel decreto di abolizione della schia- 
vità. 

-—_ Una deputazione di figli stranidti , nati in Fran- 
cia, si è presentata al governo provvisorio per chiedere 
sia loro conferita la natwralizzazione. 


In questo punto ore 4 pomeridiane ci 
perviene la positiva e consolantissima notizia 
che Mantova è pienamente in possesso del po- 
polo e CHE L'EX - VICE RÉ RANIERI HA 
CAPITOLATO Verona, vedendo inutili omai gli 
ultimi sforzi della rabbia Austriaca contro il va- 
lore Italiano. 


RIZZI ZI 
M. Piro, A, CApranens, L. Svini, Direstori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


IENE E ART TRONI reo earn one 


eseguito colla macchina celere. 


